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NOTA INTRODUTTIVA 
 

I contenuti delle proposte di legge 
Le proposte di legge 107 e 111 hanno la medesima finalità di rinnovare la disciplina dettata 
dalla legge regionale 39/1990, adeguandone il contenuto alle recenti innovazioni introdotte 
dalla normativa nazionale ed europea, che ha determinato un’evoluzione nel modo di 
intendere il rapporto tra l’uomo e gli animali.  
 
Le due proposte di legge presentano in larga parte contenuti simili: 

- responsabilità e doveri del detentore (art. 3, pdl 107; art. 7 pdl 111); 
-commercio di animali (art. 18, pdl 107; art. 8, pdl 111); 
-divieto di abbandono degli animali (art. 12, pdl 107; art. 9, pdl 111); 
-associazioni ed enti per la tutela degli animali (art. 11, pdl 107; art. 10, pdl 111); 
- strutture di ricovero e custodia e accesso ai ricoveri (artt. 15, 16 e 17 pdl 107: art. 11, pdl 

111); 
-ritrovamento, cattura e soppressione (art. 14, pdl 107; art. 13, pdl 111); 
-controllo della riproduzione (art. 21, pdl 107; art. 14, pdl 111); 
-programmi di informazione ed educazione (art. 22, pdl 107; art. 15, pdl 111); 
- colonie feline (art. 13, pdl 107; artt. 16, 17 e 18, pdl 111); 
-anagrafe canina (artt. 4, 5, 6 e 7, pdl 107; artt. 19, 20, 21 e 22, pdl 111); 

 
Quale specificità della pdl 107, si evidenzia l’istituzione dell’anagrafe degli animali da 
compagnia diversi dai cani (articoli 8, 9 e 10) e la creazione, in ambiente web, della rubrica 
“Adotta un amico” (articolo 20). 
 
Tra le peculiarità della pdl 111 vi è la previsione del Capo II, dedicato all’organizzazione delle 
competenze tra la Regione, le Province e i Comuni, e del Capo VI, dedicato al servizio di 
vigilanza zoofila. 
 
Lo stralcio 70-03 modifica l’articolo 3 della legge regionale 39/1990, aggiornando il termine 
per l’iscrizione all’anagrafe canina, che si prevede vada eseguita entro il secondo mese di 
vita del cane, anzi che entro il terzo come attualmente previsto.  

Normativa comunitaria 
Tra le prime disposizioni giuridiche che riguardano specificatamente gli animali vi è la 
Dichiarazione Universale dei diritti dell’animale (Parigi 1978), che introduce una 
visione innovativa del rapporto uomo-animale. La dichiarazione è un codice etico, che 
riconosce e tutela i diritti degli animali, quali soggetti portatori di un interesse alla vita.  
 
Nel 1987 viene promulgata a Strasburgo la Convezione europea per la protezione degli 
animali da compagnia, con l’importante obiettivo di porre norme fondamentali di 
comportamento e prassi, che portino a una condotta responsabile da parte dei proprietari 
degli animali da compagnia.  
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Nel settembre 2010 il Parlamento europeo e il Consiglio dell’Unione europea adottano la 
direttiva sulla protezione degli animali a fini scientifici, che fissa gli standard minimi 
sulle modalità di impiego e detenzione di tutti gli animali utilizzati in esperimenti negli Stati 
dell’Unione Europea, con la finalità di armonizzare le diverse legislazioni nazionali in materia.  

Normativa statale 
La legge quadro 281/1991 in materia di animali di affezione e prevenzione del randagismo 
si pone quale obiettivo la promozione e la disciplina della tutela degli animali, condannando 
maltrattamenti, atti di crudeltà e randagismo, per migliorare la convivenza tra uomo e 
animale. Tra gli aspetti più innovativi di tale legge emerge il divieto di sopprimere i cani 
vaganti, ritrovati, catturati o ricoverati presso i canili sanitari (articolo 2, comma 2); 
l’istituzione dell’anagrafe canina presso i Comuni o le Unità sanitarie locali (articolo 3, 
comma 1); l’istituzione, presso il Ministero della sanità, di un Fondo per l’attuazione della 
legge, che viene ripartito tra le Regioni e le Province autonome (articolo 8). 
 
L’Accordo Stato- Regioni del 6 febbraio 2003 dispone una serie di misure per ridurre il 
fenomeno del randagismo canino, tra cui l’introduzione del microchip, come sistema 
ufficiale di identificazione dei cani, la creazione di un banca dati informatizzata, su base 
regionale o provinciale e l’attivazione di una banca dati nazionale, istituita presso il 
Ministero della salute e in connessione con le anagrafi territoriali. L’accordo evidenzia 
inoltre le responsabilità del detentore dell’animale da compagnia e prevede la promozione 
di programmi di informazione per sviluppare una cultura di rispetto per la dignità degli 
animali da compagnia, e di preparazione per un loro utilizzo in ambito terapeutico. 
 
La legge 189/2004 reca modifiche al Codice penale, introducendo il Titolo IX bis: “Dei delitti 
contro il sentimento per gli animali”, che prevede i reati di uccisione di animali, 
maltrattamento di animali, spettacoli con sevizie di animali e combattimenti tra animali. 
Tale legge penalizza l’abbandono degli animali domestici (articolo 727 del Codice penale) e 
prevede il divieto di utilizzo a fini commerciali di pelli e pellicce di cani e gatti. 
 
La legge 201/2010 ratifica e dà esecuzione alla Convenzione europea del 1987, introduce 
inoltre alcune importanti innovazioni, quali l’inasprimento delle pene previste per chi uccide 
o maltratta un animale (articolo 3) e la penalizzazione del traffico illecito di animali da 
compagnia (articolo 4)  

Normativa regionale 
La legge regionale 43/1981 disciplina l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di 
igiene, sanità pubblica e polizia veterinaria, prevedendo che siano attribuite ai Comuni, a 
eccezione di quelle espressamente riservate alla Regione o spettanti al Sindaco. Tale legge 
prevede in particolare un elenco dettagliato delle attività concernenti le funzioni di polizia 
veterinaria e l’individuazione delle strutture competenti all’esercizio delle stesse. 
 
La legge regionale 39/1990 ha portato importanti novità prevedendo una serie di norme 
per la tutela degli animali domestici e per il controllo e la prevenzione del randagismo. In 
particolare istituisce l’anagrafe canina e dispone l’obbligo di iscrizione alla stessa per il 
detentore di un cane; prevede norme per l’identificazione del cane (disposizione modificata 
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con lr 47/1993, che prevede la marcatura elettronica con microchip); sancisce il divieto di 
abbandonare gli animali e disciplina le strutture di ricovero e custodia. La legge, come 
modificata dalla legge regionale 13/2000, disciplina inoltre il trattamento delle colonie di 
gatti viventi in libertà. 
 
La legge regionale 26/2006 disciplina le modalità per l’attivazione e il funzionamento di 
cimiteri per animali d’affezione, al fine i assicurare la continuità del rapporto affettivo tra 
proprietario e animale. Tale legge non ha ancora trovato attuazione. 
 
La legge regionale 3/2010 promuove la tutela degli animali favorendo la diffusione di 
metodologie innovative, da usare a fini sperimentali, scientifici e didattici, che non facciano 
ricorso all’uso di animali vivi. Per attuare tale finalità prevede la realizzazione di accordi con 
le Università e gli Istituti scientifici e l’istituzione del Comitato etico regionale per la 
sperimentazione animale. 

Normativa delle altre regioni 
Molteplici sono le disposizioni in materia di tutela degli animali emanate nelle diverse 
Regioni. Si evidenzia un primo fenomeno legislativo in attuazione dell’articolo 3 della legge 
quadro nazionale 281/1991, cui segue un successivo momento di aggiornamento e 
integrazione determinato dalle innovazioni apportate dalle normative di riferimento a livello 
nazionale ed europeo. Finalità comune presente nelle diverse normative regionali è quella di 
migliorare la convivenza tra le persone e gli animali, prevedendo una disciplina sui seguenti 
argomenti: 

- anagrafe e identificazione; 
- prevenzione del randagismo e controllo della popolazione; 
- detenzione, commercio e allevamento di animali; 
- tutela della salute e del benessere animale; 
- svolgimento di spettacoli con animali; 
- programmi di informazione e educazione; 
- ripartizione delle competenze tra Regione, Province, Comuni e Aziende sanitarie 

locali; 
- strutture di ricovero e custodia. 

Si evidenziano alcune peculiarità: 
- la legge regionale 6/2010 della Regione Piemonte prevede l’istituzione del Garante 

per i diritti degli animali; 
- la legge regionale 59/2009 della Regione Toscana e la legge regionale 37/2010 

della Regione Valle d’Aosta prevedono l’istituzione della Commissione per la tutela 
degli animali. 
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NORMATIVA COMUNITARIA 
 

Dichiarazione universale dei diritti dell'animale proclamata il 15 ottobre 
1978 nelle sede dell’UNESCO a Parigi 

PREMESSA 
Considerato che ogni animale ha dei diritti;  
considerato che il disconoscimento e il disprezzo di questi diritti hanno portato e 
continuano a portare l' uomo a commettere crimini contro la natura e contro gli animali;  
considerato che il riconoscimento da parte della specie umana del diritto all'esistenza delle 
altre specie animali costituisce il fondamento della coesistenza delle specie nel mondo; 
considerato che genocidi sono perpetrati dall' uomo e altri ancora se ne minacciano; 
considerato che il rispetto degli animali da parte degli uomini è legato al rispetto degli 
uomini tra loro;  
considerato che l'educazione deve insegnare sin dall'infanzia a osservare, comprendere, 
rispettare e amare gli animali.  

SI PROCLAMA: 
 

Articolo 1 
 

1. Tutti gli animali nascono uguali davanti alla vita e hanno gli stessi diritti all'esistenza.  
 

Articolo 2 
 

1. Ogni animale ha diritto al rispetto.  
 
2. L'uomo, in quanto specie animale, non può attribuirsi il diritto di sterminare gli altri 
animali o di sfruttarli violando questo diritto. Egli ha il dovere di mettere le sue conoscenze 
al servizio degli animali.  
 
3. Ogni animale ha diritto alla considerazione, alle cure e alla protezione dell'uomo.  
 

Articolo 3 
 
1. Nessun animale dovrà essere sottoposto a maltrattamenti e ad atti crudeli. 
 
2. Se la soppressione di un animale è necessaria, deve essere istantanea, senza dolore, nè 
angoscia.  
 

Articolo 4 
 

1. Ogni animale che appartiene a una specie selvaggia ha il diritto di vivere libero nel suo 
ambiente naturale terrestre, aereo o acquatico e ha il diritto di riprodursi.  
 
2. Ogni privazione di libertà, anche se a fini educativi, è contraria a questo diritto.  
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Articolo 5 
 

1. Ogni animale appartenente ad una specie che vive abitualmente nell'ambiente dell' 
uomo ha diritto di vivere e di crescere secondo il ritmo e nelle condizioni di vita e di libertà 
che sono proprie della sua specie.  
 
2. Ogni modifica di questo ritmo e di queste condizioni imposta dall'uomo a fini mercantili è 
contraria a questo diritto.  
 

Articolo 6 
 
1. Ogni animale che l'uomo ha scelto per compagno ha diritto ad una durata della vita 
conforme alla sua naturale longevità.  
 
2. L'abbandono di un animale è un atto crudele e degradante.  
 

Articolo 7 
 
1. Ogni animale che lavora ha diritto a ragionevoli limitazioni di durata e intensità di lavoro, 
ad un'alimentazione adeguata e al riposo.  
 

Articolo 8 
 
1. La sperimentazione animale che implica una sofferenza fisica o psichica è incompatibile 
con i diritti dell' animale sia che si tratti di una sperimentazione medica, scientifica, 
commerciale, sia di ogni altra forma di sperimentazione.  
 
2. Le tecniche sostitutive devono essere utilizzate e sviluppate.  
 

Articolo 9 
 
1. Nel caso che l'animale sia allevato per l'alimentazione deve essere nutrito, alloggiato, 
trasportato e ucciso senza che per lui ne risulti ansietà e dolore.  
 

Articolo 10 
 
1. Nessun animale deve essere usato per il divertimento dell' uomo.  
 
2. Le esibizioni di animali e gli spettacoli che utilizzano degli animali sono incompatibili con 
la dignità dell'animale.  
 

Articolo 11 
 

1. Ogni atto che comporti l'uccisione di un animale senza necessità è un biocidio, cioè un 
delitto contro la vita.  
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Articolo 12 
 

1. Ogni atto che comporti l'uccisione di un gran numero di animali selvaggi è un genocidio, 
cioè un delitto contro la specie.  
 
2 L'inquinamento e la distruzione dell'ambiente naturale portano al genocidio.  
 

Articolo 13 
 

1. L'animale morto deve essere trattato con rispetto.  
 
2. Le scene di violenza di cui gli animali sono vittime devono essere proibite al cinema e alla 
televisione a meno che non abbiano come fine di mostrare un attentato ai diritti 
dell'animale.  
 

Articolo 14 
 

1. Le associazioni di protezione e di salvaguardia degli animali devono essere rappresentate 
a livello governativo. 
 
2. I diritti dell' animale devono essere difesi dalla legge come i diritti dell'uomo. 
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Convenzione europea per la protezione degli animali da compagnia 
Strasburgo, 13 novembre 1987 
 
Traduzione ufficiale della Cancelleria federale della Svizzera 
 
Preambolo 
Gli Stati membri del Consiglio d’Europa, firmatari della presente Convenzione, 
considerando che l’obiettivo del Consiglio d’Europa è di conseguire una maggiore coesione 
tra i suoi membri; 
riconoscendo che l’uomo ha l’obbligo morale di rispettare tutte le creature viventi, ed in 
considerazione dei particolari vincoli esistenti tra l’uomo e gli animali da compagnia; 
considerando l’importanza degli animali da compagnia a causa del contributo che essi 
forniscono alla qualità della vita e dunque il loro valore per la società; 
considerando le difficoltà causate dalla grande varietà di animali tenuti dall’uomo; 
considerando i rischi inerenti ad una sovrappopolazione animale per l’igiene, la salute e la 
sicurezza dell’uomo e degli altri animali; 
considerando che il mantenimento di esemplari di fauna selvatica come animali da 
compagnia non dovrebbe essere incoraggiato; 
consapevoli delle diverse condizioni che regolano l’acquisto, il mantenimento, l’allevamento 
di tipo commerciale o non commerciale, la cessione ed il commercio di animali da 
compagnia; 
consapevoli del fatto che gli animali da compagnia non sono sempre tenuti in condizioni 
atte a promuovere la loro salute ed il loro benessere; 
constatando che i comportamenti nei confronti degli animali da compagnia variano 
notevolmente, talvolta per mancanza di nozioni e di consapevolezza; 
considerando che una norma fondamentale comune di comportamento e di prassi che porti 
ad una condotta responsabile da parte dei proprietari degli animali da compagnia sia un 
obiettivo non solo auspicabile ma anche realistico, 
hanno convenuto quanto segue: 
 

Capitolo I 
Disposizioni generali 

 
Articolo 1  

Definizioni 
1. Per animale da compagnia si intende ogni animale tenuto, o destinato ad essere tenuto 
dall’uomo, in particolare presso il suo alloggio domestico, per suo diletto e compagnia. 
2. Per commercio di animali da compagnia si intende l’insieme di transazioni effettuate in 
maniera regolare per quantitativi rilevanti ed a fini di lucro, che comportano il trasferimento 
di proprietà di tali animali. 
3. Per allevamento e custodia di animali da compagnia a fini commerciali si intendono 
l’allevamento e la custodia praticati principalmente a fini di lucro per quantitativi rilevanti. 
4. Per rifugio per animali si intende un istituto a fini non di lucro nel quale gli animali da 
compagnia possono essere tenuti in congruo numero. Qualora la legislazione nazionale e/o 
le norme amministrative lo consentano, tale istituto può accogliere animali randagi. 
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5. Per animale randagio si intende ogni animale da compagnia senza alloggio domestico o 
che si trova all’esterno dei limiti dell’alloggio domestico del suo proprietario o custode e che 
non è sotto il controllo o la diretta sorveglianza di alcun proprietario o custode. 
6. Per autorità competente, si intende l’autorità designata dallo Stato membro. 
 

Articolo 2 
Settore di applicazione e attuazione 

1. Ciascuna Parte si impegna a prendere i necessari provvedimenti per conferire effetto alle 
disposizioni della presente Convenzione per quanto riguarda: 
a) gli animali da compagnia tenuti da una persona fisica o morale in qualsiasi alloggio 
domestico, o istituto per il commercio, l’allevamento e la custodia a fini commerciali di tali 
animali, nonché in ogni rifugio per animali; 
b) se del caso, gli animali randagi. 
2. Nessuna disposizione della presente Convenzione è intesa a pregiudicare l’attuazione di 
altri strumenti per la protezione degli animali o per la preservazione delle specie selvatiche 
in pericolo. 
3. Nessuna disposizione della presente Convenzione è intesa a pregiudicare la facoltà delle 
Parti di adottare norme più rigorose al fine di assicurare la protezione degli animali da 
compagnia o l’applicazione delle seguenti disposizioni a categorie di animali che non sono 
espressamente citate nel presente strumento. 
 

Capitolo II 
Principi per il mantenimento degli animali da compagnia 

 
Articolo 3 

Principi fondamentali per il benessere degli animali 
1. Nessuno causerà inutilmente dolori, sofferenze o angosce ad un animale da compagnia. 
2. Nessuno deve abbandonare un animale da compagnia. 

 
Articolo 4 

Mantenimento 
1. Ogni persona che tenga un animale da compagnia o che abbia accettato di occuparsene 
sarà responsabile della sua salute e del suo benessere. 
2. Ogni persona che tenga un animale da compagnia o se ne occupi, deve provvedere alla 
sua installazione e fornirgli cure ed attenzione, tenendo conto dei suoi bisogni etologici 
secondo la sua specie e la sua razza ed in particolare:  
a) rifornirlo in quantità sufficiente di cibo e di acqua di sua convenienza; 
b) procurargli adeguate possibilità di esercizio; 
c) prendere tutti i ragionevoli provvedimenti per impedire che fugga. 
3. Un animale non deve essere tenuto come animale da compagnia se: 
a) le condizioni di cui al paragrafo 2 di cui sopra non sono soddisfatte, oppure 
b) benché tali condizioni siano soddisfatte, l’animale non può adattarsi alla cattività. 
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Articolo 5 
Riproduzione 

Qualsiasi persona la quale selezioni un animale da compagnia per riproduzione, è tenuta a 
tener conto delle caratteristiche anatomiche, fisiologiche e comportamentali che sono di 
natura tale da mettere a repentaglio la salute ed il benessere della progenitura o 
dell’animale femmina. 
 

Articolo 6 
Limiti di età per l’acquisto 

Nessun animale da compagnia deve essere venduto ai minori di 16 anni senza il consenso 
esplicito dei genitori o di altre persone che esercitano la responsabilità parentale. 
 

Articolo 7  
Addestramento 

Nessun animale da compagnia deve essere addestrato con metodi che possono dan-
neggiare la sua salute ed il suo benessere, in particolare costringendo l’animale ad 
oltrepassare le sue capacità o forza naturale, o utilizzando mezzi artificiali che causano 
ferite o dolori, sofferenze ed angosce inutili. 
 

Articolo 8  
Commercio, allevamento e custodia a fini commerciali, rifugi per animali 

1. Qualsiasi persona la quale, all’atto dell’entrata in vigore della Convenzione, pratichi il 
commercio o l’allevamento o la custodia di animali da compagnia a fini commerciali, o 
gestisca un rifugio per animali deve dichiararlo all’Autorità competente entro un termine 
adeguato che sarà stabilito da ciascuna Parte. 
Qualsiasi persona la quale intenda praticare una delle predette attività deve farne 
dichiarazione all’Autorità competente. 
2. Questa dichiarazione deve indicare: 
a) le specie di animali da compagnia in oggetto o che saranno in oggetto; 
b) la persona responsabile e le sue nozioni in materia; 
c) una descrizione dei locali ed attrezzature che sono o saranno utilizzati. 
3. Le attività di cui sopra possono essere esercitate solamente se: 
a) la persona responsabile è in possesso delle nozioni e della capacità necessarie 
all’esercizio di tale attività, avendo sia una formazione professionale, sia un’esperienza 
sufficiente per quanto riguarda gli animali da compagnia; 
b) i locali e le attrezzature utilizzate per l’attività soddisfano ai requisiti di cui all’articolo 4. 
4. L’Autorità competente stabilisce, in base alla dichiarazione effettuata in conformità con 
le disposizioni del paragrafo 1, se le condizioni di cui al paragrafo 3 sono soddisfatte o 
meno. Qualora non fossero sufficientemente soddisfatte, l’Autorità competente 
raccomanda provvedimenti e vieta l’inizio o il proseguimento dell’attività se ciò è necessario 
ai fini della protezione degli animali. 
5. L’Autorità competente deve, conformemente con la legislazione nazionale, controllare se 
le summenzionate condizioni sono soddisfatte o meno. 
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Articolo 9  
Pubblicità, spettacoli, esposizioni, competizioni e manifestazioni analoghe 

1. Gli animali da compagnia non possono essere utilizzati per pubblicità, spettacoli, 
esposizioni, competizioni o manifestazione analoghe a meno che: 
a) l’organizzatore non abbia provveduto a creare le condizioni necessarie per un 
trattamento di tali animali che sia conforme con i requisiti dell’articolo 4 paragrafo 2 e che 
b) la loro salute ed il loro benessere non siano messi a repentaglio. 
2. Nessuna sostanza deve essere somministrata ad un animale da compagnia, nessun 
trattamento deve essergli applicato, né alcun procedimento utilizzato per elevare o 
diminuire il livello naturale delle sue prestazioni: 
a) nel corso di competizioni; 
b) in qualsiasi altro momento, qualora ciò possa mettere a repentaglio la salute ed il 
benessere dell’animale. 
 

Articolo 10  
Interventi chirurgici 

1. Gli interventi chirurgici destinati a modificare l’aspetto di un animale da compagnia, o 
finalizzati ad altri scopi non curativi debbono essere vietati, in particolare:  
a) il taglio della coda; 
b) il taglio delle orecchie; 
c) la recisione delle corde vocali; 
d) l’esportazione delle unghie e dei denti. 
2. Saranno autorizzate eccezioni a tale divieto solamente: 
a) se un veterinario considera un intervento non curativo necessario sia per ragioni di 
medicina veterinaria, sia nell’interesse di un determinato animale; 
b) per impedire la riproduzione. 
3. a) gli interventi nel corso dei quali l’animale proverà o sarà suscettibile di provare forti 
dolori debbono essere effettuati solamente in anestesia e da un veterinario o sotto il suo 
controllo; 
b) gli interventi che non richiedono anestesia possono essere praticati da una persona 
competente in conformità con la legislazione nazionale. 
 

Articolo 11  
Uccisione 

1. Solo un veterinario o altra persona competente deve procedere all’uccisione di un 
animale da compagnia, tranne che in casi di urgenza per porre fine alle sofferenze di un 
animale e qualora non si possa ottenere rapidamente l’assistenza di un veterinario o di altra 
persona competente, o in ogni altro caso di emergenza configurato dalla legislazione 
nazionale. Ogni uccisione deve essere effettuata con il minimo di sofferenze fisiche e morali 
in considerazione delle circostanze. Il metodo prescelto, tranne che in casi di urgenza, deve: 
a) sia indurre una perdita di coscienza immediata e successivamente la morte; 
b) sia iniziare con la somministrazione di un’anestesia generale profonda seguita da un 
procedimento che arrechi la morte in maniera certa. 
La persona responsabile dell’uccisione deve accertarsi della morte dell’animale prima di 
eliminarne la spoglia. 
2. Debbono essere vietati i seguenti metodi sacrificali: 
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a) l’annegamento ed altri sistemi di asfissia, se non producono gli effetti di cui al paragrafo 
1, comma b; 
b) l’utilizzazione di qualsiasi veleno o droga di cui non sia possibile controllare il dosaggio e 
l’applicazione in modo da ottenere gli effetti di cui al paragrafo 1; 
c) l’elettrocuzione a meno che non sia preceduta da un’immediata perdita di coscienza. 
 

Capitolo III  
Misure complementari per gli animali randagi 

 
Articolo 12  

Riduzione del numero di animali randagi 
Quando una Parte ritiene che il numero di animali randagi rappresenta un problema per 
detta Parte, essa deve adottare le misure legislative e/o amministrative necessarie a ridurre 
tale numero con metodi che non causino dolori, sofferenze o angosce che potrebbero 
essere evitate. 
a) Tali misure debbono comportare che: 
i) se questi animali debbono essere catturati, ciò sia fatto con il minimo di sofferenze fisiche 
e morali tenendo conto della natura dell’animale; 
ii) nel caso che gli animali catturati siano tenuti o uccisi, ciò sia fatto in conformità con i 
principi stabiliti dalla presente Convenzione. 
b) Le Parti si impegnano a prendere in considerazione: 
i) l’identificazione permanente di cani e gatti con mezzi adeguati che causino solo dolori, 
sofferenze o angosce di poco conto o passeggere, come il tatuaggio abbinato alla 
registrazione del numero e dei nominativi ed indirizzi dei proprietari; 
ii) di ridurre la riproduzione non pianificata dei cani e dei gatti col promuovere la loro 
sterilizzazione; 
iii) di incoraggiare le persone che rinvengono un cane o un gatto randagio, a segnalarlo 
all’Autorità competente. 
 

Articolo 13 
Eccezioni per quanto concerne la cattura, il mantenimento e l’uccisione 

Le eccezioni ai principi stabiliti nella presente Convenzione relative alla cattura, al 
mantenimento ed all’uccisione degli animali randagi saranno accolte solo se sono inevitabili 
nell’ambito dei programmi governativi di controllo delle malattie. 
 

Capitolo IV  
Informazione ed istruzione 

 
Articolo 14  

Programmi di informazione e di istruzione 
Le Parti si impegnano a promuovere lo sviluppo di programmi d’informazione e di istruzione 
al fine di incoraggiare tra le organizzazioni e gli individui interessati al mantenimento, 
all’allevamento, all’addestramento, al commercio ed alla custodia di animali da compagnia, 
la consapevolezza e la conoscenza delle disposizioni e dei principi della presente 
Convenzione. In tali programmi, dovrà in particolar modo essere richiamata l’attenzione sui 
seguenti punti: 
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a) l’addestramento di animali da compagnia a fini commerciali o di competizione, da 
effettuarsi da parte di persone con nozioni e competenze specifiche; 
b) la necessità di scoraggiare: 
i) il dono di animali da compagnia ai minori di 16 anni senza l’espresso consenso dei loro 
genitori o di altre persone che esercitano la responsabilità parentale; 
ii) il dono di animali da compagnia come premio, ricompensa, o omaggio; 
iii) la procreazione non pianificata di animali da compagnia; 
c) le eventuali conseguenze negative per la salute ed il benessere degli animali selvatici, del 
loro acquisto o inserimento come animali da compagnia; 
d) i rischi derivanti dall’acquisto irresponsabile di animali da compagnia che porta ad un 
aumento del numero degli animali non voluti ed abbandonati. 
 

Capitolo V  
Consultazioni multilaterali 

 
Articolo 15  

Consultazioni multilaterali 
1. Le Parti procedono, entro un termine di cinque anni dall’entrata in vigore della 
Convenzione e successivamente ogni cinque anni, ed in ogni caso tutte le volte che una 
maggioranza dei rappresentanti delle Parti ne faccia richiesta, a consultazioni multilaterali 
in seno al Consiglio d’Europa al fine di esaminare l’attuazione della Convenzione nonché 
l’opportunità di una revisione o estensione di alcune sue disposizioni. Tali consultazioni si 
svolgeranno nel corso di riunioni convocate dal Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 
2. Ogni Parte ha diritto a nominare un rappresentante che partecipi a tali consultazioni. 
Ogni Stato membro del Consiglio d’Europa che non è Parte alla Convenzione ha diritto a 
farsi rappresentare a tali consultazioni da un osservatore. 
3. Dopo ogni consultazione, le Parti sottopongono al Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa un rapporto sulla consultazione ed il funzionamento della Convenzione, 
includendovi, se lo ritengono necessario, proposte intese a recare emendamento agli 
articoli da 15 a 23 della Convenzione. 
4. Fatte salve le disposizioni della presente Convenzione, le Parti stabiliscono il regolamento 
interno delle consultazioni. 
 

Capitolo VI  
Emendamenti 

 
Articolo 16  

Emendamenti 
1. Ogni emendamento agli articoli da 1 a 14, proposto da una Parte o dal Comitato di 
Ministri, sarà comunicato al Segretario Generale del Consiglio d’Europa che provvederà a 
trasmetterlo agli Stati membri del Consiglio d’Europa, ad ogni Parte, e ad ogni Stato 
invitato ad aderire alla Convenzione in conformità con le disposizioni dell’articolo 19. 
2. Ogni emendamento proposto in conformità con le disposizioni del paragrafo precedente, 
è esaminato, almeno due mesi dopo la data della sua comunicazione da parte del 
Segretario Generale, nel corso di una consultazione multilaterale nella quale 
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l’emendamento può essere approvato da una maggioranza di due terzi delle Parti. Il testo 
approvato è comunicato alle Parti. 
3. Ogni emendamento entra in vigore alla scadenza di un periodo di dodici mesi dopo la sua 
approvazione in occasione di una consultazione multilaterale, a meno che una delle Parti 
non abbia notificato obiezioni. 
 

 
Capitolo VII  

Disposizioni finali 
 

Articolo 17 
Firma, ratifica, accettazione, approvazione 

La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d’Europa. Essa 
sarà sottoposta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, di 
accettazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa. 
 

Articolo 18 
Entrata in vigore 

1. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo alla 
scadenza di un periodo di sei mesi dopo la data in cui quattro Stati membri del Consiglio 
d’Europa abbiano espresso il loro consenso ad essere vincolati dalla Convenzione, in 
conformità con il disposto dell’articolo 17. 
2. La Convenzione entrerà in vigore, per ogni Stato membro che esprima successivamente il 
suo consenso ad essere vincolato dalla Convenzione il primo giorno del mese successivo 
alla scadenza di un periodo di sei mesi dopo la data del deposito dello strumento di ratifica, 
di accettazione o di approvazione. 
 

Articolo 19  
Adesione di Stati non membri 

1. Dopo l’entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa potrà invitare ogni Stato non membro del Consiglio d’Europa ad aderire alla 
presente Convenzione, mediante decisione presa a maggioranza secondo l’articolo 20 
lettera d) dello Statuto del Consiglio d’Europa ed all’unanimità dai rappresentanti degli 
Stati contraenti abilitati a partecipare al Comitato dei Ministri. 
2. La Convenzione entrerà in vigore, per ogni Stato membro, il primo giorno del mese 
successivo alla scadenza di un periodo di sei mesi dopo la data del deposito dello 
strumento d’adesione presso il Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 
 

Articolo 20  
Clausola territoriale 

1. Ogni Stato può, all’atto della firma o del deposito del proprio strumento di ratifica, di 
accettazione, di approvazione o di adesione, indicare il territorio o i territori ai quali si 
applicherà la presente Convenzione. 
2. Ogni Parte può in qualsiasi momento successivo, tramite dichiarazione rivolta al 
Segretario Generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione della presente 



 

 14

Convenzione ad ogni altro territorio indicato nella dichiarazione. La Convenzione entrerà in 
vigore nei confronti di detto territorio il primo giorno del mese successivo alla scadenza di 
un periodo di sei mesi dopo la data di ricezione della dichiarazione da parte del Segretario 
Generale. 
3. Ogni dichiarazione fatta ai sensi dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata, per 
quanto concerne ogni territorio indicato nella predetta dichiarazione, mediante notifica 
inviata al Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese successivo alla 
scadenza di un periodo di sei mesi dopo la data di ricezione della notifica da parte del 
Segretario Generale. 
 

Articolo 21 
Riserve 

1. Ogni Stato può, all’atto della firma o del deposito del proprio strumento di ratifica, di 
accettazione, di approvazione o di adesione, dichiarare di avvalersi di una o più riserve 
riguardo all’articolo 6 ed al comma a del paragrafo 1 dell’articolo 10. Nessun’altra riserva 
può essere fatta. 
2. Ogni Parte che abbia formulato una riserva ai sensi del paragrafo precedente può ritirarla 
interamente o in parte inviando una notifica al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. Il 
ritiro avrà effetto alla data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale. 
3. La Parte che ha formulato una riserva nei riguardi di una disposizione della presente 
Convenzione non può richiedere l’applicazione di tale disposizione ad un’altra Parte; 
tuttavia essa può, se la riserva è parziale o condizionale, domandare l’applicazione di tale 
disposizione nella misura in cui essa stessa l’ha accettata. 
 

Articolo 22 
Denuncia 

1. Ogni Parte può, in ogni tempo, denunciare la presente Convenzione inviando una notifica 
al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 
2. La denuncia avrà effetto il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo 
di sei mesi dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale. 
 

Articolo 23 
Notifiche 

Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio e 
ad ogni Stato che abbia aderito alla presente Convenzione o sia stato invitato a farlo: 
a) ogni firma; 
b) il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione; 
c) ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione conformemente con gli articoli 
18, 19, 20 della stessa Convenzione; 
d) ogni altro atto, notifica o comunicazione relativa alla presente Convenzione. 
In fede di che i sottoscritti, a tal fine debitamente autorizzati, hanno firmato la presente 
Convenzione. 
Fatto a Strasburgo il 13 novembre 1987 in francese ed in inglese, i due testi facenti 
ugualmente fede, in un unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio 
d’Europa. Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa ne trasmetterà copia certificata 
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conforme a ciascuno degli Stati membri del Consiglio d’Europa e ad ogni Stato invitato ad 
aderire alla presente Convenzione. 
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Trattato Int. 25-3-1957 Trattato sul funzionamento dell'Unione europea 
[Testo consolidato con le modifiche apportate dal Trattato di Lisbona 13 
dicembre 2007] Estratto art. 13. 
 
Pubblicato nella G.U.U.E. 9 maggio 2008, n. C 115.  
 

Articolo 13  
[Testo post Trattato di Lisbona] 

Nella formulazione e nell'attuazione delle politiche dell'Unione nei settori dell'agricoltura, 
della pesca, dei trasporti, del mercato interno, della ricerca e sviluppo tecnologico e dello 
spazio, l'Unione e gli Stati membri tengono pienamente conto delle esigenze in materia di 
benessere degli animali in quanto esseri senzienti, rispettando nel contempo le disposizioni 
legislative o amministrative e le consuetudini degli Stati membri per quanto riguarda, in 
particolare, i riti religiosi, le tradizioni culturali e il patrimonio regionale. 
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Dir. 22-9-2010 n. 2010/63/UE Direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici (Testo 
rilevante ai fini del SEE). 
 
Pubblicata nella G.U.U.E. 20 ottobre 2010, n. L 276.  
 
La presente direttiva è entrata in vigore il 9 novembre 2010. 
IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 
visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 114, 
vista la proposta della Commissione europea, 
visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (3), 
previa consultazione del Comitato delle regioni, 
deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (4), 
considerando quanto segue: 
 
(1) Il 24 novembre 1986 il Consiglio ha adottato la direttiva 86/609/CEE volta a eliminare le 
disparità tra le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri 
relative alla protezione degli animali utilizzati a fini sperimentali o ad altri fini scientifici. 
Dall'adozione di tale direttiva sono emerse ulteriori divergenze tra gli Stati membri. Alcuni 
Stati membri hanno adottato misure nazionali di attuazione che garantiscono un elevato 
livello di protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, mentre altri si limitano ad 
applicare i requisiti minimi stabiliti dalla direttiva 86/609/CEE. Tali disparità rischiano di 
costituire degli ostacoli agli scambi di prodotti e sostanze per lo sviluppo dei quali sono 
effettuati esperimenti su animali. Di conseguenza, è opportuno che la presente direttiva 
preveda norme più dettagliate al fine di ridurre tali disparità ravvicinando le norme 
applicabili in tale settore e al fine di garantire il corretto funzionamento del mercato 
interno. 
(2) Il benessere degli animali è un valore dell'Unione sancito dall'articolo 13 del trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea (TFUE). 
(3) Il 23 marzo 1998 il Consiglio ha adottato la decisione 1999/575/CE relativa alla 
conclusione da parte della Comunità della convenzione europea sulla protezione degli 
animali vertebrati utilizzati a fini sperimentali o ad altri fini scientifici (5). Diventando parte 
della convenzione, la Comunità ha riconosciuto l'importanza a livello internazionale della 
tutela e del benessere degli animali utilizzati a fini scientifici. 
(4) Nella sua risoluzione del 5 dicembre 2002 sulla direttiva 86/609/CEE, il Parlamento 
europeo ha invitato la Commissione a presentare una proposta di revisione di tale direttiva 
con misure più rigorose e trasparenti nel settore della sperimentazione animale. 
(5) Il 15 giugno 2006 la quarta consultazione multilaterale delle parti firmatarie della 
convenzione europea sulla protezione degli animali vertebrati utilizzati a fini sperimentali o 
ad altri fini scientifici ha adottato l'allegato A riveduto di detta convenzione, contenente 
linee guida per la sistemazione e la tutela degli animali da esperimento. La 
raccomandazione della Commissione 2007/526/CE, del 18 giugno 2007, relativa a linee 
guida per la sistemazione e la tutela degli animali impiegati a fini sperimentali o ad altri fini 
scientifici , ha recepito tali linee guida. 
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(6) Sono disponibili nuove conoscenze scientifiche con riguardo ai fattori che influenzano il 
benessere degli animali nonché alla loro capacità di provare ed esprimere dolore, 
sofferenza, angoscia e danno prolungato. Per tale motivo è necessario migliorare il 
benessere degli animali utilizzati nelle procedure scientifiche rafforzando le norme minime 
per la loro tutela in linea con i più recenti sviluppi scientifici. 
(7) L'atteggiamento nei confronti degli animali dipende anche dalla percezione nazionale e 
in taluni Stati membri vi è l'esigenza di mantenere norme in materia di benessere degli 
animali più ampie di quelle approvate a livello dell'Unione. Nell'interesse degli animali e 
purché ciò non pregiudichi il funzionamento del mercato interno, è opportuno consentire 
agli Stati membri una certa flessibilità nel mantenere le norme nazionali miranti ad una 
protezione più estesa degli animali nella misura in cui esse siano compatibili con il TFUE. 
(8) Oltre agli animali vertebrati, che comprendono i ciclostomi, è opportuno includere anche 
i cefalopodi nell'ambito di applicazione della presente direttiva, poiché è scientificamente 
dimostrato che possono provare dolore, sofferenza, angoscia e danno prolungato. 
(9) È opportuno che la presente direttiva includa anche forme fetali di mammiferi poiché è 
scientificamente dimostrato che nell'ultimo terzo del periodo del loro sviluppo vi sono 
maggiori rischi che tali forme provino dolore, sofferenza e angoscia, con potenziali effetti 
negativi sul loro sviluppo successivo. È altresì scientificamente dimostrato che le procedure 
effettuate su forme embrionali e fetali nelle prime fasi dello sviluppo potrebbero indurre 
dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato se si lasciano vivere dette forme oltre i 
primi due terzi del loro sviluppo. 
(10) Benché sia auspicabile sostituire nelle procedure l'uso di animali vivi con altri metodi 
che non ne prevedano l'uso, l'impiego di animali vivi continua ad essere necessario per 
tutelare la salute umana e animale e l'ambiente. Tuttavia, la presente direttiva rappresenta 
un passo importante verso il conseguimento dell'obiettivo finale della completa 
sostituzione delle procedure su animali vivi a fini scientifici ed educativi non appena ciò sia 
scientificamente possibile. A tal fine, essa cerca di agevolare e di promuovere lo sviluppo di 
approcci alternativi. Essa cerca altresì di garantire un elevato livello di protezione degli 
animali il cui impiego nelle procedure continua ad essere necessario. La presente direttiva 
dovrebbe essere rivista periodicamente alla luce dell'evoluzione delle conoscenze 
scientifiche e delle misure di protezione degli animali. 
(11) La cura e l'uso di animali vivi a fini scientifici sono disciplinati dai principi, sanciti a livello 
internazionale, della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento. Per garantire che 
all'interno dell'Unione le modalità di allevamento, cura e uso degli animali nelle procedure 
siano conformi a quelle previste da altre norme nazionali e internazionali applicabili al di 
fuori dell'Unione, i principi della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento 
dovrebbero essere sistematicamente considerati nell'attuazione della presente direttiva. 
Nel selezionare i metodi, i principi della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento 
dovrebbero essere applicati nel rigido rispetto della gerarchia dell'obbligo di ricorrere a 
metodi alternativi. Laddove la legislazione dell'Unione non riconosca metodi alternativi, è 
possibile ridurre il numero di animali utilizzando altri metodi e applicando metodi di prova 
quali i test in vitro o altri metodi che consentano di ridurre e perfezionare l'uso degli animali. 
(12) Gli animali hanno un valore intrinseco che deve essere rispettato. L'uso degli animali 
nelle procedure suscita anche preoccupazioni etiche nell'opinione pubblica. Pertanto, gli 
animali dovrebbero sempre essere trattati come creature senzienti e il loro utilizzo nelle 
procedure dovrebbe essere limitato ai settori che possono giovare in ultimo alla salute degli 
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uomini e degli animali o all'ambiente. Pertanto, l'uso di animali a fini scientifici o educativi 
dovrebbe essere preso in considerazione solo quando non sia disponibile un'alternativa non 
animale. L'uso di animali nelle procedure scientifiche dovrebbe essere proibito in altri settori 
di competenza dell'Unione. 
(13) La scelta dei metodi e delle specie da utilizzare ha conseguenze dirette sul numero di 
animali utilizzati e sul loro benessere. È opportuno pertanto che la scelta dei metodi assicuri 
la selezione del metodo in grado di fornire i risultati più soddisfacenti causando il minor 
dolore, sofferenza o angoscia possibile. I metodi selezionati dovrebbero usare il minor 
numero possibile di animali per fornire risultati affidabili e ricorrere all'uso di specie con la 
minore capacità di provare dolore, angoscia, sofferenza o danno prolungato, che siano 
ottimali per l'estrapolazione nelle specie bersaglio. 
(14) I metodi scelti dovrebbero, per quanto possibile, evitare come punto finale la morte 
dovuta alle gravi sofferenze provate durante la fase precedente alla morte. Laddove 
possibile, dovrebbero essere sostituiti da punti finali più umanitari che usano i sintomi 
clinici per determinare la morte imminente e consentono di uccidere l'animale senza 
ulteriori sofferenze. 
(15) L'uso di metodi inadeguati per la soppressione di un animale può causargli grande 
dolore, angoscia e sofferenza. Il livello di competenza della persona che esegue l'operazione 
è altrettanto importante. Gli animali, pertanto, dovrebbero essere soppressi solo da 
personale competente usando un metodo opportuno per la specie. 
(16) Occorre assicurare che l'uso di animali nelle procedure non costituisca una minaccia 
per la biodiversità. Pertanto, l'uso di specie minacciate nelle procedure dovrebbe essere 
limitato al minimo indispensabile. 
(17) In considerazione dello stato attuale delle conoscenze scientifiche, l'uso di primati non 
umani nelle procedure scientifiche è ancora necessario nella ricerca biomedica. Vista la loro 
prossimità genetica con l'essere umano e le loro competenze sociali altamente sviluppate, 
l'uso di primati non umani nelle procedure scientifiche solleva specifici problemi etici e 
pratici in termini di soddisfacimento delle loro esigenze comportamentali, ambientali e 
sociali in ambiente di laboratorio. Inoltre, l'uso di primati non umani è un tema molto 
sentito dall'opinione pubblica. Pertanto, l'uso di primati non umani dovrebbe essere 
autorizzato unicamente in settori biomedici fondamentali per gli esseri umani per i quali 
non sono ancora disponibili altri metodi alternativi di sostituzione. Il loro uso dovrebbe 
essere autorizzato solo ai fini della ricerca di base, della conservazione delle rispettive 
specie di primati non umani o quando i lavori, compreso lo xenotrapianto, sono svolti in 
relazione ad affezioni umane potenzialmente letali o in relazione a casi che abbiano un 
sensibile impatto sulla vita quotidiana della persona, ossia affezioni debilitanti. 
(18) L'uso delle scimmie antropomorfe, in quanto specie più vicine all'essere umano dotate 
delle competenze sociali e comportamentali più avanzate, dovrebbe essere autorizzato 
unicamente ai fini di ricerche volte alla conservazione di dette specie, e qualora sia 
necessario intervenire per un'affezione potenzialmente letale e debilitante per l'essere 
umano, e nessun'altra specie o metodo alternativo sarebbe sufficiente per raggiungere gli 
scopi della procedura. È opportuno che lo Stato membro che invoca tale necessità fornisca 
le informazioni necessarie affinché la Commissione possa prendere una decisione in merito. 
(19) La cattura di primati non umani allo stato selvatico è altamente stressante per gli 
animali interessati e comporta un rischio elevato di lesioni e sofferenze durante la cattura e 
il trasporto. Per porre fine alla cattura di animali allo stato selvatico a scopo di allevamento, 
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è opportuno utilizzare nelle procedure dopo un periodo di transizione appropriato solo 
animali discendenti da animali allevati in cattività o provenienti da colonie autosufficienti. 
Uno studio di fattibilità dovrebbe essere effettuato a tal fine e il periodo di transizione 
dovrebbe essere adottato se necessario. È opportuno altresì esaminare come obiettivo 
ultimo la fattibilità di passare all'impiego di soli primati non umani provenienti da colonie 
autosufficienti. 
(20) Determinate specie di animali vertebrati utilizzate nelle procedure devono essere 
allevate appositamente a tale scopo affinché le persone che effettuano le procedure 
possano conoscerne a fondo il patrimonio genetico, biologico e comportamentale. Tali 
conoscenze migliorano la qualità scientifica e l'affidabilità dei risultati e riducono la 
variabilità, in definitiva diminuendo il numero di esperimenti e l'uso di animali. Inoltre, per 
motivi legati al benessere e alla conservazione animale, l'uso negli esperimenti di animali 
prelevati dall'ambiente naturale dovrebbe essere limitato ai casi in cui è impossibile 
raggiungere lo scopo usando animali allevati appositamente per essere utilizzati nelle 
procedure. 
(21) Poiché gli antecedenti di animali randagi e selvatici delle specie domestiche non sono 
noti e la loro cattura e detenzione negli stabilimenti ne accresce l'angoscia, essi non 
dovrebbero di norma essere usati nelle procedure. 
(22) Per promuovere la trasparenza, facilitare l'autorizzazione dei progetti e fornire 
strumenti per il controllo della conformità, è opportuno introdurre una classificazione delle 
procedure in funzione della gravità basata sul livello stimato di dolore, sofferenza, angoscia 
o danno prolungato inflitto agli animali. 
(23) Da un punto di vista etico, è opportuno fissare un limite massimo di dolore, sofferenza 
e angoscia per gli animali al di là del quale gli animali non dovrebbero essere soggetti nelle 
procedure scientifiche. A tal fine, è opportuno vietare l'effettuazione di procedure che 
provocano dolore, sofferenza o angoscia intensi che potrebbero protrarsi e non possono 
essere alleviati. 
(24) Nell'elaborazione di un modello comune di comunicazione è opportuno tenere conto 
dell'effettiva gravità del dolore, della sofferenza, dell'angoscia o del danno prolungato patiti 
dall'animale piuttosto che della gravità prevista al momento della valutazione del progetto. 
(25) È possibile ridurre il numero di animali utilizzati nelle procedure effettuando più di una 
volta gli esperimenti sullo stesso animale, qualora ciò non pregiudichi l'obiettivo scientifico 
né nuoccia al benessere dell'animale. Tuttavia, il vantaggio del riutilizzo di animali dovrebbe 
essere valutato in funzione dei possibili effetti negativi sul loro benessere, tenendo conto 
delle esperienze dell'animale nel corso di tutta la sua vita. Visto questo potenziale conflitto, 
il riutilizzo di animali dovrebbe essere valutato caso per caso. 
(26) Al termine della procedura è opportuno prendere la decisione più adeguata sul futuro 
dell'animale tenendo conto del suo benessere e dei potenziali rischi per l'ambiente. Gli 
animali il cui benessere risulterebbe compromesso dovrebbero essere soppressi. In alcune 
circostanze gli animali dovrebbero essere reintrodotti in un habitat o un sistema di 
allevamento adeguati o, nel caso di animali come cani e gatti, dovrebbero potere essere 
reinseriti in famiglia visto l'alto grado di interesse dell'opinione pubblica per la sorte di tali 
animali. Nel caso in cui gli Stati membri prevedano il reinserimento, è di fondamentale 
importanza che l'allevatore, il fornitore o l'utilizzatore abbiano un programma che consenta 
un'adeguata socializzazione di tali animali, al fine di assicurare il buon esito dell'operazione, 
evitare inutili angosce agli animali e tutelare la sicurezza pubblica. 
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(27) I tessuti e gli organi animali sono impiegati per lo sviluppo di metodi in vitro. Onde 
promuovere il principio di riduzione, gli Stati membri dovrebbero, se del caso, facilitare la 
definizione di programmi per la condivisione di organi e tessuti di animali soppressi. 
(28) Il benessere degli animali usati nelle procedure dipende fortemente dalla qualità e dalla 
competenza professionale del personale incaricato della supervisione e delle persone che 
conducono le procedure o controllano le persone incaricate della cura giornaliera degli 
animali. Gli Stati membri dovrebbero assicurare mediante autorizzazione o con altri mezzi 
che il personale abbia un livello di istruzione, formazione e competenza adeguati. Inoltre è 
importante che il personale sia controllato finché non abbia acquisito e dato prova delle 
competenze richieste. Orientamenti non vincolanti a livello dell'Unione sui requisiti in 
materia di istruzione promuoverebbero a lungo termine la libera circolazione del personale. 
(29) Gli stabilimenti degli allevatori, dei fornitori e degli utilizzatori dovrebbero disporre di 
impianti e attrezzature adeguati per soddisfare i requisiti di sistemazione delle specie 
interessate e permettere il buon svolgimento delle procedure causando il minimo possibile 
di angoscia agli animali. Gli allevatori, i fornitori e gli utilizzatori dovrebbero operare solo se 
autorizzati dalle autorità competenti. 
(30) Per garantire il monitoraggio continuo delle esigenze in tema di benessere animale, è 
opportuno che siano disponibili in permanenza le necessarie cure veterinarie e che 
all'interno di ciascun stabilimento vi sia un membro del personale responsabile della cura e 
del benessere degli animali. 
(31) Nella detenzione, nell'allevamento e nell'uso degli animali si dovrebbe attribuire la 
massima priorità a considerazioni relative al benessere degli animali. Pertanto, gli allevatori, 
i fornitori e gli utilizzatori dovrebbero essere dotati di un organismo preposto al benessere 
degli animali il cui compito principale sia di fornire consulenza su questioni relative al 
benessere degli animali. Tale organismo dovrebbe parimenti seguire lo sviluppo e l'esito dei 
progetti a livello di stabilimento, stimolare un clima favorevole alla cura e fornire strumenti 
per l'applicazione pratica e l'attuazione tempestiva dei recenti sviluppi tecnici e scientifici 
inerenti ai principi della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento, allo scopo di 
migliorare l'esperienza degli animali nel corso della loro vita. La consulenza fornita 
dall'organismo preposto al benessere degli animali dovrebbe essere adeguatamente 
documentata e verificabile nel corso delle ispezioni. 
(32) Per permettere alle autorità competenti di monitorare il rispetto della presente 
direttiva, ogni allevatore, fornitore e utilizzatore dovrebbe conservare dei registri accurati 
con il numero di animali, la loro origine e la loro sorte. 
(33) I primati non umani, i cani e i gatti dovrebbero avere un fascicolo personale che 
documenti la loro vita a partire dalla nascita perché possano ricevere le cure, la 
sistemazione e il trattamento adeguati alle loro esigenze e caratteristiche individuali. 
(34) È opportuno che la sistemazione e la cura degli animali siano basati sulle esigenze e 
sulle caratteristiche specifiche delle singole specie. 
(35) Tra gli Stati membri esistono differenze nei requisiti in tema di sistemazione e cura 
degli animali che contribuiscono alla distorsione del mercato interno. Inoltre, alcuni requisiti 
non rispecchiano più le ultime conoscenze sull'impatto che le condizioni di sistemazione e 
cura esercitano sia sul benessere degli animali, sia sui risultati scientifici delle procedure. 
Nella presente direttiva, pertanto, occorre stabilire requisiti armonizzati in materia di 
sistemazione e cura. Tali requisiti dovrebbero essere aggiornati sulla base dello sviluppo 
scientifico e tecnico. 
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(36) Per monitorare il rispetto della presente direttiva, gli Stati membri dovrebbero 
effettuare ispezioni regolari di allevatori, fornitori e utilizzatori sulla base del rischio. Per 
assicurare la fiducia dell'opinione pubblica e promuovere la trasparenza, una quota 
appropriata di ispezioni dovrebbe essere effettuata senza preavviso. 
(37) Per assistere gli Stati membri nell'applicazione della presente direttiva, è opportuno 
che la Commissione, basandosi sulle conclusioni delle relazioni sullo svolgimento delle 
ispezioni a livello nazionale, effettui, se vi è motivo di preoccupazione, controlli sui sistemi di 
ispezione nazionali. Gli Stati membri dovrebbero porre rimedio a eventuali carenze 
individuate nel corso di tali controlli. 
(38) La valutazione globale del progetto, tenuto conto di considerazioni etiche sull'uso degli 
animali, costituisce l'elemento centrale dell'autorizzazione del progetto e dovrebbe 
assicurare l'applicazione dei principi della sostituzione, della riduzione e del 
perfezionamento nei progetti stessi. 
(39) È altresì di fondamentale importanza garantire, per ragioni sia morali che scientifiche, 
che ogni utilizzo di un animale sia attentamente valutato considerando la validità, l'utilità e 
la pertinenza scientifica o educativa del risultato che si prevede di ottenere da tale utilizzo. Il 
possibile danno arrecato agli animali dovrebbe essere misurato in relazione ai benefici 
attesi dal progetto. Pertanto, nella procedura di autorizzazione dei progetti che prevedono 
l'uso di animali vivi dovrebbe essere effettuata una valutazione del progetto imparziale e 
indipendente dai responsabili dello studio. L'attuazione efficace della valutazione di un 
progetto dovrebbe anche prevedere un'analisi adeguata del ricorso a nuove tecniche di 
sperimentazione scientifica che si rendono disponibili. 
(40) Considerando la natura del progetto, il tipo di specie utilizzata e la probabilità di 
raggiungere gli obiettivi desiderati potrebbe essere necessario effettuare una valutazione 
retrospettiva. Poiché i progetti possono essere molto diversi per complessità, lunghezza e 
tempi di ottenimento dei risultati, è necessario che la decisione sulla valutazione 
retrospettiva sia effettuata tenendo conto di questi aspetti. 
(41) Per garantire l'informazione dell'opinione pubblica, è importante pubblicare 
informazioni obiettive in merito ai progetti che impiegano animali vivi. Ciò non dovrebbe 
violare i diritti di proprietà né rivelare informazioni riservate. Pertanto, gli utilizzatori 
dovrebbero fornire sintesi non tecniche e anonime dei progetti che gli Stati membri 
dovrebbero pubblicare. Gli elementi pubblicati non dovrebbero violare l'anonimato degli 
utilizzatori. 
(42) Per gestire i rischi per la salute umana e animale e per l'ambiente, la legislazione 
dell'Unione prevede che sostanze e prodotti possano essere immessi in commercio solo 
previa comunicazione di dati appropriati riguardanti la loro sicurezza ed efficacia. Per alcuni 
requisiti ciò è possibile soltanto ricorrendo alla sperimentazione animale, di seguito 
denominata «sperimentazione regolatoria». È necessario introdurre misure specifiche per 
incrementare l'uso di approcci alternativi ed eliminare inutili ripetizioni della 
sperimentazione regolatoria. A tal fine, gli Stati membri dovrebbero riconoscere la validità 
dei dati sperimentali ottenuti con i metodi previsti dalla legislazione dell'Unione. 
(43) Per ridurre l'onere amministrativo e accrescere la competitività della ricerca e 
dell'industria nell'Unione, dovrebbe essere possibile autorizzare progetti generici multipli 
quando sono effettuati utilizzando metodi prestabiliti a fini di sperimentazione, diagnostici 
o di produzione mediante un'unica autorizzazione di gruppo, senza tuttavia esentare una di 
dette procedure dalla valutazione del progetto. 
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(44) Per assicurare l'effettivo esame delle domande di autorizzazione e migliorare la 
competitività della ricerca e dell'industria nell'Unione, è opportuno stabilire un termine 
ultimo entro il quale le autorità competenti sono tenute a valutare le proposte di progetto e 
ad adottare decisioni in merito all'autorizzazione di tali progetti. Per non compromettere la 
qualità della valutazione del progetto, le proposte di progetto più complesse potrebbero 
richiedere più tempo vista la molteplicità delle discipline interessate, le caratteristiche 
innovative e le tecniche più complesse del progetto proposto. Ciononostante, è opportuno 
che la proroga dei termini per la valutazione del progetto resti un'eccezione. 
(45) Considerata la natura ordinaria o ripetitiva di determinate procedure, è opportuno 
prevedere un'opzione regolatoria che consenta agli Stati membri di introdurre una 
procedura amministrativa semplificata per la valutazione dei progetti comprendenti tali 
procedure, purché siano rispettati taluni requisiti stabiliti nella presente direttiva. 
(46) La disponibilità di metodi alternativi dipende fortemente dal progresso della ricerca per 
lo sviluppo di alternative. I programmi quadro comunitari per la ricerca e lo sviluppo 
tecnologico hanno previsto stanziamenti crescenti per progetti volti a sostituire, ridurre e 
perfezionare l'uso di animali nelle procedure. Allo scopo di aumentare la competitività della 
ricerca e dell'industria nell'Unione e di sostituire, ridurre e perfezionare l'uso di animali nelle 
procedure, è opportuno che la Commissione e gli Stati membri contribuiscano con la ricerca 
e altri mezzi all'elaborazione e alla convalida di approcci alternativi. 
(47) Il Centro europeo per la convalida di metodi alternativi, unità strategica presso il Centro 
comune di ricerca della Commissione, coordina la convalida di approcci alternativi 
all'interno dell'Unione dal 1991. Tuttavia, la necessità di elaborare nuovi metodi e sottoporli 
a convalida non cessa di crescere e impone di istituire formalmente un laboratorio di 
riferimento dell'Unione per la convalida di metodi alternativi. Tale laboratorio dovrebbe 
essere indicato come il Centro europeo per la convalida di metodi alternativi. È necessario 
per la Commissione cooperare con gli Stati membri quando definisce le priorità per gli studi 
di convalida. Gli Stati membri dovrebbero assistere la Commissione nell'individuare e 
designare laboratori idonei alla realizzazione dei suddetti studi di convalida. Per gli studi di 
convalida analoghi ai metodi convalidati in precedenza e con riferimento ai quali una 
convalida rappresenta un vantaggio competitivo notevole, il laboratorio dovrebbe poter 
riscuotere oneri da coloro che presentano i propri metodi per la convalida. Tali oneri non 
dovrebbero essere proibitivi per una sana concorrenza nell'industria di sperimentazione. 
(48) Occorre assicurare un approccio uniforme nelle strategie nazionali di valutazione e di 
riesame del progetto. È opportuno che gli Stati membri istituiscano comitati nazionali per la 
protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, che forniscano consulenza alle autorità 
competenti e agli organismi preposti al benessere degli animali per promuovere i principi 
della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento. Una rete di comitati nazionali 
dovrebbe contribuire allo scambio delle migliori pratiche a livello dell'Unione. 
(49) I progressi tecnici e scientifici nella ricerca biomedica possono essere tanto rapidi 
quanto l'aumento delle conoscenze sui fattori che influenzano il benessere animale. Per 
questo occorre prevedere la possibilità di una revisione della presente direttiva. È 
opportuno che detta revisione esamini la possibilità di sostituire l'uso degli animali, in 
particolare dei primati non umani, in via prioritaria laddove possibile, tenuto conto del 
progresso scientifico. La Commissione dovrebbe altresì effettuare periodicamente riesami 
tematici con riguardo alla sostituzione, alla riduzione e al perfezionamento dell'uso degli 
animali nelle procedure. 
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(50) Al fine di garantire condizioni uniformi di attuazione, la Commissione dovrebbe avere 
competenze di esecuzione per adottare orientamenti a livello dell'Unione riguardanti i 
requisiti in materia di istruzione, formazione e competenza del personale di allevatori, 
fornitori e utilizzatori, di adottare disposizioni dettagliate con riguardo al laboratorio di 
riferimento dell'Unione e ai relativi compiti e mansioni, nonché agli oneri che può riscuotere, 
di stabilire un formato comune per la trasmissione da parte degli Stati membri alla 
Commissione di informazioni sull'attuazione della presente direttiva, di informazioni 
statistiche e di altre informazioni specifiche e per l'applicazione delle clausole di 
salvaguardia. A norma dell'articolo 291 TFUE, le regole e i principi generali relativi alle 
modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di 
esecuzione attribuite alla Commissione sono stabiliti preventivamente mediante un 
regolamento adottato secondo la procedura legislativa ordinaria. In attesa dell'adozione di 
tale nuovo regolamento, continua ad applicarsi la decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 
28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite 
alla Commissione , ad eccezione della procedura di regolamentazione con controllo, che 
non è applicabile. 
(51) La Commissione dovrebbe avere il potere di adottare atti delegati ai sensi dell'articolo 
290 TFUE per quanto riguarda quanto segue: le modifiche dell'elenco delle specie soggette 
all'obbligo di essere allevate espressamente per l'uso nelle procedure; le modifiche delle 
norme in materia di sistemazione e cura; le modifiche dei metodi di soppressione, ivi 
comprese le loro specifiche; le modifiche degli elementi che gli Stati membri devono usare 
per stabilire i requisiti in materia istruzione, formazione e competenze del personale di 
allevatori, fornitori e utilizzatori; le modifiche di determinati elementi obbligatori della 
domanda di autorizzazione; le modifiche relative al laboratorio di riferimento dell'Unione, ai 
suoi compiti e alle sue mansioni; nonché le modifiche degli esempi dei diversi tipi di 
procedure assegnate a ciascuna classificazione di gravità sulla base dei fattori relativi al 
tipo di procedura. È particolarmente importante che durante i lavori preparatori la 
Commissione svolga consultazioni adeguate, anche a livello di esperti. 
(52) Gli Stati membri dovrebbero stabilire norme relative alle sanzioni applicabili in caso di 
violazione delle disposizioni della presente direttiva e garantirne l'applicazione. Tali sanzioni 
dovrebbero essere effettive, proporzionate e dissuasive. 
(53) È opportuno pertanto abrogare la direttiva 86/609/CEE. Talune modifiche introdotte 
dalla presente direttiva hanno un impatto diretto sull'applicazione del regolamento (CE) n. 
1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, recante norme 
sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al 
consumo umano . È pertanto opportuno modificare di conseguenza una disposizione di tale 
regolamento. 
(54) I benefici in termini di benessere animale dell'autorizzazione retroattiva dei progetti e i 
relativi costi amministrativi sono giustificabili unicamente per i progetti a lungo termine in 
corso. È quindi necessario prevedere misure transitorie per i progetti a breve e medio 
termine in corso, per evitare la necessità di un'autorizzazione retroattiva che avrebbe solo 
benefici limitati. 
(55) Conformemente al paragrafo 34 dell'accordo interistituzionale «Legiferare meglio», gli 
Stati membri sono incoraggiati a redigere e rendere pubblici, nell'interesse proprio e 
dell'Unione, prospetti indicanti, per quanto possibile, la concordanza tra la presente 
direttiva e i provvedimenti di recepimento. 
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(56) Poiché l'obiettivo della presente direttiva, vale a dire l'armonizzazione della legislazione 
relativa all'uso degli animali a scopi scientifici, non può essere realizzato in misura 
sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a causa della sua portata e dei suoi effetti, 
essere realizzato meglio a livello di Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio 
di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. La presente direttiva 
si limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di 
proporzionalità enunciato nello stesso articolo, 
 
HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 
 

CAPO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 
 
1. La presente direttiva stabilisce misure relative alla protezione degli animali utilizzati a fini 
scientifici o educativi. 
A tal fine, essa fissa le norme relative ai seguenti aspetti: 
 
a) la sostituzione e la riduzione dell'uso di animali nelle procedure e il perfezionamento 
dell'allevamento, della sistemazione, della cura e dell'uso degli animali nelle procedure;  
b) l'origine, l'allevamento, la marcatura, la cura e la sistemazione e la soppressione degli 
animali;  
c) le attività degli allevatori, dei fornitori e degli utilizzatori;  
d) la valutazione e l'autorizzazione dei progetti che prevedono l'uso degli animali nelle 
procedure. 
 
2. La presente direttiva si applica quando gli animali sono utilizzati o sono destinati a essere 
utilizzati nelle procedure, o quando sono allevati appositamente affinché i loro organi o 
tessuti possano essere usati a fini scientifici. 
La presente direttiva si applica finché gli animali di cui al primo comma siano stati 
soppressi, reinseriti o reintrodotti in un habitat o in un sistema di allevamento adeguati. 
L'eliminazione del dolore, della sofferenza, dell'angoscia o del danno prolungato, grazie alla 
corretta applicazione di un anestetico, di un analgesico o di altri metodi, non esclude 
dall'ambito della presente direttiva l'uso degli animali nelle procedure. 
 
3. La presente direttiva si applica ai seguenti animali: 
 
a) animali vertebrati vivi non umani, tra cui: 
i) forme larvali capaci di alimentarsi autonomamente; e 
ii) forme fetali di mammiferi a partire dall'ultimo terzo del loro normale sviluppo;  
b) cefalopodi vivi. 
 
4. La presente direttiva si applica agli animali utilizzati nelle procedure che si trovano in una 
fase di sviluppo precedente a quella di cui al paragrafo 3, lettera a), se l'animale viene fatto 
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vivere oltre detta fase di sviluppo ed è probabile che, a seguito delle procedure effettuate, 
provi dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato dopo aver raggiunto tale fase. 
 
5. La presente direttiva non si applica: 
a) alle pratiche utilizzate in aziende agricole a scopi non sperimentali;  
b)  alle pratiche veterinarie effettuate in cliniche a scopi non sperimentali;  
c) alle sperimentazioni cliniche veterinarie necessarie per autorizzare l'immissione in 
commercio di un medicinale veterinario;  
d) alle pratiche utilizzate ai fini riconosciuti di allevamento;  
e) alle pratiche utilizzate principalmente per l'identificazione di un animale;  
f) alle pratiche non suscettibili di causare un dolore, una sofferenza, un'angoscia o un danno 
prolungato equivalente o superiore a quello provocato dall'inserimento di un ago 
conformemente alle buone prassi veterinarie. 
 
6. La presente direttiva si applica fatta salva la direttiva 76/768/CEE del Consiglio, del 27 
luglio 1976, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai 
prodotti cosmetici (4). 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(4) GU L 262 del 27.9.1976, pag. 169. Direttiva oggetto di rifusione ad opera del 
regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 
2009, sui prodotti cosmetici (GU L 342 del 22.12.2009, pag. 59), che si applica dall'11 luglio 
2013. 
 

Articolo 2 
Misure nazionali più rigorose 

 
1. Nel rispetto delle disposizioni generali del TFUE, gli Stati membri possono mantenere 
disposizioni vigenti al 9 novembre 2010, intese ad assicurare una protezione più estesa 
degli animali che rientrano nell'ambito di applicazione della presente direttiva rispetto a 
quella prevista nella presente direttiva. 
Prima del 1° gennaio 2013, gli Stati membri informano la Commissione di tali disposizioni 
nazionali. La Commissione le porta all'attenzione degli altri Stati membri. 
 
2. Quando agisce conformemente al paragrafo 1, uno Stato membro non vieta o ostacola la 
fornitura o l'uso di animali allevati o tenuti in un altro Stato membro in conformità della 
presente direttiva, né vieta o ostacola l'immissione sul mercato di prodotti derivanti dall'uso 
di tali animali in conformità della presente direttiva. 
 

Articolo 3 
Definizioni 

 
Ai sensi della presente direttiva si intende per: 
1) «procedura», qualsiasi uso, invasivo o non invasivo, di un animale a fini sperimentali o ad 
altri fini scientifici dal risultato noto o ignoto, o a fini educativi, che possa causare 
all'animale un livello di dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato equivalente o 
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superiore a quello provocato dall'inserimento di un ago conformemente alle buone prassi 
veterinarie. 
Ciò include qualsiasi azione che intenda o possa determinare la nascita o la schiusa di un 
animale o la creazione e il mantenimento di una linea di animali geneticamente modificata 
in queste condizioni, ma esclude la soppressione di animali con il solo intento di impiegarne 
gli organi o i tessuti;  
2) «progetto», un programma di lavoro con un preciso obiettivo scientifico che prevede il 
ricorso a una o più procedure;  
3) «stabilimento», qualsiasi impianto, edificio, gruppo di edifici o altri locali; esso può 
comprendere anche un luogo non completamente chiuso o coperto e strutture mobili;  
4) «allevatore», qualsiasi persona fisica o giuridica che alleva gli animali di cui all'allegato I 
per utilizzarli nelle procedure o per impiegare i loro organi o tessuti a fini scientifici, o che 
alleva altri animali principalmente per tali fini, con o senza scopo di lucro;  
5) «fornitore», qualsiasi persona fisica o giuridica, diversa dall'allevatore, che fornisce 
animali per utilizzarli nelle procedure o per impiegare i loro organi o tessuti a fini scientifici, 
con o senza scopo di lucro;  
6) «utilizzatore», qualsiasi persona fisica o giuridica che utilizza gli animali nelle procedure, 
con o senza scopo di lucro;  
7) «autorità competente», una o più autorità o organismi designati da uno Stato membro 
per adempiere agli obblighi risultanti dalla presente direttiva. 
 

Articolo 4 
Principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento 

 
1. Gli Stati membri assicurano che, ove possibile, un metodo o una strategia di 
sperimentazione scientificamente soddisfacente che non comporti l'uso di animali vivi 
possa essere utilizzato in sostituzione di una procedura. 
 
2. Gli Stati membri assicurano che il numero di animali utilizzati nei progetti sia ridotto al 
minimo senza compromettere gli obiettivi del progetto. 
 
3. Gli Stati membri assicurano il perfezionamento dell'allevamento, della sistemazione e 
della cura, e dei metodi usati nelle procedure, eliminando o riducendo al minimo ogni 
eventuale dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato per gli animali. 
 
4. Il presente articolo è attuato, nel quadro della scelta dei metodi, in conformità 
dell'articolo 13. 
 

Articolo 5 
Finalità delle procedure 

 
Le procedure possono essere eseguite unicamente per i seguenti fini: 
a) la ricerca di base;  
b) la ricerca applicata o traslazionale che persegue uno dei seguenti scopi: 
i) la profilassi, la prevenzione, la diagnosi o la cura delle malattie, del cattivo stato di salute o 
di altre anomalie, o dei loro effetti sugli esseri umani, sugli animali o sulle piante;  
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ii) la valutazione, la rilevazione, il controllo o le modificazioni delle condizioni fisiologiche 
negli esseri umani, negli animali o nelle piante; oppure 
iii) il benessere degli animali ed il miglioramento delle condizioni di produzione per gli 
animali allevati a fini agronomici;  
c) per realizzare uno degli scopi di cui alla lettera b) nell'ambito dello sviluppo, della 
produzione o delle prove di qualità, di efficacia e di innocuità dei farmaci, dei prodotti 
alimentari, dei mangimi e di altre sostanze o prodotti;  
d) la protezione dell'ambiente naturale, nell'interesse della salute o del benessere degli 
esseri umani o degli animali;  
e  la ricerca finalizzata alla conservazione delle specie;  
f) l'insegnamento superiore o la formazione ai fini dell'acquisizione, del mantenimento o del 
miglioramento di competenze professionali;  
g) le indagini medico-legali. 
 

Articolo 6 
Metodi di soppressione 

 
1. Gli Stati membri assicurano che gli animali siano soppressi provocando il minimo di 
dolore, sofferenza e angoscia possibile. 
 
2. Gli Stati membri assicurano che gli animali siano soppressi negli stabilimenti di un 
allevatore, fornitore o utilizzatore, da personale competente. 
Tuttavia, in caso di ricerche sul campo l'animale può essere soppresso da personale 
competente al di fuori dello stabilimento. 
 
3. Con riferimento agli animali di cui all'allegato IV, si applica il metodo di soppressione 
adeguato descritto nello stesso allegato. 
 
4. Le autorità competenti possono concedere deroghe al requisito di cui al paragrafo 3: 
a) per consentire l'uso di un altro metodo a condizione che in base a prove scientifiche il 
metodo sia considerato almeno altrettanto umano; o 
b) se è scientificamente provato che è impossibile raggiungere lo scopo della procedura 
ricorrendo a un metodo di soppressione descritto nell'allegato IV. 
 
5. I paragrafi 2 e 3 non si applicano qualora un animale debba essere soppresso in situazioni 
di emergenza per motivi riconducibili al benessere degli animali, alla salute pubblica, alla 
sicurezza pubblica, alla salute animale o all'ambiente. 
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CAPO II 
 

DISPOSIZIONI SULL'USO DI TALUNI ANIMALI NELLE PROCEDURE 
 

Articolo 7 
Specie minacciate di estinzione 

 
1. Gli esemplari delle specie minacciate di estinzione elencate nell'allegato A del 
regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, relativo alla protezione di 
specie della flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del loro commercio , che non 
rientrano nell'ambito di applicazione dell'articolo 7, paragrafo 1, di detto regolamento, non 
sono utilizzate nelle procedure, ad eccezione delle procedure che rispondono alle seguenti 
condizioni: 
a) la procedura persegue uno degli scopi di cui all'articolo 5, lettera b), punto i), lettera c) o 
all'articolo 5, lettera b), punto i), lettera e), della presente direttiva; e 
b) è scientificamente provato che è impossibile raggiungere lo scopo della procedura 
utilizzando specie diverse da quelle elencate in detto allegato. 
 
2. Il paragrafo 1 non si applica alle specie di primati non umani. 
 

Articolo 8 
Primati non umani 

 
1. Fatto salvo il paragrafo 2, gli esemplari di primati non umani non sono usati nelle 
procedure, ad eccezione delle procedure che soddisfano le seguenti condizioni: 
a) la procedura persegue uno degli scopi di cui: 
i) all'articolo 5, lettera b), punto i), o all'articolo 5, lettera c) della presente direttiva ed è 
condotta allo scopo di evitare, prevenire, diagnosticare o curare affezioni umane debilitanti 
o potenzialmente letali; ovvero 
ii) all'articolo 5, lettere a) o e);  
e 
b) è scientificamente provato che è impossibile raggiungere lo scopo della procedura 
utilizzando specie diverse dai primati non umani. 
 
Ai fini della presente direttiva per «affezione debilitante» si intende la riduzione delle 
normali funzioni fisiche o psichiche di una persona. 
 
2. Gli esemplari di primati non umani elencati nell'allegato A del regolamento (CE) n. 
338/97, che non rientrano nell'ambito di applicazione dell'articolo 7, paragrafo 1, di detto 
regolamento, non sono usati nelle procedure, ad eccezione delle procedure che soddisfano 
le seguenti condizioni: 
 
a) la procedura persegue uno degli scopi di cui 
i) all'articolo 5, lettera b), punto i) o all'articolo 5, lettera c), della presente direttiva ed è 
condotta allo scopo di evitare, prevenire, diagnosticare o curare affezioni umane debilitanti 
o potenzialmente letali; ovvero 
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ii) all'articolo 5, lettera e);  
e 
b) è scientificamente provato che è impossibile raggiungere lo scopo della procedura 
utilizzando specie diverse dai primati non umani e utilizzando specie non elencate in tale 
allegato. 
 
3. In deroga ai paragrafi 1 e 2, le scimmie antropomorfe non sono utilizzate nelle procedure, 
fatta salva la clausola di salvaguardia di cui all'articolo 55, paragrafo 2. 
 

Articolo 9 
Animali prelevati allo stato selvatico 

 
1. Gli animali prelevati allo stato selvatico non possono essere usati nelle procedure. 
 
2. Le autorità competenti possono concedere deroghe al paragrafo 1 se scientificamente 
provato che è impossibile raggiungere lo scopo desiderato utilizzando un animale allevato 
per essere utilizzato nelle procedure. 
 
3. La cattura di animali allo stato selvatico è effettuata esclusivamente da una persona 
competente con metodi che non causino inutilmente dolore, sofferenza, angoscia o danno 
prolungato agli animali. 
Qualsiasi animale venga ritrovato ferito o in salute precaria o lo diventi dopo la cattura è 
esaminato da un veterinario o altra persona competente, e sono adottate misure per 
limitare il più possibile la sofferenza dell'animale. Le autorità competenti possono 
concedere deroghe dall'obbligo di intervenire per limitare la sofferenza dell'animale se ciò è 
giustificato da considerazioni scientifiche. 
 

Articolo 10 
Animali allevati per essere utilizzati nelle procedure 

 
1. Gli Stati membri assicurano che gli animali appartenenti alle specie di cui all'elenco 
dell'allegato I possano essere utilizzati unicamente nelle procedure per le quali sono stati 
allevati. 
Tuttavia, a partire dalle date di cui all'allegato II, gli Stati membri assicurano che i primati 
non umani elencati nello stesso allegato possano essere utilizzati nelle procedure solo se 
discendono da primati non umani allevati in cattività o provengono da colonie 
autosufficienti. 
Ai fini del presente articolo, per «colonia autosufficiente» si intende una colonia nella quale 
gli animali sono allevati soltanto all'interno della colonia o provengono da altre colonie, ma 
non sono prelevati allo stato selvatico, e nella quale gli animali sono tenuti in modo tale da 
assicurare che siano abituati alla presenza umana. 
La Commissione, in consultazione con gli Stati membri e le parti interessate, effettua uno 
studio di fattibilità, che include una valutazione della salute e del benessere degli animali, 
del requisito di cui al secondo comma. Lo studio è pubblicato entro il 10 novembre 2017 ed 
è corredato, se del caso, di proposte di modifica dell'allegato II. 
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2. La Commissione verifica l'uso di primati non umani provenienti da colonie autosufficienti 
e, in consultazione con gli Stati membri e le parti interessate, effettua uno studio per 
esaminare la fattibilità dell'impiego di soli animali provenienti da colonie autosufficienti. 
Lo studio è pubblicato entro il 10 novembre 2022. 
 
3. Le autorità competenti possono concedere deroghe al paragrafo 1 sulla base di 
giustificazioni scientifiche. 
 

Articolo 11 
Animali randagi e selvatici delle specie domestiche 

 
1. Gli animali randagi e selvatici delle specie domestiche non sono utilizzati nelle procedure. 
 
2. Le autorità competenti possono concedere deroghe al paragrafo 1 soltanto alle 
condizioni seguenti: 
a) è essenziale disporre di studi riguardanti la salute e il benessere di tali animali o gravi 
minacce per l'ambiente o la salute umana o animale; e 
b) è scientificamente provato che è impossibile raggiungere lo scopo della procedura se 
non utilizzando un animale selvatico o randagio. 
 

CAPO III 
 

PROCEDURE 
 

Articolo 12 
Procedure 

 
1. Gli Stati membri assicurano che le procedure siano effettuate negli stabilimenti degli 
utilizzatori. 
L'autorità competente può concedere una deroga al primo comma sulla base di 
giustificazioni scientifiche. 
 
2. Le procedure possono essere effettuate unicamente nell'ambito di un progetto. 
 

Articolo 13 
Scelta dei metodi 

 
1. Fatto salvo il divieto di taluni metodi ai sensi della legislazione nazionale, gli Stati membri 
assicurano che una procedura non sia eseguita qualora la legislazione dell'Unione riconosca 
altri metodi o strategie di sperimentazione per ottenere il risultato ricercato che non 
prevedano l'impiego di animali vivi. 
 
2. Nella scelta della procedura, sono selezionate quelle che rispondono in maggior misura ai 
seguenti requisiti: 
a) usano il minor numero possibile di animali;  
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b) prevedono l'utilizzo di animali con la minore capacità di provare dolore, angoscia 
sofferenza o danno prolungato;  
c) causano il meno possibile di dolore, 
sofferenza, angoscia o danno prolungato e offrono le maggiori probabilità di risultati 
soddisfacenti. 
 
3. Per quanto possibile occorre evitare la morte come punto finale di una procedura, 
preferendo punti finali più precoci e più umanitari. Laddove la morte come punto finale è 
inevitabile, la procedura è concepita in modo tale da: 
a) comportare la morte del minor numero possibile di animali; e 
b) ridurre al minimo possibile la durata e l'intensità della sofferenza dell'animale, 
garantendo per quanto possibile una morte senza dolore. 
 

Articolo 14 
Anestesia 

 
1. Gli Stati membri assicurano che, salvo non sia opportuno, le procedure siano effettuate 
sotto anestesia totale o locale, e che siano impiegati analgesici o un altro metodo 
appropriato per ridurre al minimo dolore sofferenza e angoscia. 
Le procedure che comportano gravi lesioni che possono causare intenso dolore non sono 
effettuate senza anestesia. 
 
2. Allorché si decide sull'opportunità di ricorrere all'anestesia si tiene conto dei seguenti 
fattori: 
a) se si ritiene che l'anestesia sia più traumatica per l'animale della procedura stessa; e 
b) se l'anestesia è incompatibile con lo scopo della procedura. 
 
3. Gli Stati membri assicurano che agli animali non sia somministrata alcuna sostanza che 
elimini o riduca la loro capacità di mostrare dolore senza una dose adeguata di anestetici o 
di analgesici. 
In questi casi è fornita una giustificazione scientifica insieme a informazioni dettagliate sul 
regime anestetico o analgesico. 
 
4. Un animale che, una volta passato l'effetto dell'anestesia, manifesti sofferenza riceve un 
trattamento analgesico preventivo e postoperatorio o è trattato con altri metodi 
antidolorifici adeguati sempre che ciò sia compatibile con la finalità della procedura. 
 
5. Non appena raggiunto lo scopo della procedura sono intraprese azioni appropriate allo 
scopo di ridurre al minimo la sofferenza dell'animale. 
 

Articolo 15 
Classificazione della gravità delle procedure 

 
1. Gli Stati membri assicurano che tutte le procedure siano classificate, caso per caso, come 
«non risveglio», «lievi», «moderate» o «gravi», secondo i criteri di assegnazione di cui 
all'allegato VIII. 
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2. Fatta salva la clausola di salvaguardia di cui all'articolo 55, paragrafo 3, gli Stati membri 
assicurano che una procedura non sia effettuata qualora causi dolore, sofferenza o 
angoscia intensi che potrebbero protrarsi e non possano essere alleviati. 
 

Articolo 16 
Riutilizzo 

 
1. Gli Stati membri assicurano che, anche quando sia possibile utilizzare un diverso animale 
al quale non sia stata applicata alcuna procedura, un animale che sia già stato usato in una 
o più procedure possa essere riutilizzato in nuove procedure solo se sono soddisfatte le 
seguenti condizioni: 
a) l'effettiva gravità delle procedure precedenti era «lieve» o «moderata»;  
b) è dimostrato che è stato pienamente ripristinato il benessere e lo stato di salute 
generale dell'animale;  
c) la procedura successiva è classificata come «lieve», «moderata» o «non risveglio»; e 
d) è conforme al parere del veterinario tenendo conto delle esperienze dell'animale nel 
corso di tutta la sua vita. 
 
2. In casi eccezionali, in deroga al paragrafo 1, lettera a), e dopo aver sottoposto l'animale 
ad una visita veterinaria, l'autorità competente può consentire che un animale venga 
riutilizzato purché questo non sia stato impiegato più di una volta in una procedura che 
comporta intenso dolore, angoscia o sofferenza equivalente. 
 

Articolo 17 
Fine della procedura 

 
1. Si ritiene che una procedura termini quando non devono essere fatte ulteriori 
osservazioni per detta procedura o, con riferimento alle nuove linee di animali 
geneticamente modificate, quando non è più riscontrato o previsto per la discendenza un 
livello di dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato equivalente o superiore a quello 
provocato dall'inserimento di un ago. 
 
2. Alla fine di una procedura il veterinario o altra persona competente decide se l'animale 
debba essere tenuto in vita. Un animale è soppresso quando è probabile che esso rimanga 
in condizioni di dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato di intensità moderata o 
intensa. 
 
3. Qualora un animale debba essere mantenuto in vita, esso riceve la cura e la sistemazione 
adeguate alle sue condizioni di salute. 
 

Articolo 18 
Condivisione di organi e tessuti 

 
Gli Stati membri facilitano, se del caso, la definizione di programmi per la condivisione di 
organi e tessuti di animali soppressi. 
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Articolo 19 
Liberazione e reinserimento degli animali 

 
Gli Stati membri possono consentire che gli animali utilizzati o destinati a essere utilizzati 
nelle procedure siano reinseriti o reintrodotti in un habitat adeguato o in un sistema di 
allevamento appropriato alla loro specie, a condizione che: 
a) lo stato di salute dell'animale lo permetta;  
b) non vi sia pericolo per la sanità pubblica, la salute animale o l'ambiente; e 
c) siano state adottate le misure del caso per la salvaguardia del benessere dell'animale. 
 

CAPO IV 
 

AUTORIZZAZIONE 
 

SEZIONE 1 
 

REQUISITI PER GLI ALLEVATORI, I FORNITORI E GLI UTILIZZATORI 
 

Articolo 20 
Autorizzazione degli allevatori, dei fornitori e degli utilizzatori 

 
1. Gli Stati membri assicurano che tutti gli allevatori, fornitori ed utilizzatori siano autorizzati 
e registrati presso l'autorità competente. Tale autorizzazione può essere concessa per un 
periodo limitato. 
L'autorizzazione è concessa solo se l'allevatore, il fornitore o l'utilizzatore ed i rispettivi 
stabilimenti sono conformi ai requisiti della presente direttiva. 
 
2. L'autorizzazione indica esplicitamente la persona responsabile di far rispettare le 
disposizioni della presente direttiva e la persona o le persone di cui all'articolo 24, paragrafo 
1, e all'articolo 25. 
 
3. Il rinnovo dell'autorizzazione è necessario ogni qualvolta viene apportata una modifica 
significativa alla struttura o alla funzione dello stabilimento di un allevatore, fornitore o 
utilizzatore che potrebbe incidere negativamente sul benessere degli animali. 
 
4. Gli Stati membri assicurano che l'autorità competente sia informata di qualsiasi 
cambiamento riguardo alla persona o alle persone di cui al paragrafo 2. 
 

Articolo 21 
Sospensione e revoca dell'autorizzazione 

 
1. Qualora un allevatore, fornitore o utilizzatore non soddisfi più i requisiti previsti dalla 
presente direttiva, l'autorità competente adotta le misure correttive adeguate, richiede che 
tali misure siano adottate, ovvero sospende o revoca l'autorizzazione. 
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2. Gli Stati membri assicurano che l'eventuale revoca o sospensione dell'autorizzazione non 
abbia conseguenze negative sul benessere degli animali alloggiati nello stabilimento. 
 

Articolo 22 
Requisiti per impianti e attrezzature 

 
1. Gli Stati membri assicurano che tutti gli stabilimenti di un allevatore, fornitore o 
utilizzatore dispongano di impianti e attrezzature adeguati alle specie animali ospitate e 
allo svolgimento delle procedure laddove siano condotte. 
 
2. La concezione, la costruzione e le modalità di funzionamento degli impianti e delle 
attrezzature di cui al paragrafo 1 assicurano l'applicazione più efficace possibile delle 
procedure e mirano a ottenere risultati affidabili usando il minor numero possibile di 
animali e infliggendo il minimo di dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato. 
 
3. Ai fini dell'attuazione dei paragrafi 1 e 2, gli Stati membri assicurano che siano soddisfatti 
i requisiti pertinenti di cui all'allegato III. 
 

Articolo 23 
Competenza del personale 

 
1. Gli Stati membri assicurano che ciascun allevatore, fornitore e utilizzatore disponga di 
personale sufficiente in loco. 
 
2. Il personale vanta un livello di istruzione e di formazione adeguato prima di svolgere una 
delle seguenti funzioni: 
a) la realizzazione di procedure su animali;  
b) la concezione delle procedure e di progetti;  
c) la cura degli animali; o 
d) la soppressione degli animali. 
Le persone che svolgono le funzioni di cui alla lettera b) hanno ricevuto una formazione 
scientifica attinente al lavoro da eseguire e hanno conoscenze specifiche sulla specie 
interessata. 
Il personale che svolge le funzioni di cui alle lettere a), c) o d) è controllato nell'espletamento 
dei suoi compiti finché non abbia dato prova della competenza richiesta. 
Gli Stati membri assicurano, mediante autorizzazione o in altri modi, che i requisiti stabiliti 
dal presente paragrafo siano soddisfatti. 
 
3. Gli Stati membri pubblicano, in base agli elementi di cui all'allegato V, i requisiti minimi in 
materia di istruzione e formazione e i requisiti per ottenere, mantenere e dimostrare le 
competenze richieste per le funzioni di cui al paragrafo 2. 
 
4. Orientamenti non vincolanti a livello dell'Unione sui requisiti di cui al paragrafo 2 possono 
essere adottati conformemente alla procedura consultiva di cui all'articolo 56, paragrafo 2. 
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Articolo 24 
Requisiti specifici per il personale 

 
1. Gli Stati membri assicurano che ciascun allevatore, fornitore e utilizzatore disponga di 
una o più persone in loco che: 
a)  siano responsabili del benessere e della cura degli animali presenti nello stabilimento;  
b)  garantiscano che il personale che si occupa degli animali abbia accesso alle informazioni 
specifiche riguardanti le specie alloggiate nello stabilimento;  
c)  provvedano ad assicurare che il personale abbia un livello di istruzione e competenza 
adeguati e sia continuamente formato, e che sia controllato finché non abbia dato prova 
delle competenze richieste. 
 
2. Gli Stati membri assicurano che le persone di cui all'articolo 40, paragrafo 2, lettera b): 
 
a) garantiscano che sia interrotta qualunque procedura nel corso della quale all'animale 
vengano inflitti inutilmente dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato; e 
b) garantiscano che i progetti siano realizzati in conformità all'autorizzazione concessa, o 
nei casi di cui all'articolo 42, in conformità con la domanda inviata all'autorità competente o 
qualsiasi decisione adottata dall'autorità competente e assicurino che in caso di 
inosservanza le misure adeguate per porvi rimedio siano adottate e registrate. 
 

Articolo 25 
Veterinario designato 

 
Gli Stati membri assicurano che ciascun allevatore, fornitore ed utilizzatore disponga di un 
veterinario designato, esperto in medicina degli animali da laboratorio, o di un esperto 
adeguatamente qualificato ove più opportuno, che fornisca consulenza sul benessere e il 
trattamento degli animali. 
 

Articolo 26 
Organismo preposto al benessere degli animali 

 
1. Gli Stati membri provvedono affinché ciascun allevatore, fornitore e utilizzatore 
costituisca un organismo preposto al benessere degli animali. 
 
2. L'organismo preposto al benessere degli animali si compone almeno della persona o 
delle persone responsabili del benessere e della cura degli animali e, nel caso di un 
utilizzatore, di un membro scientifico. L'organismo preposto al benessere degli animali 
riceve inoltre contributi da parte del veterinario designato o dell'esperto di cui all'articolo 
25. 
 
3. Gli Stati membri possono autorizzare piccoli allevatori, fornitori e utilizzatori ad assolvere 
con altri mezzi i compiti di cui all'articolo 27, paragrafo 1. 
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Articolo 27  
Compiti dell'organismo preposto al benessere degli animali 

 
1. L'organismo preposto al benessere degli animali svolge almeno i seguenti compiti: 
a) consiglia il personale che si occupa degli animali su questioni relative al benessere degli 
animali in relazione alla loro acquisizione, sistemazione, cura e uso;  
b) consiglia il personale nell'applicazione del principio della sostituzione, della riduzione e 
del perfezionamento e lo tiene informato sugli sviluppi tecnici e scientifici in materia di 
applicazione di tale principio;  
c) definisce e rivede i processi operativi interni di monitoraggio, comunicazione e di verifica 
legati al benessere degli animali alloggiati o usati nello stabilimento;  
d) segue lo sviluppo e l'esito dei progetti tenendo conto degli effetti sugli animali utilizzati, 
nonché individuando e fornendo consulenza su elementi che contribuiscono ulteriormente 
ai principi della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento; e 
e) fornisce consulenza in merito ai programmi di reinserimento, compresa l'adeguata 
socializzazione degli animali che devono essere reinseriti. 
 
2. Gli Stati membri assicurano che siano tenuti registri di tutte le consulenze fornite 
dall'organismo preposto al benessere degli animali e che le decisioni relative alle 
consulenze siano conservate per un periodo di almeno tre anni. 
I registri sono messi a disposizione dell'autorità competente su richiesta. 
 

Articolo 28 
Strategia di allevamento per i primati non umani 

 
Gli Stati membri assicurano che gli allevatori di primati non umani attuino una strategia per 
aumentare la percentuale di animali che discendono da primati non umani allevati in 
cattività. 
 

Articolo 29 
Programma di reinserimento o liberazione di animali 

 
Qualora gli Stati membri consentano il reinserimento, gli allevatori, fornitori ed utilizzatori 
da cui gli animali provengono devono essere dotati di un programma di reinserimento che 
assicuri la socializzazione degli animali da reinserire. Nel caso degli animali selvatici, se del 
caso, è previsto un programma di riabilitazione prima della reintroduzione nel loro habitat. 

 
Articolo 30  

Registri degli animali 
 
1. Gli Stati membri assicurano che tutti gli allevatori, fornitori ed utilizzatori tengano registri 
che contengano perlomeno le seguenti informazioni: 
a) il numero e le specie di animali allevati, acquisiti, forniti, utilizzati in procedure, rimessi in 
libertà o reinseriti;  
b) l'origine degli animali, specificando altresì se sono allevati per essere usati nelle 
procedure;  
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c) le date in cui gli animali sono acquisiti, forniti, liberati o reinseriti;  
d) la persona o le persone da cui gli animali sono acquisiti;  
e) il nome e l'indirizzo del destinatario degli animali;  
f) il numero e le specie di animali deceduti o soppressi in ciascuno stabilimento. Per gli 
animali deceduti deve essere specificata la causa della morte, se nota; e 
g) nel caso degli utilizzatori, i progetti nei quali gli animali sono usati. 
 
2. I registri di cui al paragrafo 1 sono tenuti per un minimo di cinque anni e sono messi a 
disposizione dell'autorità competente su richiesta. 
 

Articolo 31 
Informazioni su cani, gatti e primati non umani 

 
1. Gli Stati membri provvedono affinché tutti gli allevatori, fornitori ed utilizzatori 
conservino le seguenti informazioni su ciascun cane, gatto e primate non umano: 
a) identità;  
b) luogo e data di nascita, se noti;  
c) se è allevato per essere usato nelle procedure; e 
d) per i primati non umani, se discendono da primati non umani allevati in cattività. 
 
2. Ogni cane, gatto e primate non umano è dotato di un fascicolo sulla propria storia 
personale che lo accompagna per tutto il periodo in cui è tenuto ai fini della presente 
direttiva. 
Il fascicolo è creato alla nascita, o quanto prima possibile dopo tale data, e include ogni 
informazione pertinente sulla situazione riproduttiva, veterinaria e sociale del singolo 
animale e sui progetti nei quali è utilizzato. 
 
3. Le informazioni di cui al presente articolo sono tenute per un minimo di tre anni dalla 
morte dell'animale o dal suo reinserimento e sono messe a disposizione dell'autorità 
competente su richiesta. 
In caso di reinserimento, pertinenti cure veterinarie e informazioni sulla situazione sociale 
tratte dal fascicolo di cui al paragrafo 2 accompagnano l'animale. 
 

Articolo 32 
Marcatura e identificazione di cani, gatti e primati non umani 

 
1. Ogni cane, gatto o primate non umano è contrassegnato, al più tardi alla fine dello 
svezzamento, con un marchio permanente di identificazione individuale nel modo meno 
doloroso possibile. 
 
2. Qualora un cane, un gatto o un primate non umano non ancora svezzato sia trasferito da 
un allevatore, fornitore o utilizzatore ad un altro prima di essere svezzato e non sia stato 
possibile marcarlo prima, il ricevente deve conservare sino alla marcatura una 
documentazione che specifica, in particolare, l'identità della madre. 
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3. Qualora un cane, un gatto o un primate non umano non marcato che è stato svezzato è 
consegnato ad un allevatore, fornitore o utilizzatore, esso è marcato in via permanente non 
appena possibile e nel modo meno doloroso possibile. 
 
4. L'allevatore, il fornitore e l'utilizzatore giustificano, su richiesta dell'autorità competente, 
la mancata marcatura dell'animale. 
 

Articolo 33 
Cura e sistemazione 

 
1. Per quanto riguarda la cura e la sistemazione degli animali, gli Stati membri assicurano 
che: 
a) tutti gli animali siano forniti di alloggio e godano di un ambiente, di un'alimentazione, di 
acqua e di cure adeguate alla loro salute e al loro benessere;  
b) qualsiasi limitazione alla possibilità dell'animale di soddisfare i bisogni fisiologici e 
comportamentali sia mantenuta al minimo;  
c) le condizioni fisiche in cui gli animali sono allevati, tenuti o utilizzati siano soggette a 
controlli giornalieri;  
d)  siano adottate misure intese a eliminare tempestivamente qualsiasi difetto o inutile 
dolore, sofferenza, angoscia o danno prolungato che vengano scoperti; e 
e) gli animali siano trasportati in condizioni appropriate. 
 
2. Ai fini del paragrafo 1, gli Stati membri assicurano che le norme in materia di cura e 
sistemazione di cui all'allegato III siano applicate a partire dalle date ivi previste. 
 
 
3. Gli Stati membri possono concedere deroghe ai requisiti di cui al paragrafo 1, lettera a) o 
al paragrafo 2 per motivi scientifici, legati al benessere o alla salute degli animali. 
 
 

SEZIONE 2 
 

ISPEZIONI 
 

Articolo 34 
Ispezioni a cura degli Stati membri 

 
1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità competenti effettuino ispezioni regolari di 
tutti gli allevatori, fornitori ed utilizzatori, compresi i rispettivi stabilimenti, per verificare la 
conformità con i requisiti della presente direttiva. 
 
2. L'autorità competente adatta la frequenza delle ispezioni in base all'analisi del rischio per 
ciascuno stabilimento, tenendo conto dei seguenti elementi: 
a) numero e specie degli animali alloggiati;  
b) documentazione attestante la conformità dell'allevatore, fornitore o utilizzatore ai 
requisiti della presente direttiva;  
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c) numero e tipi di progetti realizzati dall'utilizzatore in questione; e 
d) qualsiasi informazione che possa indicare una non conformità. 
 
3. Almeno un terzo degli utilizzatori è sottoposto ogni anno a ispezione in base all'analisi del 
rischio di cui al paragrafo 2. Tuttavia, gli allevatori, i fornitori e gli utilizzatori di primati non 
umani sono sottoposti a ispezione almeno una volta l'anno. 
 
4. Una percentuale appropriata di ispezioni è effettuata senza preavviso. 
 
5. I registri di tutte le ispezioni è conservata per almeno cinque anni. 
 

Articolo 35 
Controlli delle ispezioni degli Stati membri 

 
1. In caso di giustificate preoccupazioni, la Commissione, tenendo conto anche della 
percentuale di ispezioni effettuata senza preavviso, esegue controlli sull'infrastruttura e 
sullo svolgimento delle ispezioni nazionali negli Stati membri. 
 
2. Lo Stato membro in cui viene effettuato il controllo di cui al paragrafo 1 fornisce tutta 
l'assistenza necessaria agli esperti della Commissione per l'espletamento delle loro 
funzioni. La Commissione informa l'autorità competente dello Stato membro interessato in 
merito ai risultati del controllo. 
 
3. L'autorità competente dello Stato membro interessato adotta misure per conformarsi ai 
risultati del controllo di cui al paragrafo 1. 

 
SEZIONE 3 

 
REQUISITI RELATIVI AI PROGETTI 

 
Articolo 36   

Autorizzazione dei progetti 
 
1. Gli Stati membri assicurano, fatto salvo l'articolo 42, che non siano realizzati progetti 
senza previa autorizzazione da parte dell'autorità competente e che i progetti siano 
realizzati in conformità dell'autorizzazione o, nei casi di cui all'articolo 42, in conformità della 
domanda inviata all'autorità competente o di ogni eventuale decisione adottata 
dall'autorità competente. 
 
2. Gli Stati membri assicurano che nessun progetto sia realizzato senza che sia stata 
ottenuta una valutazione positiva del progetto da parte dell'autorità competente in 
conformità dell'articolo 38. 
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Articolo 37 
Domanda di autorizzazione del progetto 

 
1. Gli Stati membri provvedono affinché l'utilizzatore o la persona responsabile del progetto 
presenti una domanda di autorizzazione del progetto. La domanda comprende almeno i 
seguenti elementi: 
a) la proposta del progetto;  
b) una sintesi non tecnica del progetto; e 
c) informazioni sugli elementi di cui all'allegato VI. 
 
2. Gli Stati membri possono rinunciare al requisito di cui al paragrafo 1, lettera b), per i 
progetti di cui all'articolo 42, paragrafo 1. 
 

Articolo 38 
Valutazione del progetto 

 
1. La valutazione del progetto è effettuata con l'accuratezza appropriata al tipo di progetto 
e verifica che il progetto soddisfi i seguenti criteri: 
a) il progetto è giustificato da un punto di vista scientifico o educativo o è previsto per 
legge;  
b) gli scopi del progetto giustificano l'uso degli animali; e 
c) il progetto è concepito in modo tale da consentire lo svolgimento delle procedure nelle 
condizioni più umanitarie e più rispettose dell'ambiente possibile. 
 
2. La valutazione del progetto comprende in particolare: 
a) una valutazione degli obiettivi del progetto, dei benefici scientifici previsti o del valore 
educativo;  
b) una valutazione della conformità del progetto ai requisiti di sostituzione, riduzione e 
perfezionamento;  
c) una valutazione ed assegnazione della classificazione della gravità delle procedure;  
d) un'analisi dei danni e dei benefici del progetto, per comprendere se il danno arrecato agli 
animali in termini di sofferenza, dolore o angoscia sia giustificato dal risultato atteso, 
tenuto conto di considerazioni etiche, e possa, in definitiva, andare a beneficio degli esseri 
umani, degli animali e dell'ambiente;  
e) una valutazione delle giustificazioni di cui agli articoli da 6 a 12, 14, 16 e 33; e 
f) la decisione sull'opportunità di una valutazione retrospettiva del progetto, stabilendo 
anche quando effettuarla. 
 
3. L'autorità competente che esegue la valutazione del progetto prende in considerazione in 
particolare competenze specialistiche nei seguenti settori: 
a) settori di applicazione scientifica nei quali gli animali saranno utilizzati, ivi compresi 
sostituzione, riduzione e perfezionamento nei rispettivi settori;  
b) progettazione sperimentale e, se del caso, dati statistici;  
c) pratica veterinaria nelle scienze degli animali da laboratorio o, se del caso, pratica 
veterinaria applicata alla fauna selvatica;  
d) allevamento e cura degli animali in relazione alle specie che si intende utilizzare. 
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4. Il processo di valutazione del progetto è trasparente. 
Fatte salve la protezione della proprietà intellettuale e delle informazioni riservate, la 
valutazione del progetto è svolta in maniera imparziale e può integrare il parere di parti 
indipendenti. 
 

Articolo 39 
Valutazione retrospettiva 

 
1. Gli Stati membri assicurano che la valutazione retrospettiva, quando determinata ai sensi 
dell'articolo 38, paragrafo 2, lettera f), sia effettuata dall'autorità competente che, in base 
alla documentazione necessaria presentata dall'utilizzatore, valuta i seguenti aspetti: 
a) se gli obiettivi del progetto sono stati raggiunti;  
b) il danno inflitto agli animali, compreso il numero e le specie di animali usati e la gravità 
delle procedure; e 
c) qualsiasi elemento che possa contribuire all'ulteriore applicazione dei requisiti di 
sostituzione, riduzione e perfezionamento. 
 
2. Tutti i progetti che fanno uso di primati non umani e i progetti che comportano procedure 
classificate come «gravi» compresi quelli di cui all'articolo 15, paragrafo 2, sono oggetto di 
valutazione retrospettiva. 
 
3. Fatto salvo il paragrafo 2 ed in deroga all'articolo 38, paragrafo 2, lettera f), gli Stati 
membri possono esentare i progetti che comportano unicamente procedure classificate 
come «lievi» o «non risveglio» dal requisito della valutazione retrospettiva. 
 

Articolo 40 
Rilascio dell'autorizzazione del progetto 

 
1. L'autorizzazione del progetto è limitata alla procedure che sono state oggetto di: 
 
a) una valutazione del progetto; e 
b) una classificazione della gravità attribuita a dette procedure. 
 
2. L'autorizzazione del progetto specifica: 
a) l'utilizzatore che realizza il progetto;  
b) le persone responsabili della realizzazione globale del progetto e la sua conformità alla 
relativa autorizzazione;  
c) gli stabilimenti in cui viene realizzato il progetto, se del caso; e 
d) eventuali condizioni specifiche derivanti dalla valutazione del progetto, incluso se e 
quando il progetto debba essere oggetto di valutazione retrospettiva. 
 
3. L'autorizzazione del progetto è rilasciata per un periodo non superiore a cinque anni. 
 



 

 43

4. Gli Stati membri possono rilasciare l'autorizzazione a progetti generici multipli realizzati 
dallo stesso utilizzatore se tali progetti devono soddisfare requisiti regolatori o se tali 
progetti impiegano animali a scopi di produzione o diagnostici con metodi prestabiliti. 
 

Articolo 41 
Decisioni sull'autorizzazione 

 
1. Gli Stati membri assicurano che la decisione relativa all'autorizzazione sia presa e 
comunicata al richiedente non oltre 40 giorni lavorativi dal ricevimento della domanda 
completa e corretta. Tale periodo comprende la valutazione del progetto. 
 
2. Se giustificato dalla complessità o dal carattere multidisciplinare del progetto, l'autorità 
competente può prorogare una volta il termine di cui al paragrafo 1 per un periodo 
supplementare non superiore a 15 giorni lavorativi. La proroga e la sua durata sono 
debitamente motivate e notificate al richiedente prima della scadenza del termine di cui al 
paragrafo 1. 
 
3. Le autorità competenti inviano quanto prima al richiedente la ricevuta di ogni domanda 
di autorizzazione ed indicano il termine di cui al paragrafo entro il quale deve essere 
adottata la decisione. 
4. Qualora la domanda sia incompleta o errata, l'autorità competente informa quanto prima 
il richiedente della necessità di presentare ulteriori documenti, nonché degli eventuali 
effetti sul termine di risposta applicabile. 
 

Articolo 42 
Procedura amministrativa semplificata 

 
1. Gli Stati membri possono decidere di introdurre una procedura amministrativa 
semplificata per i progetti che contengono procedure classificate come «non risveglio», 
«lievi» o «moderate» e non utilizzano primati non umani che sono necessari per soddisfare 
requisiti regolatori o che utilizzano gli animali a fini di produzione o diagnostici con metodi 
prestabiliti. 
 
2. Nell'introdurre una procedura amministrativa semplificata, gli Stati membri assicurano 
che siano rispettate le seguenti condizioni: 
a) la domanda contiene gli elementi di cui all'articolo 40, paragrafo 2, lettere a), b), e c);  
b) è effettuata una valutazione del progetto conformemente all'articolo 38; e 
c) non è superato il termine di cui all'articolo 41, paragrafo 1. 
 
3. Se la modifica di un progetto può avere un impatto negativo sul benessere degli animali, 
gli Stati membri richiedono un'ulteriore valutazione del progetto con esito positivo. 
 
4. L'articolo 40, paragrafi 3 e 4, l'articolo 41, paragrafo 3 e l'articolo 44, paragrafi 3, 4 e 5 si 
applicano mutatis mutandis ai progetti autorizzati ad essere realizzati conformemente al 
presente articolo. 
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Articolo 43 
Sintesi non tecniche dei progetti 

 
1. Fatta salva la tutela della proprietà intellettuale e delle informazioni riservate, la sintesi 
non tecnica del progetto fornisce: 
a) informazioni sugli obiettivi del progetto, ivi compresi i danni e i benefici previsti, nonché 
sul numero e sui tipi di animali da utilizzare;  
b) la dimostrazione della conformità ai requisiti di sostituzione, riduzione e 
perfezionamento. 
La sintesi non tecnica del progetto è anonima e non contiene i nomi e gli indirizzi 
dell'utilizzatore e del suo personale. 
 
2. Gli Stati membri possono esigere che la sintesi non tecnica del progetto specifichi se il 
progetto deve essere sottoposto a valutazione retrospettiva ed entro quale termine. In tal 
caso, gli Stati membri provvedono affinché la sintesi non tecnica del progetto sia 
aggiornata in base ai risultati della valutazione retrospettiva. 
3. Gli Stati membri pubblicano le sintesi non tecniche dei progetti autorizzati e le eventuali 
relative revisioni. 
 

Articolo 44 
Modifica, rinnovo e revoca dell'autorizzazione del progetto 

 
1. Gli Stati membri assicurano che, per ogni modifica significativa del progetto che 
potrebbe avere un impatto negativo sul benessere degli animali, siano richiesti la modifica 
o il rinnovo dell'autorizzazione del progetto. 
 
2. Ogni modifica o rinnovo dell'autorizzazione del progetto è subordinato a un ulteriore 
esito positivo della valutazione del progetto. 
 
3. L'autorità competente può revocare l'autorizzazione del progetto se questo non viene 
realizzato in conformità di quanto disposto nell'autorizzazione. 
 
4. La revoca dell'autorizzazione del progetto non deve nuocere al benessere degli animali 
utilizzati o destinati a essere utilizzati nel progetto. 
 
5. Gli Stati membri definiscono e pubblicano le condizioni per la modifica e il rinnovo delle 
autorizzazioni dei progetti. 
 

Articolo 45 
Documentazione 

 
1. Gli Stati membri assicurano che tutta la documentazione pertinente, comprese le 
autorizzazioni del progetto e il risultato della valutazione del progetto, sia conservata per 
almeno tre anni dalla data di scadenza dell'autorizzazione del progetto o dalla scadenza del 
termine di cui all'articolo 41, paragrafo 1, e siano a disposizione dell'autorità competente. 
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2. Tuttavia, senza pregiudizio del paragrafo 1, la documentazione relativa a progetti da 
sottoporre a valutazione retrospettiva è conservata fino al completamento di quest'ultima. 
 
 

CAPO V 
 

MISURE PER EVITARE DUPLICAZIONI E APPROCCI ALTERNATIVI 
 

Articolo 46 
Misure per evitare duplicazioni di procedure 

 
Ogni Stato membro accetta i dati provenienti da altri Stati membri risultanti dalle 
procedure riconosciute dalla legislazione dell'Unione, a meno che non siano necessarie 
ulteriori procedure per tutelare la salute pubblica, la sicurezza e l'ambiente. 
 

Articolo 47 
Approcci alternativi 

 
1. La Commissione e gli Stati membri contribuiscono allo sviluppo e alla convalida di 
approcci alternativi idonei a fornire lo stesso livello, o un livello più alto d'informazione di 
quello ottenuto nelle procedure che usano animali, ma che non prevedano l'uso di animali o 
utilizzino un minor numero di animali o che comportino procedure meno dolorose, e 
prendono tutte le misure che ritengono opportune per incoraggiare la ricerca in questo 
settore. 
 
2. Gli Stati membri assistono la Commissione nell'individuare e designare laboratori 
specializzati e qualificati idonei alla realizzazione dei suddetti studi di convalida. 
 
3. Previa consultazione degli Stati membri, la Commissione definisce le priorità per tali studi 
di convalida e ripartisce i compiti tra i laboratori per la realizzazione degli studi. 
 
 
4. Gli Stati membri assicurano, a livello nazionale, la promozione di approcci alternativi e la 
divulgazione delle relative informazioni. 
 
5. Gli Stati membri designano un punto di contatto unico incaricato di fornire consulenza 
sulla pertinenza normativa e idoneità degli approcci alternativi proposti per la convalida. 
 
6. La Commissione adotta misure adeguate per ottenere l'accettazione internazionale degli 
approcci alternativi convalidati nell'Unione. 
 

Articolo 48 
Laboratorio di riferimento dell'Unione 

 
1. Il laboratorio di riferimento dell'Unione, i suoi compiti e le sue mansioni sono indicati 
nell'allegato VII. 



 

 46

2. Il laboratorio di riferimento dell'Unione può riscuotere oneri per i servizi prestati che non 
contribuiscono direttamente a rafforzare ulteriormente la sostituzione, la riduzione e il 
perfezionamento. 
 
3. Le disposizioni dettagliate necessarie all'attuazione del paragrafo 2 del presente articolo 
e dell'allegato VII possono essere adottate secondo la procedura di regolamentazione di cui 
all'articolo 56, paragrafo 3. 
 

Articolo 49 
Comitati nazionali per la protezione degli animali usati a fini scientifici 

 
1. Ogni Stato membro istituisce un comitato nazionale per la protezione degli animali usati 
a fini scientifici. Detto comitato fornisce consulenza alle autorità competenti e agli 
organismi preposti al benessere degli animali su questioni relative all'acquisizione, 
all'allevamento, alla sistemazione, alla cura e all'uso degli animali nelle procedure e assicura 
la condivisione delle migliori pratiche. 
 
2. I comitati nazionali di cui al paragrafo 1 si scambiano le informazioni sul funzionamento 
degli organismi preposti al benessere degli animali e sulla valutazione del progetto e 
condividono le migliori pratiche all'interno dell'Unione. 
 
 

CAPO VI 
 

DISPOSIZIONI FINALI 
 

Articolo 50 
Adeguamento degli allegati al progresso tecnico 

 
Al fine di assicurare che le disposizioni degli allegati I e degli allegati da III a VIII riflettano lo 
stato del progresso tecnico o scientifico, tenendo conto dell'esperienza maturata 
nell'ambito dell'attuazione della presente direttiva, in particolare tramite le relazioni di cui 
all'articolo 54, paragrafo 1, la Commissione può adottare, mediante atti delegati in 
conformità dell'articolo 51 e fatte salve le condizioni previste dagli articoli 52 e 53, 
modificazioni di tali allegati, ad eccezione delle disposizioni dell'allegato VIII, sezioni I e II. Le 
date di cui all'allegato II, sezione B non possono essere anticipate. Quando adotta tali atti 
delegati la Commissione agisce conformemente alle pertinenti disposizioni della presente 
direttiva. 
 

Articolo 51 
Esercizio della delega 

 
1. Il potere di adottare gli atti delegati di cui all'articolo 50 è conferito alla Commissione per 
un periodo di otto anni a decorrere dal 9 novembre 2010. La Commissione presenta una 
relazione sui poteri delegati non oltre dodici mesi prima della scadenza del periodo di otto 
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anni. La delega di poteri è automaticamente prorogata per periodi di identica durata, tranne 
in caso di revoca da parte del Parlamento europeo o del Consiglio ai sensi dell'articolo 52. 
 
2. Non appena adottato un atto delegato, la Commissione lo notifica simultaneamente al 
Parlamento europeo e al Consiglio. 
3. Il potere conferito alla Commissione di adottare atti delegati è soggetto alle condizioni 
stabilite dagli articoli 52 e 53. 
 

Articolo 52 
Revoca della delega 

 
1. La delega di poteri di cui all'articolo 50 può essere revocata dal Parlamento europeo o dal 
Consiglio. 
 
2. L'istituzione che ha avviato una procedura interna per decidere l'eventuale revoca della 
delega di poteri si adopera per informarne l'altra istituzione e la Commissione entro un 
periodo ragionevole prima di prendere una decisione definitiva, specificando i poteri 
delegati che potrebbero essere oggetto di revoca e gli eventuali motivi della revoca. 
 
3. La decisione di revoca pone fine alla delega dei poteri specificati nella decisione 
medesima. Gli effetti della decisione decorrono immediatamente o a una data successiva 
ivi precisata. La decisione di revoca non incide sulla validità degli atti delegati già in vigore. 
Essa è pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 
 

Articolo 53 
Obiezioni agli atti delegati 

 
1. Il Parlamento europeo o il Consiglio possono sollevare obiezioni all'atto delegato entro 
due mesi dalla data di notifica. 
Su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio, tale periodo è prorogato di due mesi. 
 
2. Se allo scadere di tale termine né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato 
obiezioni all'atto delegato, esso è pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea ed 
entra in vigore alla data indicata nell'atto medesimo. 
L'atto delegato può essere pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea ed 
entrare in vigore prima della scadenza di tale termine se il Parlamento europeo e il Consiglio 
hanno entrambi informato la Commissione della loro intenzione di non sollevare obiezioni. 
 
3. Se il Parlamento europeo o il Consiglio sollevano obiezioni a un atto delegato, 
quest'ultimo non entra in vigore. L'istituzione che solleva obiezioni all'atto delegato ne 
illustra le ragioni. 
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Articolo 54 
Relazioni 

 
1. Entro il 10 novembre 2018 e successivamente ogni cinque anni, gli Stati membri inviano 
alla Commissione informazioni sull'attuazione della presente direttiva e, in particolare, 
dell'articolo 10, paragrafo 1, e degli articoli 26, 28, 34, 38, 39, 43 e 46. 
 
2. Gli Stati membri raccolgono e pubblicano, con cadenza annuale, le informazioni 
statistiche sull'uso degli animali nelle procedure, comprese le informazioni sull'effettiva 
gravità delle procedure e sull'origine e le specie di primati non umani utilizzati nelle 
procedure. 
Gli Stati membri trasmettono tali informazioni statistiche alla Commissione entro il 10 
novembre 2015 e successivamente con cadenza annuale. 
 
3. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione, con cadenza annuale, informazioni 
particolareggiate sulle deroghe concesse ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 4, lettera a). 
 
4. Entro il 10 maggio 2012 la Commissione definisce un modulo comune per la trasmissione 
delle informazioni di cui ai paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo secondo la procedura di 
regolamentazione di cui all'articolo 56, paragrafo 3. 
 

Articolo 55 
Clausole di salvaguardia 

 
1. Lo Stato membro che abbia giustificati motivi scientifici per ritenere che l'uso di primati 
non umani per gli scopi previsti all'articolo 8, paragrafo 1, lettera a), punto i), sia essenziale, 
per quanto riguarda gli esseri umani, anche se tale uso non è condotto allo scopo di evitare, 
prevenire, diagnosticare o curare affezioni umane debilitanti o potenzialmente letali, può 
adottare misure provvisorie che autorizzano tale uso, a condizione che lo scopo non possa 
essere raggiunto utilizzando specie diverse dai primati non umani. 
 
2. Lo Stato membro che abbia giustificati motivi per ritenere che un'azione sia essenziale 
per la preservazione della specie o in relazione alla comparsa improvvisa nell'uomo di 
un'affezione debilitante o potenzialmente letale, può adottare misure provvisorie che 
consentono l'uso di scimmie antropomorfe in procedure aventi uno degli scopi di cui 
all'articolo 5, lettera b), punto i), lettere c) o e), a condizione che lo scopo della procedura 
non possa essere raggiunto utilizzando specie diverse dalle scimmie antropomorfe o 
mediante metodi alternativi. Tuttavia il riferimento all'articolo 5, lettera b), punto i), non è 
interpretato in modo da includere il riferimento ad animali e piante. 
 
3. Se uno Stato membro, per motivi eccezionali e scientificamente giustificati, ritiene 
necessario autorizzare il ricorso a una procedura che causa dolore, sofferenza o angoscia 
intensi che potrebbero protrarsi e non possono essere alleviati, di cui all'articolo 15, 
paragrafo 2, può adottare una misura provvisoria che autorizza tale procedura. Gli Stati 
membri possono decidere di non autorizzare l'uso di primati non umani in tali procedure. 
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4. Uno Stato membro che abbia adottato una misura provvisoria in conformità dei paragrafi 
1, 2 o 3 ne informa immediatamente la Commissione e gli altri Stati membri, motivando la 
sua decisione e presentando prove dell'esistenza della situazione di cui ai paragrafi 1, 2 e 3, 
su cui si basa la misura provvisoria. 
La Commissione sottopone la questione al comitato di cui all'articolo 56, paragrafo 1, entro 
30 giorni dal ricevimento dell'informazione dallo Stato membro e, conformemente alla 
procedura di regolamentazione di cui all'articolo 56, paragrafo 3: 
a)  autorizza la misura provvisoria per un periodo di tempo definito nella decisione; o 
b)  impone allo Stato membro di revocare la misura provvisoria. 

 
Articolo 56 
Comitato 

 
1. La Commissione è assistita da un comitato. 
 
2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 3 e 7 della 
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa. 
3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5 e 7 della 
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa. 
Il termine stabilito all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a tre 
mesi. 

 
Articolo 57 

Relazione della Commissione 
 
1. Entro il 10 novembre 2019, e successivamente ogni cinque anni, la Commissione, sulla 
base delle informazioni ricevute dagli Stati membri in virtù dell'articolo 54, paragrafo 1, 
presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sull'attuazione della presente 
direttiva. 
2. Entro il 10 novembre 2019, e successivamente ogni tre anni, la Commissione, sulla base 
delle informazioni statistiche inviate dagli Stati membri in virtù dell'articolo 54, paragrafo 2, 
presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione di sintesi su tali informazioni. 
 

Articolo 58 
Riesame 

 
La Commissione riesamina la presente direttiva entro il 10 novembre 2017, tenendo conto 
dei progressi nello sviluppo di metodi alternativi che non prevedono l'uso di animali, in 
particolare di primati non umani, e propone modifiche, se necessarie. 
 
La Commissione, se del caso ed in consultazione con gli Stati membri e le parti interessate, 
effettua periodicamente riesami tematici sulla sostituzione, sulla riduzione e sul 
perfezionamento dell'uso degli animali nelle procedure, prestando un'attenzione specifica 
ai primati non umani, agli sviluppi tecnologici ed alle nuove conoscenze scientifiche ed in 
materia di benessere degli animali. 
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Articolo 59 
Autorità competenti 

 
1. Ciascuno Stato membro designa una o più autorità competenti responsabili 
dell'attuazione della presente direttiva. 
Gli Stati membri possono designare organismi diversi dalle autorità pubbliche per 
l'attuazione di compiti specifici stabiliti dalla presente direttiva soltanto se è comprovato 
che l'organismo: 
a) possiede le competenze e le infrastrutture richieste per svolgere i compiti; e 
b) è scevro da qualsiasi conflitto di interessi per quanto riguarda l'esecuzione dei compiti. 
Gli organismi così designati sono considerati autorità competenti ai fini della presente 
direttiva. 
 
2. Ciascuno Stato membro comunica alla Commissione i dettagli relativi ad un'autorità 
nazionale che funge da punto di contatto ai fini della presente direttiva entro il 10 febbraio 
2011, nonché eventuali aggiornamenti di tali dati. 
La Commissione pubblica l'elenco di tali punti di contatto. 

Articolo 60 
Sanzioni 

 
Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle sanzioni da irrogare in caso di violazione 
delle disposizioni nazionali adottate a norma della presente direttiva e adottano tutte le 
misure necessarie per garantirne l'attuazione. Le sanzioni devono essere effettive, 
proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri notificano tali disposizioni alla Commissione 
entro il 10 febbraio 2013, e provvedono a notificarle quanto prima possibile eventuali 
modifiche successive. 
 

Articolo 61 
Attuazione 

 
1. Gli Stati membri adottano e pubblicano entro il 10 novembre 2012 le disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 
Essi applicano tali disposizioni a decorrere dal 1° gennaio 2013. 
Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla 
presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione 
ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 
 
2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di 
diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 
 

Articolo 62 
Abrogazione 

 
1. La direttiva 86/609/CEE è abrogata a decorrere dal 1° gennaio 2013, ad eccezione 
dell'articolo 13 che è abrogato a decorrere dal 10 maggio 2013. 
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2. I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla presente direttiva. 
 

Articolo 63 
Modifica del regolamento (CE) n. 1069/2009 

 
L'articolo 8, lettera a), punto iv), del regolamento (CE) n. 1069/2009 è sostituito dal 
seguente: 
«iv) animali usati in una procedura o in procedure definite all'articolo 3 della direttiva 
2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla 
protezione degli animali utilizzati a fini scientifici (*), nei casi in cui l'autorità competente 
decide che tali animali o una parte del loro corpo possano presentare gravi rischi per la 
salute degli esseri umani o degli altri animali a motivo della procedura o delle procedure in 
questione, fatto salvo l'articolo 3, paragrafo 2 del regolamento (CE) n. 1831/2003;  
(*) GU L 276 del 20.10.2010, pag. 33». 

 
Articolo 64 

Disposizioni transitorie 
 
1. Gli Stati membri non applicano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
adottate conformemente agli articoli da 36 a 45 ai progetti approvati prima del 1° gennaio 
2013 e la cui durata non si estende oltre il 1° gennaio 2018. 
 
2. I progetti approvati prima del 1° gennaio 2013, la cui durata si estende oltre il 1° gennaio 
2018, ottengono la relativa autorizzazione entro il 1° gennaio 2018. 
 

Articolo 65 
Entrata in vigore 

 
La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

 
Articolo 66 
Destinatari 

 
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
Fatto a Strasburgo, addì 22 settembre 2010. 
Per il Parlamento europeo 
Il presidente 
J. BUZEK 
Per il Consiglio 
Il presidente 
O. CHASTEL 
 
 
Si omettono gli allegati. 
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NORMATIVA STATALE 

D.P.R. 8 febbraio 1954, n. 320. Regolamento di polizia veterinaria. 
(Estratto Titolo II, Capo V) 
 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 24 giugno 1954, n. 142, S.O. 
 

-omissis- 
 

TITOLO II 
 

Norme sanitarie speciali contro le malattie infettive e diffusive degli animali 
 

Capo V - Rabbia 
 

Articolo 83 
 
Il sindaco deve provvedere alla profilassi della rabbia prescrivendo:  
a) la regolare notifica, da parte dei possessori, di tutti i cani esistenti nel territorio comunale 
per la registrazione ai fini della vigilanza sanitaria e per la applicazione della tassa cani. A 
tale scopo deve essere riportato nel registro, oltre alle generalità del possessore, anche lo 
stato segnaletico degli animali rilevato dal veterinario comunale;  
b) l'applicazione al collare di ciascun cane di una speciale piastrina che deve essere 
consegnata ai possessori all'atto della denuncia;  
c) l'obbligo di idonea museruola per i cani non condotti al guinzaglio quando si trovano nelle 
vie o in altro luogo aperto al pubblico;  
d) l'obbligo della museruola e del guinzaglio per i cani condotti nei locali pubblici e nei 
pubblici mezzi di trasporto.  
 
Possono essere tenuti senza guinzaglio e senza museruola i cani da guardia, soltanto entro i 
limiti dei luoghi da sorvegliare purché non aperti al pubblico; i cani da pastore e quelli da 
caccia, quando vengono rispettivamente utilizzati per la guardia delle greggi e per la caccia, 
nonché i cani delle forze armate e delle forze di polizia quando sono utilizzati per servizio.  
 
 

Articolo 84 
 
I comuni devono provvedere al servizio di cattura dei cani e tenere in esercizio un canile per 
la custodia dei cani catturati e per l'osservazione di quelli sospetti.  
 
Il prefetto (131), quando ne riconosca la necessità, stabilisce l'obbligo di un servizio di 
accalappiamento intercomunale o provinciale determinando le norme per il funzionamento 
ed il contributo che deve essere dato dai comuni e dalla provincia.  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
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(131)  In seguito all'istituzione del Ministero della sanità (L. 13 marzo 1958, n. 296 le competenze 
dell'Alto Commissario per l'igiene e la sanità pubblica sono state trasferite al Ministro della sanità; 
quelle del prefetto (esclusi i provvedimenti contingibili ed urgenti: vedi art. 6 legge citata) al medico 
o al veterinario provinciale.  
 

Articolo 85 
 
I cani catturati perché trovati vaganti senza la prescritta museruola devono essere 
sequestrati nei canili comunali per il periodo di 3 giorni.  
 
Trascorsi i 3 giorni senza che i legittimi possessori li abbiano reclamati e ritirati, i cani 
sequestrati devono essere uccisi con metodi eutanasici ovvero concessi ad istituti scientifici 
o ceduti a privati che ne facciano richiesta, salvo sempre i casi previsti dai successivi articoli 
86, 87 e 90 (132).  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(132)  Vedi, ora, l'art. 2, L. 14 agosto 1991, n. 281.  
 

Articolo 86 
 
I cani ed i gatti che hanno morsicato persone o animali, ogniqualvolta sia possibile 
catturarli, devono essere isolati e tenuti in osservazione per 10 giorni nei canili comunali. 
L'osservazione a domicilio può essere autorizzata su richiesta del possessore soltanto se 
non risultano circostanze epizoologicamente rilevanti ed in tale caso l'interessato deve 
dichiarare di assumersi la responsabilità della custodia dell'animale e l'onere per la vigilanza 
da parte del veterinario comunale.  
 
Alla predetta osservazione ed all'isolamento devono essere sottoposti i cani ed i gatti che, 
pure non avendo morsicato, presentano manifestazioni riferibili all'infezione rabica, nonché 
in sede opportuna, gli altri mammiferi che presentano analoghe manifestazioni. Ai fini della 
diagnosi anche questi animali non devono essere uccisi se il loro mantenimento in vita può 
essere assicurato senza pericolo.  
 
Durante il predetto periodo di osservazione gli animali non devono essere sottoposti a 
trattamenti immunizzanti.  
 
Nei casi di rabbia conclamata il sindaco ordina l'immediato abbattimento degli animali.  
 
Qualora, durante il periodo di osservazione, l'animale muoia o venga ucciso prima che il 
veterinario abbia potuto formulare la diagnosi, si procede agli accertamenti diagnostici di 
laboratorio.  
 
È vietato lo scuoiamento degli animali morti per rabbia, i quali devono essere distrutti ai 
sensi dell'art. 10, lettera e), del presente regolamento.  
 
Il luogo dove è stato isolato l'animale deve essere disinfettato.  
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Articolo 87 
 
I cani ed i gatti morsicati da altro animale riconosciuto rabido o fuggito o rimasto ignoto 
devono, di regola, essere subito soppressi con provvedimento del sindaco sempreché non 
debbano prima sottostare al periodo di osservazione di 10 giorni per avere, a loro volta, 
morsicato persone o animali.  
 
Tuttavia su richiesta del possessore, l'animale, anziché essere abbattuto, può essere 
mantenuto sotto sequestro, a spese del possessore stesso, nel canile municipale o in altro 
locale stabilito dall'autorità comunale dove non possa nuocere, per un periodo di mesi 6 
sotto vigilanza sanitaria.  
 
Allo stesso periodo di osservazione devono sottostare i cani ed i gatti contaminati o 
sospetti di essere stati contaminati da altro animale riconosciuto rabido.  
 
I cani ed i gatti morsicati da animali sospetti di rabbia sono sottoposti a sequestro per soli 
10 giorni se durante questo periodo l'animale morsicatore si è mantenuto sano.  
 
Nel caso che l'animale venga sottoposto a vaccinazione antirabbica post-contagio da 
iniziarsi non oltre 5 giorni per ferite alla testa e non oltre 7 giorni negli altri casi dal sofferto 
contagio, il predetto periodo di osservazione può essere ridotto a mesi 3 o anche a mesi 2 
se l'animale si trova nel periodo di protezione antirabbica vaccinale pre-contagio.  
 
Durante il periodo del trattamento antirabbico post-contagio l'animale deve essere 
ricoverato nel canile municipale o presso Istituti universitari o zooprofilattici.  
 
I cani ed i gatti morsicati possono essere spostati, con le norme degli articoli 14 e 15 del 
presente regolamento, durante il periodo di osservazione, soltanto entro 7 giorni dalla 
sofferta morsicatura.  
 
Qualora durante il periodo di osservazione il cane o il gatto morsicato muoia o venga ucciso, 
si procede in conformità di quanto previsto dai commi 5°, 6° e 7° del precedente articolo.  
 

Articolo 88 
 
Gli equini, i bovini, i bufalini, gli ovini, i caprini ed i suini morsicati da animali riconosciuti 
rabidi o rimasti ignoti devono sottostare ad un periodo di osservazione di mesi 4, durante il 
quale gli equini, i bovini ed i bufalini possono essere adibiti al lavoro purché posti in 
condizione di non nuocere alle persone.  
 
La disposizione prevista dal 4° comma dell'articolo precedente è applicabile anche per gli 
animali delle specie sopraindicate.  
 
Il latte prodotto durante il periodo di osservazione è ammesso al consumo soltanto previa 
bollitura.  
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Gli animali in osservazione non possono essere spostati senza autorizzazione del sindaco, 
da concedersi per imperiose esigenze di pascolo o per lavori agricoli o per macellazione 
quando questa sia consentita, giusta le disposizioni vigenti in materia.  
 
Se durante il periodo di osservazione l'animale per qualsiasi motivo viene abbattuto o 
muore dopo il quinto giorno, deve essere interamente distrutto col divieto di scuoiamento.  
 

Articolo 89 
 
Le disposizioni del precedente articolo sono applicabili, in quanto possibile, nei confronti 
degli animali di altra specie.  
 

Articolo 90 
 
Nel comune in cui sono stati constatati casi di rabbia o nel comune il cui territorio è stato 
attraversato da un cane rabido il sindaco, oltre alle disposizioni indicate nei precedenti 
articoli, deve prescrivere:  
a) che nei 60 giorni successivi i cani, anche se muniti di museruola, non possono circolare se 
non condotti al guinzaglio e che i cani accalappiati non siano restituiti ai possessori se non 
abbiano subito favorevolmente il periodo di osservazione di mesi 6, riducibili a mesi 2 
qualora i cani vengano sottoposti a vaccinazione antirabbica post-contagio con le modalità 
stabilite dal precedente art. 87;  
b) che i possessori di cani segnalino immediatamente all'autorità comunale l'eventuale fuga 
dei propri cani ovvero il manifestarsi in essi di qualsiasi sintomo che possa far sospettare 
l'inizio della malattia come ad esempio: cambiamento d'indole, tendenza a mordere, 
manifestazioni di paralisi, impossibilità della deglutizione.  
 

Articolo 91 
 
Nei casi in cui l'infezione rabida assuma preoccupante diffusione il prefetto (133) può 
ordinare agli agenti adibiti alla cattura dei cani ed agli agenti della forza pubblica di 
procedere, ove non sia possibile la cattura, all'uccisione dei cani e dei gatti vaganti, ed 
adottare qualunque altro provvedimento eccezionale atto a estinguere l'infezione.  
-------------------------------------------------------------------------------- 
(133)  In seguito all'istituzione del Ministero della sanità (L. 13 marzo 1958, n. 296 le competenze 
dell'Alto Commissario per l'igiene e la sanità pubblica sono state trasferite al Ministro della sanità; 
quelle del prefetto (esclusi i provvedimenti contingibili ed urgenti: vedi art. 6 legge citata) al medico 
o al veterinario provinciale.  
 

Articolo 92 
 

Il prefetto (134) può rendere obbligatoria la vaccinazione antirabbica pre-contagio di 
determinate specie di animali, previo nulla osta dell'Alto Commissariato per l'igiene e la 
sanità pubblica (135).  
------------------------------------------------------------------------------- 
(134)  In seguito all'istituzione del Ministero della sanità (L. 13 marzo 1958, n. 296 le competenze 
dell'Alto Commissario per l'igiene e la sanità pubblica sono state trasferite al Ministro della sanità; 
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quelle del prefetto (esclusi i provvedimenti contingibili ed urgenti: vedi art. 6 legge citata) al medico 
o al veterinario provinciale.  
(135)  In seguito all'istituzione del Ministero della sanità (L. 13 marzo 1958, n. 296 le competenze 
dell'Alto Commissario per l'igiene e la sanità pubblica sono state trasferite al Ministro della sanità; 
quelle del prefetto (esclusi i provvedimenti contingibili ed urgenti: vedi art. 6 legge citata) al medico 
o al veterinario provinciale.  
 

-omissis- 
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Codice penale Titolo IX-bis Dei delitti contro il sentimento per gli animali 
(Estratto artt. da 544 bis a 544 sexies, art. 638, art. 672 e art. 727) 
 

Articolo 544-bis 
Uccisione di animali 

 
Chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagiona la morte di un animale è punito con la 
reclusione da quattro mesi a due anni [disp. att. c.p. 19-ter] (3). 
----------------------- 
(1) Il titolo IX-bis, comprendente gli articoli da 544-bis a 544-sexies, è stato aggiunto dall'art. 1, L. 20 
luglio 2004, n. 189. 
(2) Vedi, anche, gli artt. 4 e 5, L. 4 novembre 2010, n. 201. 
(3) Il titolo IX-bis, comprendente gli articoli da 544-bis a 544-sexies, è stato aggiunto dall'art. 1, L. 20 
luglio 2004, n. 189. Successivamente, il presente articolo è stato così modificato dalla lettera a) del 
comma 1 dell’art. 3, L. 4 novembre 2010, n. 201, a decorrere dal 4 dicembre 2010 ai sensi di quanto 
disposto dall’art. 8 della stessa legge n. 201 del 2010.  
Il testo in vigore prima della modifica disposta dalla suddetta legge n. 201 del 2010 era il seguente: 
«Chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagiona la morte di un animale è punito con la reclusione 
da tre mesi a diciotto mesi.».  
 

Articolo 544-ter 
Maltrattamento di animali 

 
Chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagiona una lesione ad un animale ovvero lo 
sottopone a sevizie o a comportamenti o a fatiche o a lavori insopportabili per le sue 
caratteristiche ecologiche è punito con la reclusione da tre a diciotto mesi o con la multa da 
5.000 a 30.000 euro (1). 
 
La stessa pena si applica a chiunque somministra agli animali sostanze stupefacenti o 
vietate ovvero li sottopone a trattamenti che procurano un danno alla salute degli stessi. 
 
La pena è aumentata della metà se dai fatti di cui al primo comma deriva la morte 
dell'animale (2). 
----------------------- 
(1) Comma così modificato dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 3, L. 4 novembre 2010, n. 201, a 
decorrere dal 4 dicembre 2010 ai sensi di quanto disposto dall’art. 8 della stessa legge n. 201 del 
2010.  
Il testo in vigore prima della modifica disposta dalla suddetta legge n. 201 del 2010 era il seguente: 
«Chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagiona una lesione ad un animale ovvero lo sottopone a 
sevizie o a comportamenti o a fatiche o a lavori insopportabili per le sue caratteristiche ecologiche è 
punito con la reclusione da tre mesi a un anno o con la multa da 3.000 a 15.000 euro.».  
(2) Il titolo IX-bis, comprendente gli articoli da 544-bis a 544-sexies, è stato aggiunto dall'art. 1, L. 20 
luglio 2004, n. 189. 
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Articolo 544-quater 
Spettacoli o manifestazioni vietati 

 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque organizza o promuove spettacoli o 
manifestazioni che comportino sevizie o strazio per gli animali è punito con la reclusione da 
quattro mesi a due anni e con la multa da 3.000 a 15.000 euro. 
 
La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono commessi 
in relazione all'esercizio di scommesse clandestine o al fine di trarne profitto per sè od altri 
ovvero se ne deriva la morte dell'animale (1). 
----------------------- 
(1) Il titolo IX-bis, comprendente gli articoli da 544-bis a 544-sexies, è stato aggiunto dall'art. 1, L. 20 
luglio 2004, n. 189. 
 

Articolo 544-quinquies 
Divieto di combattimenti tra animali 

 
Chiunque promuove, organizza o dirige combattimenti o competizioni non autorizzate tra 
animali che possono metterne in pericolo l'integrità fisica è punito con la reclusione da uno 
a tre anni e con la multa da 50.000 a 160.000 euro. La pena è aumentata da un terzo alla 
metà: 
1) se le predette attività sono compiute in concorso con minorenni o da persone armate; 
2) se le predette attività sono promosse utilizzando videoriproduzioni o materiale di 
qualsiasi tipo contenente scene o immagini dei combattimenti o delle competizioni; 
3) se il colpevole cura la ripresa o la registrazione in qualsiasi forma dei combattimenti o 
delle competizioni. 
 
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato, allevando o addestrando animali li destina 
sotto qualsiasi forma e anche per il tramite di terzi alla loro partecipazione ai combattimenti 
di cui al primo comma è punito con la reclusione da tre mesi a due anni e con la multa da 
5.000 a 30.000 euro. La stessa pena si applica anche ai proprietari o ai detentori degli 
animali impiegati nei combattimenti e nelle competizioni di cui al primo comma, se 
consenzienti. 
 
Chiunque, anche se non presente sul luogo del reato, fuori dei casi di concorso nel 
medesimo, organizza o effettua scommesse sui combattimenti e sulle competizioni di cui al 
primo comma è punito con la reclusione da tre mesi a due anni e con la multa da 5.000 a 
30.000 euro (1). 
----------------------- 
(1) Il titolo IX-bis, comprendente gli articoli da 544-bis a 544-sexies, è stato aggiunto dall'art. 1, L. 20 
luglio 2004, n. 189. 
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Articolo 544-sexies 
Confisca e pene accessorie 

 
Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per i delitti previsti dagli articoli 544-ter, 
544-quater e 544-quinquies, è sempre ordinata la confisca dell'animale, salvo che 
appartenga a persona estranea al reato [disp. att. c.p. 19-quater]. È altresì disposta la 
sospensione da tre mesi a tre anni dell'attività di trasporto, di commercio o di allevamento 
degli animali se la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta è 
pronunciata nei confronti di chi svolge le predette attività. In caso di recidiva è disposta 
l'interdizione dall'esercizio delle attività medesime (1). 
----------------------- 
(1) Il titolo IX-bis, comprendente gli articoli da 544-bis a 544-sexies, è stato aggiunto dall'art. 1, L. 20 
luglio 2004, n. 189. 
 

omissis 
 

Articolo 638 
Uccisione o danneggiamento di animali altrui (1) 

 
Chiunque senza necessità (2) uccide o rende inservibili o comunque deteriora animali che 
appartengono ad altri è punito, salvo che il fatto costituisca più grave reato, a querela della 
persona offesa [c.p. 120; c.p.p. 336], con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a 
euro 309 (3). 
 
La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni, e si procede d'ufficio, se il fatto è 
commesso su tre o più capi di bestiame raccolti in gregge o in mandria, ovvero su animali 
bovini o equini, anche non raccolti in mandria [c.p. 70, 625, n. 8]. 
 
Non è punibile chi commette il fatto sopra volatili sorpresi nei fondi da lui posseduti [c.c. 
924, 926] e nel momento in cui gli recano danno [c.p. 649] (4). 
----------------------- 
(1) Le pene stabilite per i delitti previsti in questo articolo sono aumentate da un terzo alla metà se il 
fatto è commesso da persona sottoposta con provvedimento definitivo ad una misura di 
prevenzione durante il periodo previsto di applicazione e sino a tre anni dal momento in cui ne è 
cessata l'esecuzione (art. 7, L. 31 maggio 1965, n. 575, recante disposizioni contro la mafia, come 
modificato dall'art. 7, L. 11 agosto 2003, n. 228). 
(2) Vedi, però, l'art. 73, R.D. 5 giugno 1939, n. 1016, in materia venatoria.  
(3) Comma così modificato dall'art. 1, L. 20 luglio 2004, n. 189. La multa risulta così aumentata, da 
ultimo, ai sensi dell'art. 113, L. 24 novembre 1981, n. 689, che modifica il sistema penale. Al reato 
previsto in questo comma si applica, ora, la pena pecuniaria della multa da euro 258 a euro 2.582 o 
la pena della permanenza domiciliare da sei giorni a trenta giorni ovvero la pena del lavoro di 
pubblica utilità da dieci giorni a tre mesi, ai sensi di quanto disposto dall'articolo 52, comma 2, 
lettera a), D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274. (Tale disposizione si applica a decorrere dal 2 gennaio 
2002, ai sensi di quanto disposto dall'art. 65 dello stesso D.Lgs. n. 274 del 2000, come modificato 
dall'art. 1, D.L. 2 aprile 2001, n. 91, convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, L. 3 maggio 
2001, n. 163). La competenza per il delitto previsto dal presente comma è devoluta al giudice di 
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pace, ai sensi dell'art. 15, L. 24 novembre 1999, n. 468 e dell'art. 4, D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274 
(Gazz. Uff. 6 ottobre 2000, n. 234, S.O.). Vedi, anche, gli articoli 64 e 65 dello stesso decreto. 
(4) Per l'aumento della pena per i delitti non colposi di cui al presente titolo commessi in danno di 
persona portatrice di minorazione fisica, psichica o sensoriale, vedi l’art. 36, comma 1, L. 5 febbraio 
1992, n. 104, come sostituito dal comma 1 dell’art. 3, L. 15 luglio 2009, n. 94. 
 

omissis 
 

Articolo 672 
Omessa custodia e mal governo di animali 

 
Chiunque lascia liberi, o non custodisce con le debite cautele [c.c. 2052] (1), animali 
pericolosi da lui posseduti, o ne affida la custodia a persona inesperta, è punito con la 
sanzione amministrativa da euro 25 a euro 258 (2). 
 
Alla stessa sanzione (3)soggiace: 
1. chi, in luoghi aperti, abbandona a se stessi animali da tiro, da soma o da corsa, o li lascia 
comunque senza custodia, anche se non siano disciolti, o li attacca o conduce in modo da 
esporre a pericolo l'incolumità pubblica, ovvero li affida a persona inesperta; 
2. chi aizza o spaventa animali, in modo da mettere in pericolo l'incolumità delle persone. 
----------------------- 
(1) Vedi l'art. 115, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285, nuovo codice della strada.  
(2) La contravvenzione prevista in questo articolo non costituisce più reato ed è soggetta a sanzione 
amministrativa, ai sensi dell'art. 33 della L. 24 novembre 1981, n. 689. Vedi, anche, il secondo 
comma dell'art. 38 della suddetta legge. 
(3) L'originario termine «pena» è stato così corretto a seguito alla depenalizzazione disposta dall'art. 
33, L. 24 novembre 1981, n. 689. 

omissis 
 

Articolo 727 
Abbandono di animali 

 
Chiunque abbandona animali domestici o che abbiano acquisito abitudini della cattività è 
punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda da 1.000 a 10.000 euro. 
 
Alla stessa pena soggiace chiunque detiene animali in condizioni incompatibili con la loro 
natura, e produttive di gravi sofferenze (1). 
----------------------- 
(1) Articolo così sostituito prima dall'art. 1, L. 22 novembre 1993, n. 473 e poi dall'art. 1, L. 20 luglio 
2004, n. 189.  
Vedi, anche, la L. 7 febbraio 1992, n. 150, sulla disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia 
della Convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, 
firmata a Washington il 3 marzo 1973, e sulla commercializzazione e detenzione di esemplari vivi di 
mammiferi e rettili che possono costituire pericolo per la salute e l'incolumità pubblica. 
Il testo in vigore prima della sostituzione disposta dalla citata legge n. 189 del 2004 era il seguente: 
«727. Maltrattamento di animali. - Chiunque incrudelisce verso animali o senza necessità li 
sottopone a strazio o sevizie o a comportamenti e fatiche insopportabili per le loro caratteristiche, 
ovvero li adopera in giuochi, spettacoli o lavori insostenibili per la loro natura, valutata secondo le 
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loro caratteristiche anche etologiche, o li detiene in condizioni incompatibili con la loro natura o 
abbandona animali domestici o che abbiano acquisito abitudini della cattività è punito con 
l'ammenda da euro 1.032 a euro 5.164. 
La pena è aumentata se il fatto è commesso con mezzi particolarmente dolorosi, quale modalità del 
traffico, del commercio, del trasporto, dell'allevamento, della mattazione o di uno spettacolo di 
animali, o se causa la morte dell'animale: in questi casi la condanna comporta la pubblicazione della 
sentenza e la confisca degli animali oggetto del maltrattamento, salvo che appartengano a persone 
estranee al reato. 
Nel caso di recidiva la condanna comporta l'interdizione dall'esercizio dell'attività di commercio, di 
trasporto, di allevamento, di mattazione o di spettacolo. 
Chiunque organizza o partecipa a spettacoli o manifestazioni che comportino strazio o sevizie per 
gli animali è punito con l'ammenda da euro 1.032 a euro 5.164. La condanna comporta la 
sospensione per almeno tre mesi della licenza inerente l'attività commerciale o di servizio e, in caso 
di morte degli animali o di recidiva, l'interdizione dall'esercizio dell'attività svolta. 
Qualora i fatti di cui ai commi precedenti siano commessi in relazione all'esercizio di scommesse 
clandestine la pena è aumentata della metà e la condanna comporta la sospensione della licenza di 
attività commerciale, di trasporto o di allevamento per almeno dodici mesi». 
Il testo in vigore prima della sostituzione disposta dalla suddetta legge n. 473 del 1993 era il 
seguente: «727. Maltrattamenti di animali. - Chiunque incrudelisce verso animali o senza necessità li 
sottopone a eccesive fatiche o a torture, ovvero li adopera in lavori ai quali non siano adatti per 
malattia o per età, è punito con l'ammenda da lire 500.000 a 3.000.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, anche per solo fine scientifico o didattico, in un luogo pubblico o 
aperto o esposto al pubblico, sottopone animali vivi a esperimenti tali da destare ribrezzo. 
La pena è aumentata, se gli animali sono adoperati in giuochi o spettacoli pubblici, i quali importino 
strazio o sevizie. 
Nel caso preveduto dalla prima parte di questo articolo, se il colpevole è un conducente di animali, la 
condanna importa la sospensione dall'esercizio del mestiere, quando si tratta di un contravventore 
abituale o professionale».  
Di tale formulazione la Corte costituzionale, con sentenza 20-27 luglio 1995, n. 411 (Gazz. Uff. 23 
agosto 1995, n. 35 - Prima serie speciale), aveva dichiarato inammissibile la questione di legittimità, 
in riferimento agli artt. 3 e 10 Cost.  
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L. 14 agosto 1991, n. 281. Legge quadro in materia di animali di affezione e 
prevenzione del randagismo. 
 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 agosto 1991, n. 203.  
 
 Con riferimento al presente provvedimento è stata emanata la seguente circolare:  
- Ministero della sanità: Circ. 14 maggio 2001, n. 5. 
 

1.  
Princìpi generali. 

 
1. Lo Stato promuove e disciplina la tutela degli animali di affezione, condanna gli atti di 
crudeltà contro di essi, i maltrattamenti ed il loro abbandono, al fine di favorire la corretta 
convivenza tra uomo e animale e di tutelare la salute pubblica e l'ambiente (4).  
------------------------------------------------------------------------------- 
(4)  Vedi l'O.M. 21 dicembre 2001.  
-------------------------------------------------------------------------------- 
 

2.  
Trattamento dei cani e di altri animali di affezione. 

 
1. Il controllo della popolazione dei cani e dei gatti mediante la limitazione delle nascite 
viene effettuato, tenuto conto del progresso scientifico, presso i servizi veterinari delle unità 
sanitarie locali. I proprietari o i detentori possono ricorrere a proprie spese agli ambulatori 
veterinari autorizzati delle società cinofile, delle società protettrici degli animali e di privati.  
 
2. I cani vaganti ritrovati, catturati o comunque ricoverati presso le strutture di cui al comma 
1 dell'articolo 4, non possono essere soppressi.  
 
3. I cani catturati o comunque provenienti dalle strutture di cui al comma 1 dell'articolo 4, 
non possono essere destinati alla sperimentazione.  
 
4. I cani vaganti catturati, regolarmente tatuati, sono restituiti al proprietario o al detentore.  
 
5. I cani vaganti non tatuati catturati, nonché i cani ospitati presso le strutture di cui al 
comma 1 dell'articolo 4, devono essere tatuati; se non reclamati entro il termine di sessanta 
giorni possono essere ceduti a privati che diano garanzie di buon trattamento o ad 
associazioni protezioniste, previo trattamento profilattico contro la rabbia, l'echinococcosi e 
altre malattie trasmissibili.  
 
6. I cani ricoverati nelle strutture di cui al comma 1 dell'articolo 4, fatto salvo quanto 
previsto dagli articoli 86, 87 e 91 del regolamento di polizia veterinaria approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320 , e successive modificazioni, 
possono essere soppressi, in modo esclusivamente eutanasico, ad opera di medici 
veterinari, soltanto se gravemente malati, incurabili o di comprovata pericolosità.  
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7. È vietato a chiunque maltrattare i gatti che vivono in libertà.  
 
8. I gatti che vivono in libertà sono sterilizzati dall'autorità sanitaria competente per 
territorio e riammessi nel loro gruppo.  
 
9. I gatti in libertà possono essere soppressi soltanto se gravemente malati o incurabili.  
 
10. Gli enti e le associazioni protezioniste possono, d'intesa con le unità sanitarie locali, 
avere in gestione le colonie di gatti che vivono in libertà, assicurandone la cura della salute e 
le condizioni di sopravvivenza.  
 
11. Gli enti e le associazioni protezioniste possono gestire le strutture di cui al comma 1 
dell'articolo 4, sotto il controllo sanitario dei servizi veterinari dell'unità sanitaria locale.  
 
12. Le strutture di cui al comma 1 dell'articolo 4 possono tenere in custodia a pagamento 
cani di proprietà e garantiscono il servizio di pronto soccorso.  
 

3. 
Competenze delle regioni. 

 
1. Le regioni disciplinano con propria legge, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, l'istituzione dell'anagrafe canina presso i comuni o le unità sanitarie 
locali, nonché le modalità per l'iscrizione a tale anagrafe e per il rilascio al proprietario o al 
detentore della sigla di riconoscimento del cane, da imprimersi mediante tatuaggio 
indolore.  
 
2. Le regioni provvedono a determinare, con propria legge, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, i criteri per il risanamento dei canili comunali e la 
costruzione dei rifugi per cani. Tali strutture devono garantire buone condizioni di vita per i 
cani e il rispetto delle norme igienico-sanitarie e sono sottoposte al controllo sanitario dei 
servizi veterinari delle unità sanitarie locali. La legge regionale determina altresì i criteri e le 
modalità per il riparto tra i comuni dei contributi per la realizzazione degli interventi di loro 
competenza.  
 
3. Le regioni adottano, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sentite le associazioni animaliste, protezioniste e venatorie, che operano in ambito 
regionale, un programma di prevenzione del randagismo.  
 
4. Il programma di cui al comma 3 prevede interventi riguardanti:  
a) iniziative di informazione da svolgere anche in ambito scolastico al fine di conseguire un 
corretto rapporto di rispetto della vita animale e la difesa del suo habitat;  
b) corsi di aggiornamento o formazione per il personale delle regioni, degli enti locali e delle 
unità sanitarie locali addetto ai servizi di cui alla presente legge nonché per le guardie 
zoofile volontarie che collaborano con le unità sanitarie locali e con gli enti locali.  
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5. Al fine di tutelare il patrimonio zootecnico le regioni indennizzano gli imprenditori agricoli 
per le perdite di capi di bestiame causate da cani randagi o inselvatichiti, accertate dal 
servizio veterinario dell'unità sanitaria locale.  
 
6. Per la realizzazione degli interventi di competenza regionale, le regioni possono destinare 
una somma non superiore al 25 per cento dei fondi assegnati alla regione dal decreto 
ministeriale di cui all'articolo 8, comma 2. La rimanente somma è assegnata dalla regione 
agli enti locali a titolo di contributo per la realizzazione degli interventi di loro competenza.  
 
7. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la 
propria legislazione ai princìpi contenuti nella presente legge e adottano un programma 
regionale per la prevenzione del randagismo, nel rispetto dei criteri di cui al presente 
articolo.  
 

4.  
Competenze dei comuni. 

 
1. I comuni, singoli o associati, e le comunità montane provvedono prioritariamente ad 
attuare piani di controllo delle nascite attraverso la sterilizzazione. A tali piani è destinata 
una quota non inferiore al 60 per cento delle risorse di cui all'articolo 3, comma 6. I comuni 
provvedono, altresì, al risanamento dei canili comunali esistenti e costruiscono rifugi per i 
cani, nel rispetto dei criteri stabiliti con legge regionale e avvalendosi delle risorse di cui 
all'articolo 3, comma 6. I comuni, singoli o associati, e le comunità montane provvedono a 
gestire i canili e gattili sanitari direttamente o tramite convenzioni con le associazioni 
animaliste e zoofile o con soggetti privati che garantiscano la presenza nella struttura di 
volontari delle associazioni animaliste e zoofile preposti alla gestione delle adozioni e degli 
affidamenti dei cani e dei gatti (5).  
 
2. I servizi comunali e i servizi veterinari delle unità sanitarie locali si attengono, nel 
trattamento degli animali, alle disposizioni di cui all'articolo 2.  
-------------------------------------------------------------------------------- 
(5) Comma prima sostituito dal comma 829 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296 e poi così 
modificato dai commi 370 e 371 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244. 
 -------------------------------------------------------------------------------- 
 

5.  
Sanzioni. 

 
1. Chiunque abbandona cani, gatti o qualsiasi altro animale custodito nella propria 
abitazione, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 
trecentomila a lire un milione.  
 
2. Chiunque omette di iscrivere il proprio cane all'anagrafe di cui al comma 1 dell'articolo 3, 
è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di lire 
centocinquantamila.  
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3. Chiunque, avendo iscritto il cane all'anagrafe di cui al comma 1 dell'articolo 3, omette di 
sottoporlo al tatuaggio, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma di lire centomila.  
 
4. Chiunque fa commercio di cani o gatti al fine di sperimentazione, in violazione delle leggi 
vigenti, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 
cinque milioni a lire dieci milioni.  
 
5. [L'ammenda comminata per la contravvenzione di cui al primo comma dell'articolo 727 
del codice penale è elevata nel minimo a lire cinquecentomila e nel massimo a lire tre 
milioni] (6).  
 
6. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 confluiscono 
nel fondo per l'attuazione della presente legge previsto dall'articolo 8 (7).  
-------------------------------------------------------------------------------- 
(6)  Comma abrogato dall'art. 4, L. 20 luglio 2004, n. 189.  
(7)  La Corte costituzionale, con sentenza 16-25 marzo 1992, n. 123 (Gazz. Uff. 1° aprile 
1992, n. 14 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 5, sesto 
comma, nella parte in cui prevede che le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di 
cui ai commi 1, 2 e 3 del medesimo articolo confluiscono nel fondo per l'attuazione della 
legge previsto dall'art. 8, anziché nei bilanci delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano.  
-------------------------------------------------------------------------------- 
 

6.  
Imposte. 

 
[1. Tutti i possessori di cani sono tenuti al pagamento di un'imposta comunale annuale di 
lire venticinquemila.  
 
2. L'acquisto di un cane già assoggettato all'imposta non dà luogo a nuove imposizioni.  
 
3. Sono esenti dall'imposta:  
a) i cani esclusivamente adibiti alla guida dei ciechi e alla custodia degli edifici rurali e del 
gregge;  
b) i cani appartenenti ad individui di passaggio nel comune, la cui permanenza non si 
protragga oltre i due mesi o che paghino già l'imposta in altri comuni;  
c) i cani lattanti per il periodo di tempo strettamente necessario all'allattamento e non mai 
superiore ai due mesi;  
d) i cani adibiti ai servizi dell'Esercito ed a quelli di pubblica sicurezza;  
e) i cani ricoverati in strutture gestite da enti o associazioni protezionistiche senza fini di 
lucro;  
f) i cani appartenenti a categorie sociali eventualmente individuate dai comuni] (8).  
-------------------------------------------------------------------------------- 
(8)  Abrogato, con effetto dall'anno 1992, dall'art. 10, D.L. 18 gennaio 1993, n. 8.  
-------------------------------------------------------------------------------- 
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7.  
Abrogazione di norme. 

 
1. Sono abrogati gli articoli 130, 131, 132, 133, 134 e 135 del testo unico per la finanza 
locale approvato con regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175 , e successive modificazioni, 
e ogni disposizione incompatibile o in contrasto con la presente legge.  
 

8.  
Istituzione del fondo per l'attuazione della legge. 

 
1. A partire dall'esercizio finanziario 1991 è istituito presso il Ministero della sanità un fondo 
per l'attuazione della presente legge, la cui dotazione è determinata in lire 1 miliardo per il 
1991 e in lire 2 miliardi a decorrere dal 1992.  
 
2. Il Ministro della sanità, con proprio decreto, ripartisce annualmente tra le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano le disponibilità del fondo di cui al comma 1. I 
criteri per la ripartizione sono determinati con decreto del Ministro della sanità adottato di 
concerto con il Ministro del tesoro, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di cui all'articolo 12 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400 (9).  
-------------------------------------------------------------------------------- 
(9) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 6 maggio 2008. 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 

9.  
Copertura finanziaria. 

 
1. All'onere derivante dalla presente legge, pari a lire 1 miliardo per il 1991, lire 2 miliardi per 
il 1992 e lire 2 miliardi per il 1993, si fa fronte mediante utilizzo dello stanziamento iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l'anno 1991 all'uopo utilizzando l'accantonamento «Prevenzione 
del randagismo».  
 
2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.  
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D.Lgs. 30-4-1992 n. 285 Nuovo codice della strada.  
 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 18 maggio 1992, n. 114, S.O.  
 

-omissis- 
 

Articolo 177. 
Circolazione degli autoveicoli e dei motoveicoli adibiti a servizi di polizia o 

antincendio, di protezione civile e delle autoambulanze (942). 
 
1. L'uso del dispositivo acustico supplementare di allarme e, qualora i veicoli ne siano 
muniti, anche del dispositivo supplementare di segnalazione visiva a luce lampeggiante blu 
è consentito ai conducenti degli autoveicoli e motoveicoli adibiti a servizi di polizia o 
antincendio e di protezione civile come individuati dal Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti su proposta del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, a quelli del Corpo nazionale soccorso alpino e speleologico del Club alpino 
italiano, nonché degli organismi equivalenti, esistenti nella regione Valle d'Aosta e nelle 
province autonome di Trento e di Bolzano, a quelli delle autoambulanze e veicoli assimilati 
adibiti al trasporto di plasma ed organi, solo per l'espletamento di servizi urgenti di istituto. I 
predetti veicoli assimilati devono avere ottenuto il riconoscimento di idoneità al servizio da 
parte del Dipartimento per i trasporti terrestri (943). L'uso dei predetti dispositivi è altresì 
consentito ai conducenti delle autoambulanze, dei mezzi di soccorso anche per il recupero 
degli animali o di vigilanza zoofila, nell'espletamento dei servizi urgenti di istituto, 
individuati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Con il medesimo 
decreto sono disciplinate le condizioni alle quali il trasporto di un animale in gravi condizioni 
di salute può essere considerato in stato di necessità, anche se effettuato da privati, 
nonché la documentazione che deve essere esibita, eventualmente successivamente 
all'atto di controllo da parte delle autorità di polizia stradale di cui all'articolo 12, comma 1. 
Agli incroci regolati, gli agenti del traffico provvederanno a concedere immediatamente la 
via libera ai veicoli suddetti (944).  
 
2. I conducenti dei veicoli di cui al comma 1, nell'espletamento di servizi urgenti di istituto, 
qualora usino congiuntamente il dispositivo acustico supplementare di allarme e quello di 
segnalazione visiva a luce lampeggiante blu, non sono tenuti a osservare gli obblighi, i 
divieti e le limitazioni relativi alla circolazione, le prescrizioni della segnaletica stradale e le 
norme di comportamento in genere, ad eccezione delle segnalazioni degli agenti del traffico 
e nel rispetto comunque delle regole di comune prudenza e diligenza.  
 
3. Chiunque si trovi sulla strada percorsa dai veicoli di cui al comma 1, o sulle strade 
adiacenti in prossimità degli sbocchi sulla prima, appena udito il segnale acustico 
supplementare di allarme, ha l'obbligo di lasciare libero il passo e, se necessario, di fermarsi. 
È vietato seguire da presso tali veicoli avvantaggiandosi nella progressione di marcia.  
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4. Chiunque, al di fuori dei casi di cui al comma 1, fa uso dei dispositivi supplementari ivi 
indicati è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 80 a 
euro 318.  
 
5. Chiunque viola le disposizioni del comma 3 è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 39 a euro 159 (945) (946).  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(942) Rubrica così modificata dal comma 5 dell'art. 8, D.L. 6 novembre 2008, n. 172. 
(943)  La precedente denominazione «Direzione generale della M.C.T.C.» è stata così 
sostituita ai sensi di quanto disposto dall'art. 17, D.Lgs. 15 gennaio 2002, n. 9, con la 
decorrenza indicata nell'art. 19 dello stesso decreto. Per il riconoscimento dell'idonietà degli 
autoveicoli destinati al trasporto di plasma ed organi vedi il Decr. 9 settembre 2008. 
(944)  Comma così modificato prima dall'art. 17, L. 27 dicembre 1997, n. 449, poi dal comma 
5 dell'art. 8, D.L. 6 novembre 2008, n. 172 e, infine, dal comma 1 dell'art. 31, L. 29 luglio 
2010, n. 120. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 5 ottobre 
2009. 
(945)  Articolo così modificato, con effetto dal 1° ottobre 1993, dall'art. 93, D.Lgs. 10 
settembre 1993, n. 360 (Gazz. Uff. 15 settembre 1993, n. 217, S.O.).  
(946)  Con D.M. 22 dicembre 2010 (Gazz. Uff. 31 dicembre 2010, n. 305) si è provveduto, ai 
sensi dell'art. 195, commi 3 e 3-bis del presente decreto, all'aggiornamento biennale della 
sanzione nella misura sopra riportata, a decorrere dal 1° gennaio 2011.  
 

-omissis- 
 

Articolo 189.  
Comportamento in caso di incidente. 

 
1. L'utente della strada, in caso di incidente comunque ricollegabile al suo comportamento, 
ha l'obbligo di fermarsi e di prestare l'assistenza occorrente a coloro che, eventualmente, 
abbiano subito danno alla persona.  
 
2. Le persone coinvolte in un incidente devono porre in atto ogni misura idonea a 
salvaguardare la sicurezza della circolazione e, compatibilmente con tale esigenza, 
adoperarsi affinché non venga modificato lo stato dei luoghi e disperse le tracce utili per 
l'accertamento delle responsabilità.  
 
3. Ove dall'incidente siano derivati danni alle sole cose, i conducenti e ogni altro utente 
della strada coinvolto devono inoltre, ove possibile, evitare intralcio alla circolazione, 
secondo le disposizioni dell'art. 161. Gli agenti in servizio di polizia stradale, in tali casi, 
dispongono l'immediata rimozione di ogni intralcio alla circolazione, salva soltanto 
l'esecuzione, con assoluta urgenza, degli eventuali rilievi necessari per appurare le modalità 
dell'incidente.  
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4. In ogni caso i conducenti devono, altresì, fornire le proprie generalità, nonché le altre 
informazioni utili, anche ai fini risarcitori, alle persone danneggiate o, se queste non sono 
presenti, comunicare loro nei modi possibili gli elementi sopraindicati.  
 
5. Chiunque, nelle condizioni di cui al comma 1, non ottempera all'obbligo di fermarsi in 
caso di incidente, con danno alle sole cose, è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 279 a euro 1.114 (1035). In tale caso, se dal fatto deriva 
un grave danno ai veicoli coinvolti tale da determinare l'applicazione della revisione di cui 
all'articolo 80, comma 7, si applica la sanzione amministrativa accessoria della sospensione 
della patente di guida da quindici giorni a due mesi, ai sensi del capo I, sezione II, del titolo 
VI (1036).  
 
6. Chiunque, nelle condizioni di cui comma 1, in caso di incidente con danno alle persone, 
non ottempera all'obbligo di fermarsi, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Si 
applica la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da 
uno a tre anni, ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI. Nei casi di cui al presente comma 
sono applicabili le misure previste dagli articoli 281, 282, 283 e 284 del codice di procedura 
penale, anche al di fuori dei limiti previsti dall'articolo 280 del medesimo codice, ed è 
possibile procedere all'arresto, ai sensi dell'articolo 381 del codice di procedura penale, 
anche al di fuori dei limiti di pena ivi previsti (1037) (1038) (1039).  
 
7. Chiunque, nelle condizioni di cui al comma 1, non ottempera all'obbligo di prestare 
l'assistenza occorrente alle persone ferite, è punito con la reclusione da un anno a tre anni. 
Si applica la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida 
per un periodo non inferiore ad un anno e sei mesi e non superiore a cinque anni, ai sensi 
del capo II, sezione II, del titolo VI (1040).  
 
8. Il conducente che si fermi e, occorrendo, presti assistenza a coloro che hanno subito 
danni alla persona, mettendosi immediatamente a disposizione degli organi di polizia 
giudiziaria, quando dall'incidente derivi il delitto di omicidio colposo o di lesioni personali 
colpose, non è soggetto all'arresto stabilito per il caso di flagranza di reato.  
 
8-bis. Nei confronti del conducente che, entro le ventiquattro ore successive al fatto di cui 
al comma 6, si mette a disposizione degli organi di polizia giudiziaria, non si applicano le 
disposizioni di cui al terzo periodo del comma 6 (1041)  
 
9. Chiunque non ottempera alle disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 è soggetto alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da euro 80 a euro 318 (1042).  
 
9-bis. L'utente della strada, in caso di incidente comunque ricollegabile al suo 
comportamento, da cui derivi danno a uno o più animali d'affezione, da reddito o protetti, 
ha l'obbligo di fermarsi e di porre in atto ogni misura idonea ad assicurare un tempestivo 
intervento di soccorso agli animali che abbiano subito il danno. Chiunque non ottempera 
agli obblighi di cui al periodo precedente è punito con la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 389 a euro 1.559 (1043). Le persone coinvolte in un 
incidente con danno a uno o più animali d'affezione, da reddito o protetti devono porre in 
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atto ogni misura idonea ad assicurare un tempestivo intervento di soccorso. Chiunque non 
ottempera all'obbligo di cui al periodo precedente è soggetto alla sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da euro 78 a euro 311 (1044) (1045). 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(1035) Con D.M. 22 dicembre 2010 (Gazz. Uff. 31 dicembre 2010, n. 305) si è provveduto, ai 
sensi dell'art. 195, commi 3 e 3-bis del presente decreto, all'aggiornamento biennale della 
presente sanzione, a decorrere dal 1° gennaio 2011.  
(1036)  Comma così sostituito dall'art. 2, L. 9 aprile 2003, n. 72 (Gazz. Uff. 15 aprile 2003, n. 
88).  
(1037)  Comma prima sostituito dall'art. 2, L. 9 aprile 2003, n. 72 (Gazz. Uff. 15 aprile 2003, 
n. 88) e poi così modificato dalla lettera a) del comma 3 dell'art. 4, D.L. 23 maggio 2008, n. 
92.  
(1038)  La Corte costituzionale, con sentenza 18-24 luglio 1996, n. 305 (Gazz. Uff. 21 agosto 
1996, n. 34, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 189, sesto comma, sollevata in riferimento agli artt. 76 e 3, primo 
comma, della Costituzione. Successivamente la stessa Corte, con ordinanza 6-13 maggio 
1998, n. 169 (Gazz. Uff. 20 maggio 1998, n. 20, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta 
infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 189, comma 6, sollevate in 
riferimento agli artt. 3 e 25 della Costituzione.  
(1039) La Corte costituzionale, con ordinanza 8 - 23 ottobre 2009, n. 268 (Gazz. Uff. 28 
ottobre 2009, n. 43, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della 
questione di legittimità costituzionale dell'art. 189, comma 6, sollevata in riferimento agli 
articoli 2, 3, 27, 35 e 38 della Costituzione. 
(1040)  Comma prima sostituito dall'art. 2, L. 9 aprile 2003, n. 72 (Gazz. Uff. 15 aprile 2003, 
n. 88) e poi così modificato dalla lettera b) del comma 3 dell'art. 4, D.L. 23 maggio 2008, n. 
92.  
(1041)  Comma aggiunto dall'art. 2, L. 9 aprile 2003, n. 72 (Gazz. Uff. 15 aprile 2003, n. 88).  
(1042) Con D.M. 22 dicembre 2010 (Gazz. Uff. 31 dicembre 2010, n. 305) si è provveduto, ai 
sensi dell'art. 195, commi 3 e 3-bis del presente decreto, all'aggiornamento biennale della 
presente sanzione, a decorrere dal 1° gennaio 2011.  
(1043) La presente sanzione è esclusa dall'adeguamento previsto dal D.M. 22 dicembre 
2010 (Gazz. Uff. 31 dicembre 2010, n. 305), ai sensi di quanto disposto dall'art. 1, comma 2, 
dello stesso decreto. 
(1044) La presente sanzione è esclusa dall'adeguamento previsto dal D.M. 22 dicembre 
2010 (Gazz. Uff. 31 dicembre 2010, n. 305), ai sensi di quanto disposto dall'art. 1, comma 2, 
dello stesso decreto. 
(1045) Comma aggiunto dal comma 2 dell'art. 31, L. 29 luglio 2010, n. 120.  
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Acc. 6 febbraio 2003. Accordo tra il Ministro della salute, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano in materia di benessere degli 
animali da compagnia e pet-therapy.  
 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 3 marzo 2003, n. 51. 
Il presente accordo è stato recepito con D.P.C.M. 28 febbraio 2003 (Gazz. Uff. 4 marzo 
2003, n. 52). 
 
LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 
PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO  
 
Visti gli articoli 2, comma 2, lettera b) e 4, comma 1 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, che affidano a questa Conferenza il compito di promuovere e sancire accordi tra 
Governo e Regioni, in attuazione del principio di leale collaborazione, al fine di coordinare 
l'esercizio delle rispettive competenze e svolgere attività di interesse comune;  
 
Visto lo schema di decreto in oggetto, trasmesso con nota del 30 dicembre 2002 dal 
Ministero della salute, che definisce, nell'àmbito della disciplina degli animali da compagnia, 
alcuni princìpi fondamentali per una maggiore e sempre più corretta interrelazione tra 
l'uomo e i predetti animali, per assicurare in ogni circostanza il loro benessere, evitarne 
riprovevoli utilizzi sia diretti che indiretti e favorire lo sviluppo di una cultura di rispetto per 
la loro dignità anche nell'àmbito delle realtà terapeutiche innovative;  
 
Considerato che, in sede tecnica, il 14 gennaio 2003, i rappresentanti delle Regioni hanno 
chiesto che i contenuti del decreto fossero recepiti in un accordo tra Governo e Regioni, alla 
luce delle modifiche apportate al Titolo V della Costituzione e che tale richiesta è stata 
accolta dai rappresentanti del Ministero della salute;  
 
Considerato che, nel corso della seduta di questa Conferenza del 16 gennaio 2003 i 
presidenti hanno chiesto il rinvio dell'esame del provvedimento e che a seguito del 
successivo incontro tecnico, sono state concordate tra le Regioni e il Ministero della salute 
alcune modifiche;  
 
Rilevato che, con nota 31 gennaio 2003, il Ministero della salute ha trasmesso nuovamente 
il testo dell'accordo nella stesura definitiva;  
 
Considerato che nel corso dell'odierna seduta di questa Conferenza, i presidenti delle 
Regioni hanno espresso l'avviso favorevole sull'accordo in oggetto;  
 
Acquisito l'assenso del Governo e dei presidenti delle Regioni e Province autonome, 
espresso ai sensi dell'art. 4, comma 2 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  
 
Sancisce il seguente accordo tra il Ministro della salute, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e Bolzano nei termini sottoindicati;  
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1. 
Finalità e definizioni. 

 
1. Con il presente accordo le Regioni e il Governo si impegnano, ciascuno per le proprie 
competenze, a promuovere iniziative rivolte a favorire una corretta convivenza tra le 
persone e gli animali da compagnia, nel rispetto delle esigenze sanitarie, ambientali e del 
benessere degli animali.  
 
2. Ai fini del presente accordo, si intende per:  
a) «animale da compagnia»: ogni animale tenuto, o destinato ad essere tenuto, dall'uomo, 
per compagnia o affezione senza fini produttivi od alimentari, compresi quelli che svolgono 
attività utili all'uomo, come il cane per disabili, gli animali da pet-therapy, da riabilitazione, e 
impiegati nella pubblicità. Gli animali selvatici non sono considerati animali da compagnia;  
b) «allevamento di cani e gatti per attività commerciali»: la detenzione di cani e di gatti, 
anche a fini commerciali, in numero pari o superiore a 5 fattrici o 30 cuccioli per anno;  
c) «commercio di animali da compagnia»: qualsiasi attività economica quale, ad esempio, i 
negozi di vendita di animali, le pensioni per animali, le attività di toelettatura e di 
addestramento.  
 

2.  
Responsabilità e doveri del detentore. 

 
1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano si impegnano a prevedere 
disposizioni specifiche che individuino responsabilità e doveri del detentore dell'animale da 
compagnia stabilendo che chiunque conviva con un animale da compagnia o abbia 
accettato di occuparsene è responsabile della sua salute e del suo benessere e deve 
provvedere alla sua sistemazione e fornirgli adeguate cure ed attenzione, tenendo conto dei 
suoi bisogni fisiologici ed etologici secondo l'età, il sesso, la specie e la razza ed in 
particolare:  
a) rifornirlo di cibo e di acqua in quantità sufficiente e con tempistica adeguata;  
b) assicurargli le necessarie cure sanitarie ed un adeguato livello di benessere fisico e 
etologico;  
c) consentirgli un'adeguata possibilità di esercizio fisico;  
d) prendere ogni possibile precauzione per impedirne la fuga;  
e) garantire la tutela di terzi da aggressioni;  
f) assicurare la regolare pulizia degli spazi di dimora degli animali.  
 

3.  
Controllo della riproduzione. 

 
1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano provvedono affinché chiunque 
adibisca alla riproduzione un animale da compagnia tenga conto delle caratteristiche 
fisiologiche e comportamentali del proprio animale, in modo da non mettere a repentaglio 
la salute ed il benessere della progenitura o dell'animale femmina gravida o allattante. Le 
Regioni stabiliscono, inoltre, che il proprietario o detentore di cani provveda alla iscrizione 
all'anagrafe canina di norma entro trenta giorni dalla nascita, o dall'inizio della detenzione.  
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4.  
Sistema di identificazione dei cani. 

 
1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano e il Ministero della salute si 
impegnano, ciascuno per quanto di competenza, ad introdurre misure dirette a ridurre il 
fenomeno del randagismo mediante:  
a) l'introduzione del microchips, come unico sistema ufficiale di identificazione dei cani, a 
decorrere dal 1° gennaio 2005;  
b) la creazione di una banca dati informatizzata, su base regionale o provinciale, che 
garantisca la connessione con quella di cui alla lettera c) del presente articolo;  
c) l'attivazione di una banca dati nazionale istituita presso il Ministero della salute, intesa 
come indice dei microchips, inviati dalle singole anagrafi territoriali.  
 
2. Ai fini della corretta ed uniforme applicazione del presente punto, il Ministero della salute 
e le Regioni si impegnano a concordare, entro centoventi giorni dalla stipula del presente 
accordo, le modalità tecniche e operative di interconnessione e di esecuzione del sistema 
informatico.  
 

5.  
Commercio, allevamento, addestramento e custodia a fini commerciali. 

 
1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano provvedono a sottoporre 
all'autorizzazione di cui all'art. 24 del decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 
1954, n. 320, anche le attività di commercio, di cui all'art. 1, comma 2, lettera c). A tal fine, le 
Regioni richiedono, almeno, i seguenti requisiti:  
a) la conformità ai requisiti di cui all'allegato A del presente accordo;  
b) le generalità della persona responsabile dell'attività;  
c) i requisiti dei locali e delle attrezzature utilizzati per l'attività;  
d) la specie di animale da compagnia che si intende commerciare, addestrare, allevare o 
custodire;  
e) il possesso per la persona responsabile, delle cognizioni necessarie all'esercizio di tale 
attività, di una qualificata formazione professionale o di una comprovata esperienza nel 
settore degli animali da compagnia;  
f) i locali e le attrezzature utilizzate per l'attività abbiano requisiti che siano stati giudicati 
validi e sufficienti dalle Autorità sanitarie dell'Azienda Sanitaria locale che ha effettuato il 
sopralluogo;  
g) l'aggiornamento da parte dell'azienda dei registri di carico e scarico dei singoli animali da 
compagnia, compresa l'annotazione della loro provenienza e destinazione.  
2. I requisiti dell'allegato A non si applicano alle attività di toelettatura, ai canili sanitari e ai 
rifugi, per i quali si rinvia alle specifiche disposizioni vigenti in materia.  
 
3. Il Ministro della salute, d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni, provvede ad indicare le 
modalità di detenzione delle altre specie di animali da compagnia.  
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6.  
Pubblicità, spettacoli, esposizioni, competizioni e prelievo economico a favore del benessere 

animale. 
 
1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano vietano la partecipazione a 
manifestazioni espositive di cani e gatti di età inferiore a 4 mesi e consentono agli animali 
di età superiore la partecipazione a dette manifestazioni a condizione che abbiano idonea 
copertura vaccinale per le malattie individuate dalle Autorità sanitarie territoriali.  
 
2. In occasione di attività di commercio, di pubblicità, di spettacolo, di sport, di esposizione 
o di analoghe manifestazioni a scopo di lucro, che implichino l'utilizzazione di animali da 
compagnia, le Regioni possono prescrivere che l'organizzatore delle manifestazioni versi 
una quota, fino al 5% dell'incasso. L'entità ed il criterio di prelievo sono stabiliti dalla 
Regione territorialmente competente alla quale deve essere effettuato il versamento. La 
Regione è vincolata all'utilizzo di tali fondi per iniziative svolte a favore del benessere degli 
animali.  
 

7.   
Programmi di informazione e di educazione. 

 
1. Il Ministero della salute promuove programmi di informazione e di educazione per 
favorire la diffusione e l'applicazione dei princìpi contenuti nel presente decreto e per 
affermare il rispetto degli animali e la tutela del loro benessere sia fisico che etologico, ivi 
compresa la preparazione di cani per i disabili e l'utilizzazione degli animali da compagnia ai 
fini della pet-therapy. Detti programmi, rivolti, in particolare, a coloro che sono interessati 
alla custodia, all'allevamento, all'addestramento, al commercio e al trasporto di animali da 
compagnia, richiamano l'attenzione sui seguenti aspetti:  
a) l'addestramento di animali da compagnia per i disabili o per la pet-therapy o a fini 
commerciali o da competizione deve essere effettuato soltanto da parte di persone con 
cognizioni e competenze specifiche;  
b) le eventuali conseguenze negative per la salute ed il benessere degli animali selvatici, del 
loro acquisto o inserimento come animali da compagnia;  
c) i rischi di aumento del numero degli animali non voluti ed abbandonati, derivanti 
dall'acquisto irresponsabile di animali da compagnia;  
d) la necessità di scoraggiare:  

1) il dono di animali da compagnia ai minori di 16 anni senza l'espresso consenso del loro 
genitore o di altre persone che esercitano la responsabilità parentale;  
2) il dono di animali da compagnia come premio, ricompensa o omaggio;  
3) la riproduzione non pianificata di animali da compagnia.  

e) la promozione della rilevanza dell'iscrizione dei cani all'anagrafe territoriali.  
 
2. È rimessa alla valutazione discrezionale delle Regioni e delle Province autonome di Trento 
e Bolzano, avvalendosi dei servizi veterinari delle Aziende sanitarie locali, la promozione di 
programmi di informazione e di educazione analoghi a quelli di cui al comma 1.  
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3. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, avvalendosi dei servizi veterinari 
delle Aziende sanitarie locali, promuovono ed attuano corsi di formazione o di 
aggiornamento sul benessere animale rivolti ai medici veterinari, al personale di vigilanza e 
alle associazioni di volontariato.  
 

8.  
Manifestazioni popolari. 

 
1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano si impegnano ad autorizzare lo 
svolgimento di gare di equidi o altri ungulati nel corso di manifestazioni popolari solo nel 
caso in cui:  
a) la pista delle corse sia ricoperta da materiale idoneo ad attutire i colpi degli zoccoli degli 
animali sul terreno asfaltato o cementato;  
 
b) il percorso della gara, nel caso di cui alla lettera a), sia circoscritto con adeguate sponde 
capaci di ridurre il danno agli animali, in caso di caduta, nonché per garantire la sicurezza e 
l'incolumità delle persone che assistono alle manifestazioni.  
 

9. 
Tecniche di pet-therapy accoglienza degli animali e cimiteri. 

 
1. Ai fini di agevolare una più ampia diffusione dei nuovi orientamenti clinico-terapeutici 
con i cani per disabili e con le tecniche della «pet-therapy», le Regioni e le Province 
Autonome di Trento e Bolzano valutano l'adozione di iniziative intese a:  
a) agevolare il mantenimento del contatto delle persone, anziani e bambini in particolare, 
siano esse residenti presso strutture residenziali, quali case di riposo e strutture protette o 
ricoverate presso istituti di cura, con animale da compagnia di loro proprietà o con animali 
comunque utilizzabili per la «pet therapy»;  
b) rendere tutti i luoghi pubblici, ivi compresi i mezzi di trasporto, accessibili anche per i cani 
di accompagnamento dei disabili.  
 
2. Le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano possono promuovere, a livello 
alberghiero e dei maggiori centri turistici, ivi comprese le spiagge e gli stabilimenti balneari, 
l'accoglienza temporanea dei cani e dei gatti e degli altri animali da compagnia.  
3. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano possono disciplinare la 
realizzazione di cimiteri per animali da compagnia, destinati a mantenerne viva la memoria.  
 
 
 Si omette l’allegato. 
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L. 20-7-2004 n. 189 Disposizioni concernenti il divieto di maltrattamento 
degli animali, nonché di impiego degli stessi in combattimenti clandestini 
o competizioni non autorizzate. 
 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 31 luglio 2004, n. 178.  
 

-omissis- 
 

Articolo 2 
Divieto di utilizzo a fini commerciali di pelli e pellicce e disposizioni sanzionatorie sul 

commercio dei prodotti derivati dalla foca (4) 
 
1. È vietato utilizzare cani (Canis lupus familiaris) e gatti (Felis silvestrin) per la produzione o 
il confezionamento di pelli, pellicce, capi di abbigliamento e articoli di pelletteria costituiti 
od ottenuti, in tutto o in parte, dalle pelli o dalle pellicce dei medesimi, nonché 
commercializzare, esportare o introdurre le stesse nel territorio nazionale (5).  
 
2. La violazione delle disposizioni di cui al comma 1 è punita con l'arresto da tre mesi ad un 
anno o con l'ammenda da 5.000 a 100.000 euro.  
 
2-bis. Chiunque produce, commercializza, esporta o introduce nel territorio nazionale 
qualunque prodotto derivato dalla foca, in violazione dell’articolo 3 del regolamento (CE) n. 
1007/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, è punito con 
l’arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da 5.000 a 100.000 euro (6). 
 
3. Alla condanna, o all'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 
444 del codice di procedura penale, o all'applicazione della pena su richiesta delle parti a 
norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale consegue in ogni caso la confisca e 
la distruzione del materiale di cui ai commi 1 e 2-bis (7).  
 
3-bis. In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale per i reati previsti dai commi 1 e 2-bis, il 
giudice con la sentenza o con il decreto penale di condanna applica la sanzione 
amministrativa accessoria della sospensione della licenza per un periodo da tre mesi ad un 
anno, e, in caso di reiterazione della violazione, la sanzione amministrativa accessoria del 
ritiro della stessa (8). 
 
3-ter. Al fine dell’esecuzione delle sanzioni amministrative accessorie, la sentenza o il 
decreto penale di condanna divenuti irrevocabili sono trasmessi senza ritardo, a cura del 
cancelliere, all’autorità amministrativa competente per l’adozione dei conseguenti 
provvedimenti (9). 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(4) Rubrica così modificata dalla lettera a) del comma 1 dell’art. 49, L. 4 giugno 2010, n. 96 - 
Legge comunitaria 2009. 
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(5) Comma così modificato dal comma 1 dell'art. 2, D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 47, a decorrere 
dal 1° aprile 2010, ai sensi di quanto disposto dall'art. 4 del medesimo decreto. 
(6)  Comma aggiunto dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 49, L. 4 giugno 2010, n. 96 - 
Legge comunitaria 2009. 
(7) Comma così modificato prima dal comma 2 dell'art. 2, D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 47, a 
decorrere dal 1° aprile 2010, ai sensi di quanto disposto dall'art. 4 del medesimo decreto, e, 
successivamente, dalla lettera c) del comma 1 dell’art. 49, L. 4 giugno 2010, n. 96 - Legge 
comunitaria 2009. 
(8) Comma aggiunto dalla lettera d) del comma 1 dell’art. 49, L. 4 giugno 2010, n. 96 - Legge 
comunitaria 2009. 
(9) Comma aggiunto dalla lettera d) del comma 1 dell’art. 49, L. 4 giugno 2010, n. 96 - Legge 
comunitaria 2009. 
 

Articolo 3 
Modifica alle disposizioni di coordinamento e transitorie del codice penale 

 
1. Dopo l' articolo 19-bis delle disposizioni di coordinamento e transitorie del codice penale 
sono inseriti i seguenti:  
«Art. 19-ter. - (Leggi speciali in materia di animali). - Le disposizioni del titolo IX-bis del libro 
II del codice penale non si applicano ai casi previsti dalle leggi speciali in materia di caccia, di 
pesca, di allevamento, di trasporto, di macellazione degli animali, di sperimentazione 
scientifica sugli stessi, di attività circense, di giardini zoologici, nonché dalle altre leggi 
speciali in materia di animali. Le disposizioni del titolo IX-bis del libro II del codice penale 
non si applicano altresì alle manifestazioni storiche e culturali autorizzate dalla regione 
competente.  
Art. 19-quater. - (Affidamento degli animali sequestrati o confiscati). - Gli animali oggetto di 
provvedimenti di sequestro o di confisca sono affidati ad associazioni o enti che ne facciano 
richiesta individuati con decreto del Ministro della salute, adottato di concerto con il 
Ministro dell'interno»:  
 
2. Il decreto di cui all'articolo 19-quater delle disposizioni di coordinamento e transitorie del 
codice penale è adottato entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge 
(10).  
-------------------------------------------------------------------------------- 
(10) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 2 novembre 2006. 
 

Articolo 4  
Norme di coordinamento 

 
1. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116, al comma 8, le parole: «ai 
sensi dell'articolo 727 del codice penale» sono sostituite dalle seguenti: «con la reclusione 
da tre mesi ad un anno o con la multa da 3.000 a 15.000 euro».  
 
2. Il comma 5 dell'articolo 5 della legge 14 agosto 1991, n. 281, è abrogato.  
 
3. Alla legge 12 giugno 1913, n. 611, sono apportate le seguenti modificazioni:  
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a) l'articolo 1 è abrogato;  
b) all'articolo 2, lettera a), le parole: «dell'articolo 491 del codice penale» sono sostituite 
dalle seguenti: «del titolo IX-bis del libro II del codice penale e dell'articolo 727 del 
medesimo codice»;  
c) all'articolo 8, le parole: «dell'articolo 491» sono sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 
727».  
 

Articolo 5  
Attività formative 

 
1. Lo Stato e le regioni possono promuovere di intesa, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, l'integrazione dei programmi didattici delle scuole e degli istituti di ogni 
ordine e grado, ai fini di una effettiva educazione degli alunni in materia di etologia 
comportamentale degli animali e del loro rispetto, anche mediante prove pratiche.  
 

Articolo 6 
Vigilanza 

 
1. Al fine di prevenire e contrastare i reati previsti dalla presente legge, con decreto del 
Ministro dell'interno, sentiti il Ministro delle politiche agricole e forestali e il Ministro della 
salute, adottato entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
stabilite le modalità di coordinamento dell'attività della Polizia di Stato, dell'Arma dei 
carabinieri, del Corpo della guardia di finanza, del Corpo forestale dello Stato e dei Corpi di 
polizia municipale e provinciale (11).  
 
2. La vigilanza sul rispetto della presente legge e delle altre norme relative alla protezione 
degli animali è affidata anche, con riguardo agli animali di affezione, nei limiti dei compiti 
attribuiti dai rispettivi decreti prefettizi di nomina, ai sensi degli articoli 55 e 57 del codice di 
procedura penale, alle guardie particolari giurate delle associazioni protezionistiche e 
zoofile riconosciute.  
 
3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per lo 
Stato e gli enti locali.  
-------------------------------------------------------------------------------- 
(11) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 marzo 2007. 
 

Articolo 7 
Diritti e facoltà degli enti e delle associazioni 

 
1. Ai sensi dell' articolo 91 del codice di procedura penale, le associazioni e gli enti di cui 
all'articolo 19-quater delle disposizioni di coordinamento e transitorie del codice penale 
perseguono finalità di tutela degli interessi lesi dai reati previsti dalla presente legge.  
 



 

 79

Articolo 8 
Destinazione delle sanzioni pecuniarie 

 
1. Le entrate derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dalla presente 
legge affluiscono all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di 
previsione del Ministero della salute e sono destinate alle associazioni o agli enti di cui all' 
articolo 19-quater delle disposizioni di coordinamento e transitorie del codice penale.  
 
2. Con il decreto di cui all' articolo 19-quater delle disposizioni di coordinamento e 
transitorie del codice penale, sono determinati i criteri di ripartizione delle entrate di cui al 
comma 1, tenendo conto in ogni caso del numero di animali affidati ad ogni ente o 
associazione.  
 
3. Entro il 25 novembre di ogni anno il Ministro della salute definisce il programma degli 
interventi per l'attuazione della presente legge e per la ripartizione delle somme di cui al 
comma 1.  
 

Articolo 9  
Entrata in vigore 

 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale.  
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O.M. 6 agosto 2008. Ordinanza contingibile ed urgente concernente 
misure per l'identificazione e la registrazione della popolazione canina. 
 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 20 agosto 2008, n. 194. 
Emanata dal Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 
 
IL MINISTRO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI 
Visto il testo unico delle leggi sanitarie approvato con regio decreto del 27 luglio 1934, n. 
1265 (4), e successive modifiche;  
Visto il regolamento di polizia veterinaria approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320;  
Vista la legge 14 agosto 1991, n. 281, concernente «Legge quadro in materia di animali da 
affezione e prevenzione del randagismo»;  
Visti, in particolare gli articoli 2 e 3 della predetta legge n. 281 del 1991, concernenti, 
rispettivamente, l'obbligo di tatuare i cani e l'istituzione dell'anagrafe canina;  
Visti gli articoli 650 e 727 del codice penale;  
Visto l'art. 32 della legge 23 dicembre 1978, n. 833;  
Visto l'art. 117 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;  
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 28 febbraio 2003 concernente 
«Recepimento dell'Accordo Stato-regioni, del 6 febbraio 2003, recante disposizioni in 
materia di benessere degli animali da compagnia e pet-therapy», pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 52 del 4 marzo 2003;  
Visto, in particolare, l'art. 3 del predetto Accordo del 6 febbraio 2003, il quale prevede 
l'obbligo di iscrizione all'anagrafe canina, da effettuare da parte del proprietario o del 
detentore di cani;  
Visto, inoltre, l'art. 4, comma 1, lettera a) del predetto Accordo del 6 febbraio 2003, il quale 
ha previsto, a decorrere dal 1° gennaio 2005, l'introduzione del microchip quale sistema 
unico ufficiale di identificazione dei cani;  
Considerata la necessità di assicurare una compiuta ed uniforme applicazione, sull'intero 
territorio nazionale, della normativa concernente l'identificazione dei cani e la gestione 
dell'anagrafe canina, al fine poter svolgere un efficace controllo della popolazione canina;  
Ritenuta la necessità e l'urgenza di emanare disposizioni per arginare il dilagare del 
fenomeno dell'abbandono dei cani, che alimenta il randagismo dei medesimi;  
Considerati i rilevanti problemi di salute pubblica derivanti dal predetto randagismo dei 
cani, quali il possibile diffondersi di malattie infettive, l'incremento degli incidenti stradali, i 
casi di aggressione dei cani rinselvatichiti e l'incremento dello stesso randagismo;  
Ritenuta, altresì, la necessità e l'urgenza di far effettuare in maniera contestuale 
l'identificazione e la registrazione di tutta la popolazione canina presente sul territorio 
nazionale, utilizzando strumenti e modalità uniformi per tutte le regioni e province 
autonome, allo scopo di anagrafare il maggior numero possibile degli animali in questione e 
consentirne un controllo ed una gestione adeguati;  
Visto il decreto ministeriale 23 maggio 2008 recante «Delega delle attribuzioni del Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, per taluni atti di competenza 
dell'Amministrazione, al Sottosegretario di Stato on. Francesca Martini», registrato alla 
Corte dei conti il 10 giugno 2008, registro n. 4, foglio n. 27;  
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Ordina: 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(4) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «regio decreto 
del 27 luglio 1934, n. 1256». 
-------------------------------------------------------------------------------- 
 

Art. 1. 
 
1.  È obbligatorio provvedere all'identificazione e alla registrazione dei cani, in conformità 
alle disposizioni adottate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano ed alla 
presente ordinanza. 
 
2.  Il proprietario o il detentore di un cane deve provvedere a far identificare e registrare 
l'animale, nel secondo mese di vita, mediante l'applicazione del microchip. Il proprietario o il 
detentore di cani di età superiore ai due mesi è tenuto a identificare e registrare il cane ai 
fini di anagrafe canina, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
ordinanza. 
 
3. L'adempimento di cui al comma 2, quale atto medico-veterinario, deve essere effettuato: 
a) dai veterinari pubblici competenti per territorio;  
b) da veterinari libero professionisti, abilitati ad accedere all'anagrafe canina regionale, 
secondo modalità definite dalle regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano. 
 
4. I veterinari che provvedono all'applicazione del microchip devono contestualmente 
effettuare la registrazione nell'anagrafe canina dei soggetti identificati. Il certificato di 
iscrizione in anagrafe canina deve accompagnare il cane in tutti i trasferimenti di proprietà. 
 
5. Il proprietario o detentore di cani già identificati ma non ancora registrati è tenuto a 
provvedere alla registrazione all'anagrafe canina entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente ordinanza. 
 
6.  La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai cani identificati, in conformità alla 
legge 14 agosto 1991, n. 281, mediante tatuaggio leggibile e già iscritti nell'anagrafe 
canina. 
 
7. I veterinari pubblici e privati abilitati ad accedere all'anagrafe canina, nell'espletamento 
della loro attività professionale, devono verificare la presenza dell'identificativo. Nel caso di 
mancanza o di illeggibilità dell'identificativo, il veterinario libero professionista deve 
informare il proprietario o il detentore degli obblighi di legge. 
 

Art. 2. 
 
1. È vietata la vendita di cani di età inferiore ai due mesi, nonché di cani non identificati e 
registrati in conformità alla presente ordinanza. 
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Art. 3. 
 
1. Con provvedimento da sancire in sede di Conferenza Stato-regioni, il Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente ordinanza, definisce le modalità tecniche ed operative per assicurare 
l'interoperatività della banca dati canina nazionale con le anagrafi canine regionali. Il 
medesimo provvedimento individuerà un unico documento di identificazione e 
registrazione del cane, che dovrà essere adottato in sostituzione dell'attuale certificazione. 
 

Art. 4. 
 
1. I comuni sono tenuti ad identificare e registrare in anagrafe canina, a cura del servizio 
veterinario pubblico, i cani rinvenuti o catturati sul territorio e quelli ospitati nei rifugi e nelle 
strutture di ricovero convenzionate; il titolare della struttura dove il cane è ricoverato è il 
detentore dell'animale. 
 
2. Il sindaco è responsabile delle procedure di cui al comma 1. 
 
3. I comuni dotano la propria Polizia locale di almeno un dispositivo di lettura di microchip 
ISO compatibile, al fine dell'effettuazione dei controlli di prevenzione del randagismo. 
 

Art. 5. 
 
1. Il microchip di identificazione dei cani può essere prodotto e commercializzato 
unicamente da soggetti registrati presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, in conformità all'allegato 1. 
 
2. Coloro che già producono o commercializzano microchip devono provvedere alla 
registrazione di cui al comma 1, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente ordinanza. 
 
3. Il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali registra i produttori e i 
distributori di microchip ed assegna loro una serie numerica di codici identificativi 
elettronici. 
 
4. I microchip possono essere venduti solamente alle regioni e alle province autonome di 
Trento e Bolzano, alle aziende sanitarie locali, ai veterinari di cui all'art. 1, comma 3, lettera 
b) e alle facoltà di medicina veterinaria che hanno un ambulatorio aperto al pubblico. 
 
5. I produttori e i distributori devono garantire la rintracciabilità dei lotti dei microchip 
venduti. 
 
6. È vietato utilizzare serie numeriche diverse da quelle assegnate dal Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano e 
i soggetti di cui all'art. 1, comma 3 possono utilizzare microchip già in loro possesso, fino a 
completo smaltimento delle scorte. 
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7. È consentita la commercializzazione di microchip con serie numerica non assegnata dal 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, fino alla data del 31 marzo 2009. 
 
8. I dispositivi di lettura di microchip devono essere ISO compatibili. 
 

Art. 6. 
 
1. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano assegnano ai direttori generali 
delle aziende sanitarie locali l'obiettivo di provvedere, nell'ambito delle rispettive 
competenze, alla attuazione della legge 14 agosto 1991, n. 281, dell'Accordo Stato-regioni 
del 6 febbraio 2003 e della presente ordinanza. 
 

Art. 7. 
 
1. La presente ordinanza, inviata alla Corte dei conti per la registrazione, entra in vigore il 
giorno della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ed ha efficacia 
di ventiquattro mesi a decorrere dalla predetta pubblicazione (5). 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(5) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 1, Ordinanza 21 luglio 2010. 
 
Si omette l’allegato. 
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O.M. 16 luglio 2009. Ordinanza contingibile ed urgente recante misure per 
garantire la tutela e il benessere degli animali di affezione anche in 
applicazione degli articoli 55 e 56 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163.  
 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 7 settembre 2009, n. 207. 
Emanata dal Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 
 
IL MINISTRO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI 
 
Visto il regolamento di polizia veterinaria approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320; 
Visto l'art. 32 della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 
Visto l'art. 117 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 
Vista la legge 14 agosto 1991, n. 281, concernente «Legge quadro in materia di animali 
d'affezione e prevenzione del randagismo»; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 28 febbraio 2003, concernente 
«Recepimento dell'accordo tra il Ministro della salute, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano del 6 febbraio 2003, recante disposizioni in materia di benessere degli 
animali da compagnia e pet-therapy», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 52 del 4 marzo 
2003; 
Visto l'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1979; 
Vista la legge 20 luglio 2004, n. 189; 
Vista la Convenzione europea per la protezione degli animali da compagnia, approvata a 
Strasburgo il 13 novembre 1987, firmata anche dall'Italia; 
Visto il Trattato di Lisbona ratificato ed eseguito con legge 2 agosto 2008, n. 130, il quale 
sancisce che l'Unione europea e gli Stati membri tengono conto delle esigenze in materia di 
benessere degli animali in quanto esseri senzienti; 
Ritenuta la necessità e l'urgenza, in attesa di intervenire in via legislativa, di individuare 
specifiche ed appropriate misure sanitarie a garanzia della salute, della tutela e del 
benessere degli animali nel caso in cui gli stessi siano affidati secondo le procedure di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 
Ravvisata, altresì, la necessità e l'urgenza di evitare che animali di affezione possano essere 
trasferiti, in alcuni casi anche per lunghe distanze, in assenza di misure e prescrizioni 
sanitarie idonee a garantirne la tutela e il benessere ed evitarne lo stress; 
Visto l'art. 650 del codice penale; 
Visto il decreto ministeriale 23 maggio 2008 recante «Delega delle attribuzioni del Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, per taluni atti di competenza 
dell'Amministrazione al Sottosegretario di Stato on.le Francesca Martini», registrato alla 
Corte dei conti il 10 giugno 2008, registro n. 4, foglio n. 27; 
 
Ordina: 
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Art. 1. 
1.  L'affidamento del servizio di mantenimento e gestione, da parte dei Comuni, dei cani 
randagi posti sotto la loro responsabilità secondo le norme vigenti, deve tener conto della 
natura di esseri senzienti degli animali, applicando i requisiti di cui al comma 2 anche alle 
procedure di cui agli articoli 55 e 56 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 
 
2. I Comuni, ai fini dell'attuazione del comma 1, quali livelli essenziali di tutela e benessere 
degli animali sono tenuti ad assicurare: 
a) la microchippatura dei cani e la contestuale iscrizione nell'anagrafe canina a nome del 
Comune di ritrovamento e la sterilizzazione entro il termine di sessanta giorni e, comunque, 
sempre prima dell'eventuale trasferimento in altro Comune avvalendosi del servizio 
veterinario dell'azienda sanitaria locale competente per territorio o di medici veterinari liberi 
professionisti convenzionati; 
b) evitare lo stress degli animali di affezione dovuto a trasporti su lunga distanza che 
comunque devono essere effettuati nel rispetto del regolamento (CE) n. 1/2005 e del 
decreto legislativo 25 luglio 2007, n. 151; 
c) il possesso da parte della struttura individuata di requisiti strutturali e condizioni di 
mantenimento almeno non inferiori a quelli previsti dalle leggi regionali e dei regolamenti 
attuativi del territorio di provenienza dei cani; 
d) il possesso da parte della struttura individuata dell'autorizzazione sanitaria e la presenza 
di un medico veterinario libero professionista come responsabile sanitario; 
e) la struttura individuata per il mantenimento dei cani, inclusi eventuali moduli contigui alla 
struttura, non deve avere una capacità superiore o superare le duecento unità di animali; 
f) la capacità di restituzione dell'animale al proprietario che ne faccia richiesta, prevedendo 
la precisa indicazione delle procedure e delle modalità per assicurare tale restituzione; 
g) la struttura individuata per il mantenimento dei cani, deve prevedere l'accesso alla 
struttura e la presenza delle associazioni riconosciute in conformità alla vigente normativa 
regionale, onlus o enti morali aventi come finalità la protezione degli animali, al fine di 
favorire l'adozione dei cani; 
h) garantire attività che aumentino l'adottabilità dei cani e l'apertura al pubblico della 
struttura almeno tre giorni a settimana, di cui uno festivo o prefestivo, per almeno quattro 
ore al giorno. L'orario di apertura al pubblico deve essere comunicato all'azienda sanitaria 
locale competente per il territorio di ritrovamento e di arrivo degli animali e deve essere 
esposto in modo ben visibile tramite apposita cartellonistica all'ingresso della struttura; 
i)  implementazione di ulteriori iniziative utili a incentivare l'adozione dei cani anche 
attraverso l'affissione presso l'albo pretorio e altri spazi pubblici o apposite pagine sul 
proprio sito internet. 
 
3. I Comuni in sede di bando di gara o di convenzione e di valutazione delle offerte 
economiche devono prevedere principi di prelazione a favore delle strutture che: 
a) comportino minimi spostamenti degli animali preferendo ove possibile strutture sul 
proprio territorio provinciale o regionale; 
b) si avvalgono di servizi prestati da associazioni riconosciute in conformità alla vigente 
normativa regionale, onlus o enti morali aventi come finalità la protezione degli animali; 
c) siano gestite da associazioni riconosciute in conformità alla vigente normativa regionale, 
onlus o enti morali aventi come finalità la protezione degli animali. 
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4. Il Sindaco del Comune rimane responsabile dei cani prelevati sul proprio territorio e 
collocati in strutture site in altri Comuni ed in altre regioni di provenienza e deve: 
a) informare del trasferimento dei cani il servizio veterinario dell'azienda sanitaria locale 
competente per territorio della struttura individuata; 
b) effettuare verifiche periodiche sullo stato di salute e benessere dei propri animali non 
meno di una volta l'anno; 
c) dare comunicazione dei risultati ottenuti e dello stato di salute e benessere degli animali 
al Consiglio comunale anche nel Rendiconto della gestione. 
 
5. Il servizio veterinario dell'azienda sanitaria locale competente per territorio sulla struttura 
individuata resta comunque responsabile della vigilanza sulla struttura stessa, sulle 
condizioni igienico-sanitarie e di benessere degli animali e sulle azioni di prevenzione e di 
profilassi effettuate. 
 

Art. 2. 
 
I cani, non ancora sterilizzati all'entrata in vigore della presente ordinanza, presenti in 
strutture convenzionate con i Comuni, devono essere sottoposti all'intervento di 
sterilizzazione entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente ordinanza a cura del 
servizio veterinario dell'azienda sanitaria locale territorialmente competente o di medici 
veterinari liberi professionisti convenzionati, con spese a carico dei Comuni proprietari dei 
cani. 
 

Art. 3. 
 
1. Il Prefetto esercita potere di vigilanza sull'applicazione della presente ordinanza e ha 
facoltà di esercitare potere sostitutivo nei confronti dei Comuni inadempienti ai sensi della 
presente ordinanza. 
 
2. La presente ordinanza ha efficacia per ventiquattro mesi a decorrere dal giorno della 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
 
La presente ordinanza è trasmessa alla Corte dei conti per la registrazione. 



 

 87

L. 4 novembre 2010, n. 201. Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
europea per la protezione degli animali da compagnia, fatta a Strasburgo 
il 13 novembre 1987, nonché norme di adeguamento dell'ordinamento 
interno. 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 3 dicembre 2010, n. 283.  
 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;  
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA promulga la seguente legge: 

 
Art. 1. 

(Autorizzazione alla ratifica). 
 
1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione europea per la 
protezione degli animali da compagnia, fatta a Strasburgo il 13 novembre 1987. 
 

Art. 2. 
(Ordine di esecuzione). 

 
1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione di cui all'articolo 1, a decorrere dalla 
data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 18 della 
Convenzione stessa. 
 

Art. 3. 
(Modifiche al codice penale). 

 
1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 544-bis, le parole: «da tre mesi a diciotto mesi» sono sostituite dalle seguenti: 
«da quattro mesi a due anni»;  
b) all'articolo 544-ter, primo comma, le parole: «da tre mesi a un anno o con la multa da 
3.000 a 15.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: «da tre a diciotto mesi o con la multa 
da 5.000 a 30.000 euro». 
 

Art. 4.   
(Traffico illecito di animali da compagnia). 

 
1. Chiunque, al fine di procurare a sè o ad altri un profitto, reiteratamente o tramite attività 
organizzate, introduce nel territorio nazionale animali da compagnia di cui all'allegato I, 
parte A, del regolamento (CE) n. 998/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 
maggio 2003, privi di sistemi per l'identificazione individuale e delle necessarie certificazioni 
sanitarie e non muniti, ove richiesto, di passaporto individuale, è punito con la reclusione da 
tre mesi a un anno e con la multa da euro 3.000 a euro 15.000. 
 
2. La pena di cui al comma 1 si applica altresì a chiunque, al fine di procurare a sè o ad altri 
un profitto, trasporta, cede o riceve a qualunque titolo animali da compagnia di cui 
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all'allegato I, parte A, del regolamento (CE) n. 998/2003 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 maggio 2003, introdotti nel territorio nazionale in violazione del citato 
comma 1. 
 
3. La pena è aumentata se gli animali di cui al comma 1 hanno un'età accertata inferiore a 
dodici settimane o se provengono da zone sottoposte a misure restrittive di polizia 
veterinaria adottate per contrastare la diffusione di malattie trasmissibili proprie della 
specie. 
 
4. Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale per i delitti previsti dai commi 1 e 2 del 
presente articolo, è sempre ordinata la confisca dell'animale, salvo che appartenga a 
persona estranea al reato. È altresì disposta la sospensione da tre mesi a tre anni 
dell'attività di trasporto, di commercio o di allevamento degli animali se la sentenza di 
condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti è pronunciata nei confronti di 
chi svolge le predette attività. In caso di recidiva è disposta l'interdizione dall'esercizio delle 
attività medesime. 
 
5. Gli animali oggetto di provvedimento di sequestro o di confisca sono affidati alle 
associazioni o agli enti indicati nel decreto del Ministro della salute, adottato ai sensi 
dell'articolo 19-quater delle disposizioni di coordinamento e transitorie per il codice penale, 
di cui al regio decreto 28 maggio 1931, n. 601, che ne fanno richiesta, salvo che vi ostino 
esigenze processuali. 
 
6. Gli animali acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento definitivo di confisca sono 
assegnati, a richiesta, alle associazioni o agli enti ai quali sono stati affidati ai sensi del 
comma 5. 
 
7. Le entrate derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dalla presente 
legge affluiscono all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di 
previsione del Ministero della salute e sono destinate alle associazioni o agli enti di cui al 
comma 5 del presente articolo, con le modalità di cui all'articolo 8 della legge 20 luglio 
2004, n. 189. 
 

Art. 5. 
(Introduzione illecita di animali da compagnia). 

 
1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque introduce nel territorio nazionale animali da 
compagnia di cui all'allegato I, parte A, del regolamento (CE) n. 998/2003 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, privi di sistemi per l'identificazione individuale, 
è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 100 a euro 
1.000 per ogni animale introdotto. 
 
2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque introduce nel territorio nazionale animali da 
compagnia di cui all'allegato I, parte A, del regolamento (CE) n. 998/2003 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, in violazione dei requisiti previsti dalla 
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legislazione vigente, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da euro 500 a euro 1.000 per ogni animale introdotto. La sanzione non si applica se le 
violazioni sono regolarizzate nel rispetto di quanto disposto dalla legislazione vigente. 
 
3. Salvo che il fatto costituisca reato, alla sanzione di cui al comma 2 è altresì soggetto 
chiunque trasporta o cede, a qualunque titolo, animali introdotti nel territorio nazionale in 
violazione di quanto previsto dai commi 1 e 2. 
 
4. Si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 
2.000 per ogni animale introdotto se gli animali di cui ai commi 1, 2 e 3 hanno un'età 
accertata inferiore a dodici settimane o se provengono da zone sottoposte a misure 
restrittive di polizia veterinaria adottate per contrastare la diffusione di malattie 
trasmissibili proprie della specie. 
 

Art. 6. 
(Sanzioni amministrative accessorie). 

 
1. Il trasportatore o il titolare di un'azienda commerciale che, nel periodo di tre anni, 
commette tre violazioni delle disposizioni previste dall'articolo 5, accertate in modo 
definitivo, è soggetto alla sospensione dell'autorizzazione per l'esercizio dell'attività per un 
periodo da uno a tre mesi. Se il periodo intercorrente tra le due violazioni è inferiore a tre 
mesi, è applicata la durata massima della sospensione. 
 
2. Il titolare di un'azienda commerciale che, nel periodo di tre anni, commette tre violazioni 
delle disposizioni previste dall'articolo 13-bis, comma 3, del decreto legislativo 30 gennaio 
1993, n. 28, accertate in modo definitivo, è soggetto alla sospensione dell'autorizzazione 
per l'esercizio dell'attività per un periodo da uno a tre mesi. Se il periodo intercorrente tra le 
due violazioni è inferiore a tre mesi, è applicata la durata massima della sospensione. 
 
3. Il trasportatore che, nel periodo di tre anni, commette cinque violazioni delle disposizioni 
previste dall'articolo 5 della presente legge, o il titolare di un'azienda commerciale che, nel 
periodo di tre anni, commette cinque violazioni delle disposizioni previste dal medesimo 
articolo 5 della presente legge o dall'articolo 13-bis, comma 3, del decreto legislativo 30 
gennaio 1993, n. 28, accertate in modo definitivo, è soggetto alla revoca dell'autorizzazione 
per l'esercizio dell'attività. 
 
4. Il trasportatore o il titolare di un'azienda commerciale nei cui confronti è stata disposta la 
revoca dell'autorizzazione, ai sensi del comma 3, non può conseguire un'altra autorizzazione 
per l'esercizio della medesima attività prima di dodici mesi. 
 
5. I soggetti che hanno accertato una violazione che prevede l'applicazione della 
sospensione o della revoca dell'autorizzazione del trasportatore o del titolare di un'azienda 
commerciale trasmettono all'autorità che l'ha rilasciata copia del verbale di contestazione e 
ogni altro documento utile all'adozione dei provvedimenti di sospensione o di revoca. 
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Art. 7.  
 (Procedimento di applicazione delle sanzioni amministrative). 

 
1. Ai fini dell'accertamento e dell'irrogazione delle sanzioni previste dalla presente legge si 
applicano le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, in quanto compatibili. 
 
2. Quando una violazione delle disposizioni previste dall'articolo 5 della presente legge è 
commessa utilizzando un veicolo immatricolato all'estero, si applicano le disposizioni 
dell'articolo 207 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modificazioni. 
 
3. Il veicolo sottoposto a fermo amministrativo ai sensi dell'articolo 207 del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, è 
affidato in custodia, a spese del responsabile della violazione, ad uno dei soggetti indicati 
nell'articolo 214-bis del medesimo codice, di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992, e 
successive modificazioni. Gli animali sono ricoverati, a spese del responsabile della 
violazione, in un luogo che garantisca la tutela del loro benessere nel rispetto delle norme 
vigenti in materia. 
 
4. L'entità delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge è aggiornata ogni due 
anni in misura pari all'intera variazione, accertata dall'Istituto nazionale di statistica, 
dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati verificatasi nei due anni 
precedenti. A questo fine, entro il 1° dicembre di ogni biennio, il Ministro della salute, di 
concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e della giustizia, fissa, seguendo il 
criterio di cui al periodo precedente, i nuovi limiti delle sanzioni amministrative pecuniarie, 
che si applicano dal 1° gennaio dell'anno successivo. Tali limiti possono superare quelli 
massimi indicati nella legge 24 novembre 1981, n. 689. La misura delle sanzioni 
amministrative pecuniarie, aggiornata ai sensi delle disposizioni del presente comma, è 
oggetto di arrotondamento all'unità di euro, per eccesso se la frazione decimale è pari o 
superiore a 50 centesimi di euro, ovvero per difetto se è inferiore a tale limite. 
 
5. Le autorità competenti all'irrogazione delle sanzioni amministrative previste dalla 
presente legge sono il Ministero della salute, le regioni e province autonome di Trento e di 
Bolzano, negli ambiti di rispettiva competenza. 
 

Art. 8. 
(Entrata in vigore). 

 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 
 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato. 

 



 

 91

 

NORMATIVA REGIONALE 

Legge regionale n. 43 del 13/07/1981 Disciplina ed esercizio delle funzioni 
in materia di igiene e sanità pubblica. (Estratto artt. da 1 a 4 e artt. da 12 
a 17) 

TITOLO I 

Disposizione generale 

Art. 1 

La presente legge, in armonia con i principi e le previsioni della legge 23 dicembre 1978, n. 
833 ed in particolare dell' articolo 32 della stessa, nonché con i principi e le previsioni della 
legge regionale 23 giugno 1980, n. 15, concernente l' organizzazione delle Unità locali dei 
servizi sanitari e socio - assistenziali, disciplina l' esercizio delle funzioni amministrative in 
materia di igiene e sanità pubblica. 

Tutte le funzioni predette, ivi comprese quelle già demandate agli Uffici del medico e 
veterinario provinciali - eccezione fatta per quelle espressamente riservate alla Regione e 
per quelle spettanti al Sindaco, quale autorità sanitaria locale - sono attribuite ai Comuni, 
che le esercitano attraverso i settori, presidi e servizi delle Unità sanitarie locali competenti 
per materia e secondo le modalità indicate al Titolo III della presente legge. 

TITOLO II 

Attribuzioni riservate alla Regione 

Art. 2 

(Ordinanze contingibili ed urgenti) 

Spetta al Presidente della Giunta regionale l' emanazione delle ordinanze contingibili ed 
urgenti in materia d' igiene e sanità pubblica e di polizia veterinaria interessanti il territorio 
di più Comuni, ovvero anche di un singolo Comune qualora non vi provveda il Sindaco. 

La relativa attività istruttoria, tecnica ed amministrativa, è espletata dai competenti uffici 
regionali, i quali si avvalgono della collaborazione dei settori, presidi e servizi delle Unità 
sanitarie locali, nel cui ambito territoriale ricadono i Comuni interessati. 
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Art. 3 

(Autorizzazioni) 

Spetta, altresì, al Presidente della Giunta regionale il rilascio delle autorizzazioni all' 
apertura ed all' esercizio di: 

a) case di cura private; 

b) ( ABROGATA ); 

c) centri di raccolta sangue e centri trasfusionali; 

d) macelli pubblici e privati. 

Compete, pure, al Presidente della Giunta regionale la autorizzazione allo smaltimento dei 
rifiuti radioattivi, nei casi contemplati dall' articolo 105 del DPR 13 febbraio 1964, n. 185. 

L' istanza per le autorizzazioni di cui alle lettere b), c), d), è inoltrata al Presidente della 
Giunta regionale entro trenta giorni dal ricevimento da parte dell' Unità sanitaria locale 
competente per territorio, corredata dal parere espresso sulla medesima dal rispettivo 
Comitato di gestione. 

Con separata legge regionale si provvederà ad emanare norme per regolamentare l' 
apertura e l' esercizio di case di cura private. 

Per l' attività istruttoria trova applicazione il secondo comma dell' articolo precedente. 

Note: 

1 Abrogate parole [errore decodifica al_a] da art. 11, comma 1, L. R. 17/2003 

Art. 4 

(Attività nell' interesse dei privati) 

Le tariffe per gli accertamenti e le indagini in materia di igiene e sanità pubblica, espletati 
dai settori, presidi e servizi dell' Unità sanitaria locale a favore di privati, sono stabilite con 
decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta stessa, 
sentiti gli Ordini professionali nei casi in cui ciò sia previsto dalla legislazione vigente. 

Con lo stesso provvedimento saranno disciplinate le modalità di riscossione delle somme 
da introitare e la loro destinazione tenendo conto della legislazione vigente in materia e 
degli accordi nazionali di lavoro. 

Con il medesimo procedimento, di cui ai commi precedenti, saranno approvate le tariffe per 
le prestazioni effettuate a favore dei privati in materia veterinaria. 
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Le tariffe di cui al presente articolo sono soggette a revisione annuale. 

omissis 
 

CAPO III 

Igiene e polizia veterinaria 

Art. 12 

(Igiene, profilassi, vigilanza e controllo) 

Le funzioni di cui all' articolo 1, secondo comma, della presente legge in materia d' igiene e 
polizia veterinaria ineriscono, in particolare, alle attività concernenti: 

1) la profilassi delle malattie infettive e diffusive degli animali e la profilassi delle zoonosi; 

2) la promozione e il coordinamento di indagini epizootologiche su base locale; 

3) l' attuazione di programmi di educazione sanitaria relativi all' igiene e sanità veterinaria; 

4) la vigilanza sulle stalle di sosta, sui mercati, fiere ed esposizioni di animali, sui pubblici 
abbeveratoi, sui concentramenti di animali e sulla raccolta e lavorazione degli avanzi 
animali; 

5) la vigilanza sulle stazioni di monta, sugli impianti per la fecondazione artificiale e sugli 
ambulatori per la cura della sterilità degli animali e sulle attività esecutive di dette strutture; 

6) la vigilanza sul trasporto degli animali e dei prodotti e avanzi animali, nonché sullo 
spostamento degli animali per ragioni di pascolo; 

7) la vigilanza sull' importazione, esportazione e transito degli animali, delle carni, dei 
prodotti e avanzi animali, ove previste dalla vigente normativa; 

8) la vigilanza sui trattamenti immunizzanti e sulle inoculazioni diagnostiche; 

9) la tutela igienico - sanitaria dei mangimi per l' alimentazione animale; 

10) la tutela igienico - sanitaria degli allevamenti; 

11) la vigilanza sull' impiego di sostanze ormonali e antiormonali come fattori di crescita e 
di neutralizzazione sessuale degli animali, le cui carni e i cui prodotti siano destinati all' 
alimentazione umana; 

12) la vigilanza sull' esecuzione dei piani di profilassi delle malattie degli animali gestiti da 
associazioni o enti privati; 
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13) la vigilanza sull' assistenza zootecnica e sulla somministrazione agli animali di farmaci 
per uso veterinario; 

14) la vigilanza sull' utilizzazione dei prodotti di origine animale per la produzione 
opoterapica; 

15) la vigilanza sull' utilizzazione degli animali da esperimento; 

16) la tutela igienico - sanitaria degli alimenti di origine animale nelle fasi di produzione, 
trasformazione, deposito, trasporto, distribuzione e somministrazione; 

17) l' attuazione degli adempimenti disposti dall' autorità sanitaria statale nelle materie di 
cui all' articolo 6, lettera u) della legge 23 dicembre 1978, n. 833. 

Fatto salvo quanto previsto dall' articolo 16 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, l' Unità 
sanitaria locale organizza il settore preposto all' assistenza, profilassi e vigilanza veterinaria, 
tenendo conto dei sottoindicati ambiti di attività: 

a) sanità animale: per la profilassi delle zoonosi e delle altre malattie infettive e diffusive 
degli animali soggetti a misure di polizia veterinaria, per i programmi di bonifica sanitaria e 
di eradicazione delle malattie di interesse antropozoonostico e zoosanitario; relativi servizi 
diagnostici, accertamenti e certificazioni; 

b) controllo igienico - sanitario sulla produzione e commercializzazione degli alimenti di 
origine animale: per l' ispezione e la vigilanza sanitaria delle carni, delle uova, dei prodotti 
ittici e del miele e rispettivi derivati nelle fasi di produzione, trasformazione, deposito, 
trasporto, distribuzione, somministrazione, relativi accertamenti e certificazioni; 

c) igiene dell' allevamento e delle produzioni animali: per la vigilanza preventiva permanente 
sugli impianti e concentramenti animali, sugli impianti di raccolta, trasformazione, 
distribuzione e risanamento dei sottoprodotti, avanzi e rifiuti di origine animale; per l' igiene 
dei ricoveri animali anche in relazione all' ambiente, per il controllo e la vigilanza sulla 
riproduzione animale; per la vigilanza sulla produzione, sulla distribuzione e impiego dei 
mangimi e degli integratori; per l' ispezione, la vigilanza e il controllo sulla somministrazione 
dei farmaci per uso veterinario; per la vigilanza sull' utilizzazione degli animali da 
esperimento; per l' educazione e la propaganda veterinaria; relativi accertamenti e 
certificazioni; 

d) assistenza veterinaria: per la cura generica e specialistica degli animali, per l' assistenza 
zootecnica, nonché per la vigilanza ed il controllo sulle predette attività e sulla fecondazione 
artificiale. 

Note: 

1 Sostituite parole al secondo comma da art. 18, comma 2, L. R. 54/1991 
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Art. 13 

(Strutture ed organi competenti all' esercizio) 

Le attività istruttorie e di vigilanza e controllo nelle materie, di cui al precedente articolo 12, 
sono demandate al settore preposto all' assistenza, profilassi e vigilanza veterinaria dell' 
Unità sanitaria locale. 

In particolare, nell' ambito dell' attività istruttoria le valutazioni di ordine tecnico spettano al 
responsabile del settore, comprese quelle già di competenza del veterinario provinciale. 

L' attività ispettiva di vigilanza e controllo è, altresì, diretta e coordinata dal predetto 
responsabile, il quale può avvalersi per il relativo svolgimento, oltre che del personale 
dipendente, di altro personale con qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico 
servizio. 

Ai soggetti preposti allo svolgimento delle attività di cui al terzo comma del presente 
articolo sono attribuite, con le modalità indicate dalla legge 23 dicembre 1978, n. 833 e nei 
limiti del servizio cui sono destinati, le funzioni di ufficiale od agente di polizia giudiziaria. 

Art. 14 

(Attività operative in materia di profilassi veterinaria obbligatorie e volontarie) 

Per assicurare il servizio per l' esecuzione delle profilassi obbligatorie pianificate stabilite 
dall' autorità sanitaria statale o dalla Regione e delle profilassi a carattere volontario, 
ciascuna Unità sanitaria locale, nel caso non possa provvedervi con i propri veterinari, affida 
appositi incarichi ai medici veterinari iscritti all' Albo professionale. 

L' attività dei veterinari di cui al presente articolo è programmata e coordinata del settore 
preposto all' assistenza, profilassi e vigilanza veterinaria dell' Unità sanitaria locale. 

I medici veterinari incaricati sono compensati sulla base delle vigenti tariffe. 

Art. 15 

(Attività veterinarie multinazionali) 

Per non oltre tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge e, comunque, sino 
all' individuazione, ai sensi dell' articolo 22 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, dei servizi e 
presidi multizonali, nei casi in cui il territorio di una provincia comprenda gli ambiti di 
almeno due Unità sanitarie locali, vengono esercitate dal settore veterinario dell' Unità 
sanitaria ove ha sede il capoluogo di provincia, le seguenti attività considerate multizonali: 

a) l' ispezione, la vigilanza ed il controllo dei macelli pubblici e privati e dei laboratori di 
sezionamento, di preparazione e produzione degli alimenti di origine animale per l' 
esportazione all' estero, iscritti negli speciali elenchi tenuti presso il ministero della sanità; 
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b) la disinfezione e disinfestazione in materia di profilassi e polizia veterinaria nonché la 
derattizzazione già gestite dalle Amministrazioni provinciali; 

c) la profilassi antirabbica e le relative strutture. 

Art. 16 

(Vigilanza e controllo dei macelli e dei laboratori di sezionamento,preparazione e produzione 
delle carni per l' esportazione) 

L' Unità sanitaria locale competente è tenuta ad assicurare il servizio veterinario a carattere 
continuativo durante le lavorazioni di sezionamento, preparazione e produzione di carni per 
l' esportazione presso ciascun macello o laboratorio pubblico o privato, iscritto nello 
speciale elenco tenuto presso il Ministero della sanità. 

Art. 17 

(Servizi di disinfezione, disinfestazione degli animali,derattizzazione e di profilassi antirabbica) 

Il servizio antirabbico deve disporre almeno di un canile attrezzato per la custodia e il 
mantenimento dei cani e dei gatti sotto osservazione e per l' eventuale eliminazione 
eutanasica degli animali a norma delle vigenti disposizioni di legge, nonché delle 
attrezzature occorrenti, atte a garantire l' incolumità del personale e il corretto trasporto 
degli animali al canile. 

Il predetto personale è assicurato dall' Unità sanitaria locale contro i rischi connessi con l' 
esercizio delle mansioni espletate e, nell' ambito delle proprie attribuzioni conferite dalla 
legge, svolge le funzioni di agente di polizia giudiziaria. 

Il settore veterinario che svolge attività multizonale per la profilassi antirabbica sugli 
animali è incaricato dell' organizzazione di attività di osservazione epizoologica sulla rabbia, 
della programmazione territoriale di ogni forma di lotta contro la rabbia e contro il 
randagismo degli animali. 

Il trattamento immunizzante antirabbico obbligatorio degli animali è programmato dal 
settore cui fa capo l' attività multizonale per la profilassi antirabbica, in stretta 
collaborazione con i settori veterinari delle Unità sanitarie locali interessate. 

L' esecuzione della profilassi vaccinale è demandata alle strutture veterinarie di base delle 
relative Unità sanitarie locali. 
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Legge regionale n. 39 del 04/09/1990 Norme a tutela degli animali 
domestici per il controllo e la prevenzione del fenomeno del randagismo. 
Istituzione dell' anagrafe canina. 
 
1 Integrata la disciplina da art. 7, comma 12, L. R. 13/2000 
 

Art. 1 
Finalità 

1. La presente legge promuove ed assume come finalità pubblica la tutela delle condizioni 
di vita degli animali domestici, nel quadro di un corretto rapporto uomo - animale - 
ambiente, anche attraverso l' educazione al rispetto degli stessi; favorisce il controllo e la 
riduzione del randagismo, ai sensi della legge 23 dicembre 1978, n. 833 e della legge 
regionale 13 luglio 1981, n. 43 attraverso l' istituzione dell' anagrafe canina regionale. 
2. All' attuazione delle disposizioni della presente legge provvedono, nei rispettivi ambiti di 
competenza, la Regione, i Comuni e le Unità sanitarie locali con la collaborazione delle 
associazioni animaliste ed ambientaliste e degli enti zoofili. 

 
Art. 2 

Istituzione dell' anagrafe canina 
1. È istituita l' anagrafe canina la cui organizzazione sul territorio regionale è affidata ai 
Comuni. 
2. All' organizzazione dell' anagrafe canina si provvede secondo le disposizioni della 
presente legge e del relativo regolamento di esecuzione, in armonia con il regolamento di 
polizia veterinaria, approvato con DPR 8 febbraio 1954, n. 320. 
 

Art. 3 
Obbligo di iscrizione all' anagrafe canina 

1. Chiunque sia proprietario o detentore di un cane è tenuto ad iscriverlo all' anagrafe 
canina. 
2. All' iscrizione si deve provvedere: 
a) entro il terzo mese di vita dell' animale; 
b) entro trenta giorni dalla data dell' acquisto o dell' inizio della detenzione per gli esemplari 
che non siano già iscritti all' anagrafe canina regionale. 
3. Il proprietario o il detentore ha altresì l' obbligo di denunciare al Comune di residenza, nel 
termine di quindici giorni dal verificarsi dell' evento: 
a) lo smarrimento accidentale del cane; 
b) la sottrazione del cane, allegando copia della denuncia all' autorità giudiziaria; 
c) la cessione del cane a titolo oneroso o gratuito, comunicando contestualmente le 
generalità e l' indirizzo del nuovo proprietario; 
d) la morte del cane, allegando il certificato veterinario o quello del servizio pubblico che ha 
curato il ritiro dell' animale; 
e) la variazione di residenza. 
4. Le modalità per l' iscrizione e per la denuncia degli eventi di cui al comma 3 sono stabilite 
dal regolamento di esecuzione. 
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Art. 4 
Norme per l' identificazione 

1. All' atto dell' iscrizione all' anagrafe canina viene assegnato all' animale un codice di 
riconoscimento che lo contraddistingue in modo specifico e senza duplicazione; 
contestualmente all' iscrizione si provvede alla redazione della scheda segnaletica dell' 
esemplare. 
2. La scheda segnaletica viene redatta in triplice copia, una destinata all' anagrafe canina, 
una destinata al Settore veterinario dell' Unità sanitaria locale competente, che la utilizza 
per la registrazione degli interventi obbligatori di profilassi e polizia veterinaria ed una 
consegnata al proprietario o detentore. 
3. Il cane è identificato mediante marcatura elettronica con microchip applicato per via 
sottocutanea e riportante un codice di riconoscimento numerico o alfanumerico. Il 
regolamento di esecuzione può prevedere per situazioni particolari forme diverse di 
applicazione del contrassegno di identificazione. 
4. Al proprietario o detentore del cane è addebitato il costo unitario del microchip. 
5. L' operazione di apposizione del codice è eseguita gratuitamente dall' Unità sanitaria 
locale competente per territorio, che può a tal fine stipulare convenzioni con veterinari liberi 
professionisti. Resta ferma la possibilità per il proprietario o per il detentore di far eseguire 
a proprie spese l' apposizione del codice da parte di un veterinario di fiducia, purchè 
autorizzato dall' Unità sanitaria locale. 
6. Il regolamento di esecuzione assicura l' organizzazione di un archivio dei dati delle 
anagrafi canine su base regionale. 
7. È fatto obbligo ai veterinari, nell' esercizio della loro attività professionale, qualora 
accertino che un esemplare è sprovvisto del codice di identificazione darne comunicazione 
al Comune. 
 
Note: 
1 Sostituito il comma 3 da art. 113, comma 1, L. R. 47/1993 
2 Sostituito il comma 4 da art. 113, comma 1, L. R. 47/1993 

 
Art. 5 

Accesso ai dati dell' anagrafe canina 
1. I Comuni assicurano ai cittadini, singoli e associati, il diritto di accesso ai dati registrati 
nell' anagrafe canina, disponendo il rilascio della relativa documentazione. 
 

Art. 6 
Elenco delle associazioni ed enti per la tutela degli animali 

1. Presso la Direzione regionale della sanità è tenuto un elenco al quale possono richiedere 
l' iscrizione le associazioni e gli enti, aventi sede nella regione Friuli - Venezia Giulia, le cui 
finalità rientrino fra quelle previste dalla presente legge. 
 

Art. 7 
Divieto di abbandono degli animali 

1. È vietato a chiunque abbandonare cani, gatti o altri animali domestici. 
2. Nel caso in cui il proprietario o il detentore non possa per seri motivi continuare a 
detenere l' animale, ne dà comunicazione al Settore veterinario dell' Unità sanitaria locale 
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competente, che provvede al ritiro dell' animale ed alla consegna alle strutture di ricovero 
pubblico o private convenzionate. 
3. Copia della comunicazione corredata dagli estremi della scheda segnaletica è trasmessa 
dall' Unità sanitaria locale al Comune e alle associazioni ed enti iscritti nell' elenco di cui all' 
articolo 6 ed aventi sede nell' ambito territoriale dell' Unità sanitaria medesima per 
opportune iniziative di ricollocazione dell' animale presso privati che diano garanzie di buon 
trattamento. 
4. I cani vaganti ai quali non risulti apposto il codice di identificazione sono soggetti alle 
procedure di cui agli articoli 3 e 4 a spese del proprietario o detentore e successivamente 
restituiti allo stesso. Ove il proprietario o il detentore risultino sconosciuti, o in caso di 
rinuncia alla proprietà, si provvede al ricovero degli esemplari ai sensi dei commi 2 e 3; sulla 
scheda segnaletica di riferimento è indicata la struttura presso la quale l' animale è 
ricoverato. 
5. Il Sindaco, ai sensi dell' articolo 19 della legge regionale n. 43/81, dispone il ricovero 
presso le strutture di cui all' articolo 9 dei cani detenuti in condizioni tali da causare disagio 
all' animale o da non garantire la pubblica sicurezza o l' igiene pubblica. 
5 bis. I Servizi veterinari delle Aziende per i servizi sanitari provvedono al censimento delle 
colonie di gatti che vivono in libertà. 
5 ter. La cura della salute e delle condizioni di sopravvivenza delle colonie di gatti viventi in 
libertà può essere affidata alle associazioni e agli enti di cui all'articolo 6, previa istanza ai 
Comuni competenti per territorio e su formale incarico dei medesimi. Agli interventi di 
carattere sanitario provvedono i Servizi veterinari delle Aziende per i servizi sanitari 
mediante personale proprio o convenzionato. 
5 quater. Alle spese derivanti dalle attività di cui al comma 5 ter provvedono i Comuni con i 
proventi derivanti dai provvedimenti di cui all'articolo 14. 
5 quinquies. I gatti che vivono in libertà non possono essere rinchiusi. È ammesso il loro 
temporaneo ricovero presso strutture all'uopo autorizzate dall'Azienda per i servizi sanitari 
competente per territorio e gestite, con propri fondi, dagli enti e dalle associazioni di cui 
all'articolo 6 solo per motivi sanitari ovvero di recupero a seguito di malattie debilitanti, o 
per grave pericolo di sopravvivenza della colonia. Qualora le colonie di gatti che vivono in 
libertà, per validi motivi certificati dai succitati Servizi veterinari, siano incompatibili con il 
territorio occupato, con ordinanza del Sindaco possono essere trasferite in altro sito idoneo. 
 
Note: 
1 Aggiunto il comma 5 bis da art. 7, comma 10, L. R. 13/2000 
2 Aggiunto il comma 5 ter da art. 7, comma 10, L. R. 13/2000 
3 Aggiunto il comma 5 quater da art. 7, comma 10, L. R. 13/2000 
4 Aggiunto il comma 5 quinquies da art. 7, comma 10, L. R. 13/2000 
 

Art. 8 
Ritrovamento, cattura e soppressione 

1. Ferme rimanendo le disposizioni del Titolo II, Capo V del Regolamento di polizia 
veterinaria, approvato con DPR 8 febbraio 1954, n. 320, la cattura di animali domestici 
vaganti è ammessa per finalità di controllo anagrafico, sanitario e di controllo delle nascite. 
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2. La cattura per le finalità di cui al comma 1 è effettuata dal Settore veterinario dell' Unità 
sanitaria locale competente, avvalendosi di personale addestrato a ciò addetto o di 
soggetti convenzionati. 
3. La cattura è effettuata con metodi indolori e tali da non arrecare danno all' animale. 
4. I cani vaganti catturati, regolarmente tatuati, devono essere restituiti al proprietario o al 
detentore. 
5. I cani ritrovati o catturati possono essere soppressi soltanto se gravemente ammalati ed 
incurabili. Devono in ogni caso essere usati metodi eutanasici. Alla soppressione 
provvedono esclusivamente i medici veterinari. 
6. È fatto assoluto divieto di cedere i cani, a qualsiasi titolo detenuti, a chiunque possa farne 
uso per sperimentazioni o spettacoli. 
 

Art. 9 
Strutture di ricovero e custodia 

1. I Comuni assicurano, in forma singola o mediante adeguate forme associative o di 
cooperazione, la custodia ed il mantenimento dei cani, ai sensi dell' articolo 7, presso 
strutture proprie o convenzionate tali da garantire condizioni di vita adeguate alla specie ed 
al benessere degli animali ricoverati. 
2. A tali scopi possono essere utilizzati i canili di cui all' articolo 84 del DPR n. 320/1954, 
previo adeguamento ai requisiti richiesti ai sensi del comma 5. 
3. Le strutture gestite da privati o da enti o associazioni a scopo di addestramento devono 
essere dotate dei medesimi requisiti strutturali e funzionali indicati nel comma 5. 
4. Alla gestione delle strutture pubbliche istituite per l' attuazione dei compiti di polizia 
veterinaria provvede l' Unità sanitaria locale attraverso il Settore veterinario. 
5. le caratteristiche delle strutture di ricovero e le modalità di organizzazione dei relativi 
servizi sono stabiliti dal regolamento di esecuzione della presente legge. Deve essere in 
ogni caso assicurato un servizio di guardia permanente ed un servizio di reperibilità da parte 
di un veterinario. 
6. Le strutture di ricovero e custodia assicurano i seguenti servizi: 
a) ricovero e custodia temporanea dei cani nei casi previsti dal DPR n. 320/1954; 
b) ricovero e custodia provvisoria dei cani catturati o ritrovati per il tempo necessario alla 
loro restituzione ai proprietari o al loro affidamento agli eventuali richiedenti; 
c) ricovero provvisorio a pagamento di animali di proprietà; 
d) ricovero e custodia permanente dei cani in caso di rinuncia dei proprietari e dei detentori 
o quando non sia possibile il loro affidamento ad eventuali richiedenti; 
e) servizi di assistenza veterinaria. 

 
Art. 10 

Diritto di accesso ai ricoveri 
1. L' accesso alle strutture di ricovero e custodia pubbliche o private convenzionate, ai fini 
ispettivi e di controllo dei metodi di gestione e delle condizioni igienico - sanitarie è 
garantito a tutte le associazioni iscritte nell' elenco di cui all' articolo 6. 
2. Sull' esito della visita si può riferire con osservazioni scritte alla Direzione regionale della 
sanità. 
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Art. 11 
Controllo della riproduzione animale 

1. I Servizi veterinari delle Unità sanitarie locali con la collaborazione delle associazioni di 
volontariato e con il consenso dei proprietari, predispongono interventi atti al controllo 
delle nascite, servendosi delle strutture pubbliche o convenzionate. 

 
Art. 12 

Programmi di informazione e di educazione 
1. La Regione predispone ed attua d' intesa con i settori veterinari delle Unità sanitarie 
locali e gli enti protezionistici, programmi annuali d' informazione ed educazione, da 
svolgere anche nelle scuole, rivolti ai proprietari di animali domestici e all' opinione pubblica 
in genere, nonché di indirizzi atti a realizzare corretti rapporti uomo - animale ed una 
maggiore sensibilità verso la difesa dell' ambiente ed il rispetto degli animali. 
 

Art. 13 
Contributi 

1. Per l'ammodernamento e l'eventuale acquisto delle strutture di cui all'articolo 7 e di cui 
all'articolo 9, comma 1, nonché per la costruzione di nuove strutture, la Giunta regionale è 
autorizzata a corrispondere alle Province, ai Comuni singoli o associati, ai loro consorzi, ai 
privati titolari di ricoveri convenzionati e a enti o associazioni, contributi in conto capitale 
fino all'80 per cento della spesa ammissibile. 
2. Per la concessione, erogazione e rendicontazione dei contributi si applicano le 
disposizioni della legge regionale 31 ottobre 1986, n. 46. 
 
Note: 
1 Sostituito il comma 1 da art. 7, comma 11, L. R. 13/2000 
 

Art. 14 
Vigilanza e sanzioni 

1. Per le violazioni alle disposizioni di cui agli articoli 3 e 4 si applica la sanzione 
amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000. 
2. Per la violazione alle disposizioni degli articoli 7 e 8, comma 6, si applica la sanzione 
amministrativa da lire 500.000 a lire 3.000.000. 
3. All' accertamento ed all' irrogazione delle sanzioni provvedono, ai sensi dell' articolo 2, 
primo comma, n. 3 della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1, i Comuni, secondo le 
modalità previste dalla medesima legge regionale n. 1/84. 
 

Art. 15 
Devoluzione dei proventi 

1. I proventi delle sanzioni amministrative sono integralmente devoluti ai Comuni, a titolo di 
finanziamento delle spese di gestione delle strutture e servizi dell' anagrafe canina. 
 

Art. 16 
Regolamento di esecuzione 

1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge è emanato il 
regolamento di esecuzione della medesima. 
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Art. 17 
Disposizioni transitorie e finali 

1. Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7, commi 3 e 4, 8, 9, 10, 11 e 13 della presente 
legge hanno efficacia dal giorno successivo a quello della pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della Regione del regolamento di esecuzione della presente legge. 
2. L' obbligo di iscrizione all' anagrafe canina e dell' apposizione del codice di identificazione 
per gli esemplari esistenti alla data dell' entrata in vigore della presente legge deve essere 
adempiuto nel termine di 180 giorni dalla data di pubblicazione del regolamento di 
esecuzione. 
3. All' adeguamento delle strutture di ricovero e custodia esistenti secondo quanto previsto 
dalle disposizioni della presente legge ed assicurare il servizio di cui all' articolo 9 si 
provvede entro 90 giorni dalla data di pubblicazione del regolamento di esecuzione. 
 

Art. 18 
Norma finanziaria 

1. Per le finalità previste dall' articolo 12 è autorizzata la spesa complessiva di lire 150 
milioni, suddivisa in ragione di lire 50 milioni per ciascuno degli anni dal 1990 al 1992. 
2. A tal fine, nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1990-
1992 e del bilancio per l' anno 1990, è istituito - alla Rubrica n. 17 - programma 2.1.3. - 
spese correnti - Categoria 1.4. - Sezione VIII - il capitolo 4477 (2.1.148.2.08.08) con la 
denominazione << Spese per la predisposizione e l' attuazione di programmi annuali d' 
informazione ed educazione per la tutela degli animali >> e con lo stanziamento 
complessivo, in termini di competenza, di lire 150 milioni, suddiviso in ragione di lire 50 
milioni per ciascuno degli anni dal 1990 al 1992. 
3. Sul precitato capitolo 4477 viene altresì iscritto lo stanziamento, in termini di cassa, di lire 
50 milioni, mediante storno di pari importo dal capitolo 8842 << Fondo riserva di cassa >> 
dello stato di previsione precitato. 
4. Per le finalità previste dall' articolo 13, relativamente ai contributi a favore dei Comuni, è 
autorizzata la spesa complessiva di lire 450 milioni, suddivisa in ragione di lire 150 milioni 
per ciascuno degli anni dal 1990 al 1992. 
5. A tal fine, nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1990-
1992 e del bilancio per l' anno 1990, è istituito - alla Rubrica n. 17 - programma 2.1.3. - 
spese di investimento - Categoria 2.3. - Sezione VIII - il capitolo 4496 (2.1.232.3.08.08) con 
la denominazione << Contributi ai Comuni per la costruzione, la riconversione, l' 
adeguamento, l' ampliamento dei canili secondo le prescrizioni delle norme regionali in 
materia di tutela degli animali domestici e per il controllo del randagismo >> e con lo 
stanziamento complessivo, in termini di competenza, di lire 450 milioni, suddiviso in ragione 
di lire 150 milioni per ciascuno degli anni dal 1990 al 1992. 
6. Sul precitato capitolo 4496 viene altresì iscritto lo stanziamento, in termini di cassa, di lire 
150 milioni, mediante storno di pari importo dal capitolo 8842 << Fondo riserva di cassa >> 
dello stato di previsione precitato. 
7. Per le finalità previste dall' articolo 13, relativamente ai contributi a favore dei privati 
titolari di ricoveri convenzionati, è autorizzata la spesa complessiva di lire 300 milioni, 
suddivisa in ragione di lire 100 milioni per ciascuno degli anni dal 1990 al 1992. 
8. A tal fine, nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1990-
1992 e del bilancio per l' anno 1990, è istituito - alla Rubrica n. 17 - programma 2.1.3. - 
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spese di investimento - Categoria 2.4. - Sezione VIII - il capitolo 4497 (2.1.242.3.08.08) con 
la denominazione << Contributi ai privati titolari di ricoveri convenzionati per la costruzione, 
la riconversione, l' adeguamento, l' ampliamento dei canili secondo le prescrizioni delle 
norme regionali in materia di tutela degli animali domestici e per il controllo del randagismo 
>> e con lo stanziamento complessivo, in termini di competenza, di lire 300 milioni, 
suddiviso in ragione di lire 100 milioni per ciascuno degli anni dal 1990 al 1992. 
9. Sul precitato capitolo 4497 viene altresì iscritto lo stanziamento, in termini di cassa, di lire 
100 milioni, mediante storno di pari importo dal capitolo 8842 << Fondo riserva di cassa >> 
dello stato di previsione precitato. 
10. All' onere complessivo di lire 900 milioni in termini di competenza, suddiviso in ragione 
di lire 300 milioni per ciascuno degli anni dal 1990 al 1992, si provvede mediante 
prelevamento, di pari importo, all' apposito fondo globale iscritto sul capitolo 8920 dello 
stato di previsione precitato (Partita n. 21 dell' elenco n. 5 allegato ai bilanci predetti). 
11. Ai sensi dell' articolo 2, primo comma, della legge regionale 20 gennaio 1982, n. 10, i 
precitati capitoli 4477, 4496 e 4497 vengono inseriti nell' elenco n. 1 allegato ai bilanci 
predetti. 
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Decreto del Presidente della Giunta 18 dicembre 2000, n. 0465/Pres. 
Regolamento per la concessione dei contributi di cui all’articolo 13 della 
legge regionale 39/1990, come sostituito dall’articolo 7, comma 11 della 
legge regionale 3 luglio 2000, n. 13, per l’ammodernamento, l’acquisto e la 
costruzione di nuove strutture per il ricovero dei cani e dei gatti. 

 
Art. 1 

(Finalità) 
1. Il presente Regolamento disciplina i criteri per la concessione dei contributi previsti 
dall’articolo 13 della legge regionale 39/1990, come modificato dalla legge regionale 
13/2000 finalizzati all’ammodernamento, l’acquisto e la costruzione di strutture per il 
ricovero dei cani catturati perché vaganti o rinunciati dai proprietari e per il ricovero 
temporaneo dei gatti che vivono in libertà. 

 
Art. 2 

(Tipologia di contributi) 
1. Il raggiungimento delle finalità di cui all’articolo 1, viene perseguito attraverso la 
concessione dei contributi in conto capitale fino all’80% della spesa ammissibile per 
l’ammodernamento o l’acquisto di strutture esistenti nonché per la costruzione di strutture 
per il ricovero dei cani catturati perché vaganti o rinunciati dai proprietari e per il ricovero 
temporaneo dei gatti che vivono in libertà. 
 
2. Qualora si tratti di acquisto di strutture esistenti che abbiano già fruito, per il loro 
ammodernamento o la loro realizzazione, di contributi regionali, l’ammontare del contributo 
per l’acquisto sarà decurtato dell’importo dei precedenti contributi. 
 

Art. 3 
(Destinatari) 

1. I destinatari dei contributi di cui all’articolo 2 sono le Provincie, i Comuni singoli o 
associati, i loro Consorzi, i privati titolari di ricoveri convenzionati, gli enti o associazioni le 
cui finalità rientrino fra quelle previste dalla legge regionale 39/1990. 
 

Art. 4 
(Criteri di assegnazione) 

1. Per l’assegnazione dei contributi sono ritenute prioritarie, nell’ordine, le istanze inoltrate 
per: 
a) l’ammodernamento delle strutture esistenti, con precedenza per quelle che non abbiano 
già fruito di contributi regionali per il loro ammodernamento, acquisto e costruzione; 
b) la costruzione di nuove strutture il cui progetto preveda il ricovero di un massimo di 200 
cani per i canili e 100 gatti per i gattili, nelle provincie sprovviste di dette strutture o qualora 
quelle esistenti risultino inadeguabili; 
c) l’acquisto delle strutture esistenti. 
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Art. 5 
(Modalità di inoltro delle domande di contributi) 

1. I contributi di cui all’articolo 2 vengono concessi su istanza degli interessati, da 
presentare alla Direzione regionale della sanità e delle politiche sociali entro il 31 gennaio di 
ogni anno, utilizzando un apposito modello pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. 
 
2. Alla domanda va allegata la seguente documentazione: 
a) il progetto di massima dell’opera da realizzare per le nuove strutture e quelle da 
ammodernare, accompagnato da una relazione tecnico descrittiva dell’impianto, con 
indicazione del costo complessivo. 
b) copia del contratto preliminare di compravendita, con indicazione del costo, planimetria e 
relazione tecnico descrittiva dell’impianto. 
 

Art. 6 
(Disposizione transitoria) 

1. Sono considerate valide le domande pervenute anteriormente alla data di entrata in 
vigore del presente Regolamento. Per le medesime la Direzione regionale della sanità e 
delle politiche sociali può richiedere l’integrazione della documentazione presentata. 
 

Art. 7 
(Entrata in vigore) 

Il presente Regolamento entra in vigore il giorno della sua pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della Regione. 
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Deliberazione della Giunta regionale 29 aprile 2011, n. 751 Regolamento 
di modifica al decreto del Presidente della Regione 6 giugno 2002, n. 
171/Pres. (Regolamento di esecuzione della legge regionale 4 settembre 
1990, n. 39 in materia di tutela degli animali domestici per il controllo e la 
prevenzione del fenomeno del randagismo. Istituzione dell’anagrafe 
canina)  
 

Art. 1  
Modifica all’articolo 1 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 

1. Al comma 1 dell’articolo 1 del decreto del Presidente della Regione 6 giugno 2002, n. 
171/Pres. (Regolamento di esecuzione della legge regionale 4 settembre 1990, n. 39 in 
materia di tutela degli animali domestici per il controllo e la prevenzione del fenomeno del 
randagismo. Istituzione dell’anagrafe canina) le parole: “l’allegato modello 1” sono sostituite 
dalle seguenti: “il modello di cui all’allegato A”.  
 

Art. 2  
Modifica all’articolo 2 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 

1. La lettera b) del comma 1 dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Regione 
171/Pres/2002 è abrogata.  
 

Art. 3  
Modifica al comma 4 dell’articolo 4 del decreto del Presidente della Regione 

171/Pres/2002 
1. Il comma 4 dell’articolo 4 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è 
sostituito dal seguente: 
“4. In caso di variazione di residenza, la documentazione originale agli atti del Comune di 
precedente iscrizione deve essere trasmessa al Comune di nuova iscrizione anagrafica”.  
 

Art. 4  
Modifica all’articolo 5 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 

1. Al comma 1 dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 le 
parole: “l’allegato modello 2” sono sostituire dalle seguenti: “il modello di cui all’allegato B”. 
 
2. Al comma 2 dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 le 
parole: “l’allegato modello 3” sono sostituire dalle seguenti: “il modello di cui all’allegato C”.  
 

Art. 5  
Modifica al comma 1 dell’articolo 6 del decreto del Presidente della Regione 

171/Pres/2002 
1. Il comma 1 dell’articolo 6 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è 
sostituito dal seguente: 
“1. Ai fini dell’identificazione viene attribuito al cane un codice di riconoscimento numerico 
casuale e predeterminato contenuto in un micro-chip elettronico, conforme allo standard 
europeo ISO 11784 o ISO 11785, che è fornito dai servizi veterinari delle Aziende per i 
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Servizi Sanitari o dai veterinari libero-professionisti; l’iscrizione all’anagrafe canina deve 
avvenire contestualmente all’identificazione o, nel caso non sia disponibile una connessione 
telematica, entro tre giorni dalla stessa.”  
 

Art. 6  
Modifica al comma 2 dell’articolo 7 del decreto del Presidente della Regione 

171/Pres/2002 
1. Il comma 2 dell’articolo 7 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è 
sostituito dal seguente: 
“2. Il Servizio di sicurezza alimentare, igiene della nutrizione e sanità pubblica veterinaria 
fornisce le istruzioni operative per la gestione informatizza della banca dati dell’anagrafe 
canina regionale.”  
 

Art. 7  
Modifica al comma 2 dell’articolo 8 del decreto del Presidente della Regione 

171/Pres/2002 
1. Il comma 2 dell’articolo 8 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è 
sostituito dal seguente:  
“2. Il cinovigile registra tutte le catture dei cani vaganti mediante l’apposito applicativo 
informatico, le cui istruzioni operative sono fornite ai sensi dell’articolo 7, comma 2.”  
 

Art. 8  
Modifica all’articolo 9 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 

1. Il comma 2 dell’articolo 9 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è 
sostituito dal seguente:  
“2. Le strutture devono essere realizzate secondo le vigenti norme urbanistiche, di igiene 
pubblica ed ambientale.”  
 
2. Il comma 3 dell’articolo 9 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è 
sostituito dal seguente:  
“3. Le strutture devono essere recintate ad una altezza di almeno due metri e dotate di 
dispositivo antiscavalcamento; inoltre, per la tranquillità degli animali ricoverati, il lato 
strada deve essere interdetto alla vista da una barriera della stessa altezza del recinto.”  
 
3. Il comma 4 dell’articolo 9 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è 
sostituito dal seguente:  
“4. Le strutture sono dotate di:  
a) reparto contumaciale; 
b) reparto di ricovero e custodia permanente; 
c) locale ad uso ufficio; 
d) locale per il personale, adeguato al numero di addetti alla gestione della struttura; 
e) locale destinato ad esclusive funzioni di infermeria dotato delle attrezzature e dei presidi 
medico-chirurgici necessari per l’esecuzione degli interventi sanitari di routine e di 
emergenza sugli animali ricoverati; qualora il locale venga anche utilizzato per fornire 
prestazioni veterinarie ad animali di provenienza esterna, ai sensi dell’allegato A alla 
deliberazione della Giunta regionale del 21 dicembre 2004 n. 3463 (recepimento ed 
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attuazione dell' accordo tra il ministero della salute , le Regioni e le Province Autonome di 
Trento e Bolzano per la definizione dei requisiti strutturali, tecnologici ed organizzativi minimi 
richiesti per l' erogazione delle prestazioni veterinarie da parte di strutture pubbliche e private), 
la struttura deve possedere i requisiti della classificazione scelta ed essere autorizzata; 
f) locale di attesa per il pubblico; 
g) locale o spazio chiuso destinato esclusivamente allo stoccaggio di attrezzature e prodotti 
da utilizzarsi per la pulizia, disinfezione e disinfestazione; 
h) locale attrezzato per il deposito degli alimenti confezionati dotato di idonei dispositivi 
atti ad evitare la contaminazione degli stessi da parte di animali nocivi; qualora nella 
gestione della struttura venga previsto l’utilizzo di derrate fresche o cotte, deve essere 
dotato di attrezzature per la conservazione refrigerata o congelata delle stesse; 
i) locale attrezzato per la preparazione del cibo per gli animali e dotato di attrezzature per il 
lavaggio delle suppellettile utilizzate per la preparazione, cottura e somministrazione dello 
stesso; 
j) locale attrezzato con congelatore, per il deposito temporaneo delle spoglie animali, in 
attesa del loro smaltimento con le modalità consentite dalla vigente legislazione.”  
 
4. Il comma 5 dell’articolo 9 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è 
sostituito dal seguente:  
“5. Nelle strutture pubbliche si può prescindere dal reparto di cui al comma 4 lettera b), 
purché gli animali ritrovati e non restituiti o affidati siano trasferiti, dopo il periodo di 
osservazione sanitaria, in una struttura dotata di tale reparto, pubblica o privata all’uopo 
formalmente convenzionata. Non è richiesto il reparto di cui al comma 4, lettera a) nelle 
strutture private convenzionate ai soli fini di ricovero e custodia permanente.”  
 
5. Dopo il comma 5 dell’articolo 9 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 
è aggiunto il seguente:  
“5bis. Nelle strutture è consentita la custodia temporanea a pagamento di animali di 
proprietà, purché tale attività venga effettuata in un reparto separato e in box 
esclusivamente dedicati con le stesse caratteristiche del reparto di ricovero e custodia 
permanente.”  
 

Art. 9  
Modifica all’articolo 10 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 

1. L’articolo 10 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è sostituito dal 
seguente:  
“Art. 10 Requisiti del reparto contumaciale 
1. I box del reparto contumaciale di cui all’articolo 9, comma 4, lettera a) sono destinati ad 
accogliere un solo animale e sono dotati seguenti requisiti strutturali:  
a) superficie minima di 4 metri quadrati, dei quali, almeno 2 chiusi e coperti e i restanti 
adibiti a cortile; 
b) due ingressi per l’accesso, rispettivamente al cortile e alla parte coperta; 
c) un dispositivo, collocato al punto di entrata-uscita tra l’ambiente chiuso e il cortile, 
realizzato in modo da consentire al personale di accedere al box in condizioni di sicurezza; 
d) pareti lisce in materiale lavabile e disinfettabile con angoli e spigoli arrotondati ben 
connessi tra di loro; 
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e) pavimento leggermente inclinato per favorire il deflusso delle acque di lavaggio, in idoneo 
materiale antisdrucciolo, lavabile, disinfettabile e con un idoneo dispositivo per 
l’evacuazione igienica delle deiezioni; 
f) pianali rialzati di materiale plastico, opportunamente collocati per il riposo degli animali; 
g) abbeveratoi fissi o dotati di dispositivo antiribaltamento; 
h) illuminazione ed aerazione adeguate; 
i) un sistema di riscaldamento degli ambienti chiusi in grado di garantire una temperatura 
minima di 10°C, elevabile, se necessario, per garantire il benessere degli animali in relazione 
alla razza, taglia, età e attitudine; inoltre almeno il 10 per cento dei box totali deve essere 
dotato di sistemi idonei a garantire, una temperatura minima di 15°C durante tutto l’arco 
dell’anno, da destinare al ricovero degli animali ammalati, debilitati, anziani, delle femmine 
partorienti e dei cuccioli fino a 6 mesi di età; 
j) suddivisioni perimetrali dei box e dei cortili di altezza minima di 2,5 metri, tale da impedire 
qualsiasi contatto fra animali; qualora le suddivisioni perimetrali siano dotate di dispositivo 
anti-scavalcamento, l’altezza minima è ridotta a 2 metri.”  
 

Art. 10  
Modifica all’articolo 11 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 

1. L’articolo 11 del decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è sostituito dal 
seguente:  
“Art. 11 Requisiti del reparto di ricovero e custodia permanente 
1. I box del reparto di ricovero e custodia permanente di cui all’articolo 9, comma 4, lettera 
b) sono dotati dei seguenti requisiti strutturali:  
a) superficie minima a disposizione per ogni cane ospitato pari a 10 metri quadrati, dei quali 
almeno 2 metri quadrati coperti e chiudibili ed i restanti adibiti a cortile; qualora i box 
prevedano il ricovero di più di un cane, la superficie dovrà essere incrementata come di 
seguito indicato:  
1) Peso del cane fino a 10 chilogrammi inclusi: superficie aggiuntiva per cane 4 metri 
quadrati, di cui 1 metro quadrato per cane chiudibile e coperto; numero massimo di cani per 
box: 6, elevabile a 9 in via eccezionale e in caso di emergenza temporanea, previa 
autorizzazione dei servizi veterinari dell’Azienda per i Servizi Sanitari;  
2) Peso del cane da 11 a 30 chilogrammi: superficie aggiuntiva per cane 6 metri quadrati, di 
cui 1,5 metri quadrati per cane chiudibili e coperti; numero massimo di cani per box 4, 
elevabile a 6 in via eccezionale e in caso di emergenza temporanea, previa autorizzazione 
dei servizi veterinari dell’Azienda per i Servizi Sanitari;  
3) Peso del cane superiore a 30 chilogrammi: superficie aggiuntiva per cane 7 metri 
quadrati, di cui 2 metri quadrati per cane chiudibili e coperti; numero massimo di cani per 
box 3;  
b) requisiti di cui all’articolo 10 comma 1, lettere da b) ad i);  
c) i cortili, delimitati da rete metallica saldamente fissata al suolo, devono essere dotati di 
idonea ombreggiatura naturale o artificiale per garantire il benessere animale nella 
stagione calda e devono prevedere un apposito spazio, pari almeno al 50 per cento della 
superficie totale, con manto naturale, permeabile e drenante per evitare ristagni.  
2. I reparti di cui all’articolo 9, comma 4, lettera b) sono dotati altresì di recinti esterni, con 
fondo naturale permeabile e drenante per evitare ristagni, contigui e direttamente 
accessibili dai box, di superficie minima pari alla superficie complessiva dei box serviti. 
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3. Eventuali maggiori dimensioni delle parti scoperte dei box o delle aree esterne destinate 
allo sgambamento degli animali costituiscono titolo preferenziale nella stipula di 
convenzioni con i Comuni.”  
 

Art. 11  
Sostituzione degli allegati al decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 

1. Il modello 1 allegato al decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è sostituito 
dall’allegato A al presente regolamento. 
 
2. Il modello 2 allegato al decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è sostituito 
dall’allegato B al presente regolamento.  
 
3. Il modello 3 allegato al decreto del Presidente della Regione 171/Pres/2002 è sostituito 
dall’allegato C al presente regolamento.  
 

Art. 12  
Norma transitoria 

1. Le strutture esistenti che espletano le funzioni di cui all’articolo 9 della legge regionale 
39/1990 si adeguano ai requisiti strutturali previsti dagli articoli 9, 10 e 11 del decreto del 
Presidente della Regione 171/Pres/2002, come modificati rispettivamente dagli articoli 8, 
9 e 10 del presente regolamento entro il 31 dicembre 2012.  
 

Art. 13  
Entrata in vigore 

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione.  
 
 
Si omette l’allegato. 
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Decreto del Presidente della Regione 6 giugno 2002, n. 171/Pres. 
Regolamento di esecuzione della legge regionale 4 settembre 1990, n. 39 
in materia di tutela degli animali domestici per il controllo e la 
prevenzione del fenomeno del randagismo. Istituzione dell’anagrafe 
canina. 
____________ 
Abroga e sostituisce il regolamento approvato con il DPGR 5/6/1991, n. 0271/Pres. (B.U.R. 
21/8/1991, n. 106). 
 

Art. 1 
(Obbligo di iscrizione all’anagrafe canina) 

1. Chiunque sia proprietario o detentore di un cane è tenuto ad iscriverlo all’anagrafe 
canina, con le modalità stabilite dall’articolo 3 della legge regionale 39/1990 e dal presente 
Regolamento, utilizzando l’allegato modello 1. 

 
Art. 2 

(Non obbligatorietà dell’iscrizione all’anagrafe canina) 
1. L’obbligo di iscrizione non è richiesto per: 
a) i cani di proprietà delle Forze armate, dei Corpi della Guardia di finanza, della P.S., della 
Polizia carceraria, dei Vigili del fuoco, forestali e di Polizia urbana, utilizzati per servizio; 
b) i cani, allevati o detenuti a scopo di commercio in locali ed impianti appositamente 
autorizzati, di età inferiore ai 3 mesi. 
 

Art. 3 
(Tenuta del registro per gli allevatori o esercenti il commercio di animali) 

1. Gli allevatori o detentori di cani a scopo di commercio hanno l’obbligo di tenere un 
registro aggiornato in cui devono risultare le nascite, i decessi con l’indicazione delle cause 
di morte e le cessioni anche a titolo gratuito, con l’annotazione delle generalità degli 
acquirenti o destinatari. 
 

Art. 4 
(Modalità per l’iscrizione all’anagrafe canina) 

1. Per l’iscrizione è necessaria la scheda segnaletica di cui all’articolo 4 della legge regionale 
39/1990, la cui compilazione, è demandata ai veterinari dipendenti delle Aziende per i 
Servizi Sanitari o a veterinari liberi professionisti dalle medesime autorizzati. 
2. I proprietari o detentori di cani provenienti da altra Regione o dall’estero che fissano nella 
Regione Friuli-Venezia Giulia la propria residenza devono rispettare, ai fini dell’iscrizione, il 
termine di 30 giorni, di cui all’articolo 3, comma 2, lettera b), della legge regionale 39/1990, 
che decorre dal trasferimento della residenza. 
3. Per i non residenti ma dimoranti abituali in Regione tale adempimento è richiesto al 
compiersi dell’anno di loro presenza nel territorio regionale. 
4. In caso di variazione di residenza, copia della documentazione agli atti del Comune di 
precedente iscrizione deve essere trasmessa al Comune di nuova iscrizione anagrafica. 
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Art. 5 
(Variazioni dati anagrafe canina) 

1. Gli eventi di cui all’articolo 3, comma 3, lettere a), b), c), d) ed e) della legge regionale 
39/1990 devono essere comunicati al Comune entro i 15 giorni successivi, utilizzando 
l’allegato modello 2. 
2. Nell’evenienza che il cane smarrito o sottratto sia stato ritrovato, o comunque restituito, 
il proprietario o detentore è tenuto a darne pronta comunicazione scritta al Comune, 
utilizzando l’allegato modello 3. 
 

Art. 6 
(Modalità di identificazione) 

1. Ai fini dell’identificazione viene attribuito al cane un codice di riconoscimento numerico o 
alfanumerico casuale e 
predeterminato contenuto in microchip elettronico, che deve essere applicato entro 30 
giorni dall’iscrizione di cui al comma primo dell’articolo 4. Il microchip, conforme allo 
standard europeo ISO 11784 o ISO 11785, può essere fornito dai servizi veterinari delle 
Aziende per i Servizi Sanitari o dai veterinari libero-professionisti.(1) 
2. Gli animali ai quali, a giudizio motivato e in forma scritta del veterinario, non può essere 
applicato sottocute, in caso di grave pericolo per la salute, l’elemento iniettabile sopra 
citato, sono identificati con modalità tecniche che consentano la rilevazione strumentale 
del codice sul collare di cui devono essere obbligatoriamente muniti quando si trovano nelle 
vie o in altro luogo aperto al pubblico. 
3. L’iscrizione all’anagrafe canina del Comune di nuova residenza o dimora, da parte dei 
proprietari o detentori di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 4, non comporta la modifica del 
codice di riconoscimento qualora il cane sia stato identificato con le modalità previste dal 
presente Regolamento. 
____________ 
(1) Aggiunte parole dall’art. 1, D.P.Reg. 15/10/2004, n. 0336/Pres. (B.U.R. 24/11/2004, n. 
47) 
 

Art. 7 
(Banca dati anagrafe canina) 

1. Presso i Comuni deve essere tenuta una banca dati informatizzata ed aggiornata delle 
iscrizioni all’anagrafe canina. 
2. Il Comune deve inviare mensilmente le comunicazioni relative agli eventi, di cui all’articolo 
3, comma 3, della legge regionale 4 settembre 1990, n. 39, al Servizio veterinario 
dell’Azienda per i Servizi Sanitari territorialmente competente, che provvede a registrarli 
nella propria banca dati informatizzata. 
3. (ABROGATO).(1) 
____________ 
(1) Comma abrogato dall’art. 2, D.P.Reg. 15/10/2004, n. 0336/Pres. (B.U.R. 24/11/2004, n. 
47) 
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Art. 8 
(Cattura dei cani vaganti)(1) 

1. I cani vaganti catturati devono essere ricoverati nel reparto contumaciale delle strutture 
di cui all’articolo 9 della legge regionale 39/1990 ubicate nell’ ambito dell’Azienda Sanitaria 
sul cui territorio è avvenuta la cattura. 
2. All’atto della cattura dei cani vaganti il cinovigile compila apposito modello di 
accalappiamento o consegna. Copia di tale modello viene trasmessa al Comune sul cui 
territorio è avvenuta la cattura entro tre giorni dall’evento. Tale disposizione non si applica 
nel caso l’animale sia già stato riconsegnato al proprietario entro tre giorni dall’evento 
stesso. 
____________ 
(1) Articolo sostituito da art. 3, D.P.Reg. 15/10/2004, n. 0336/Pres. (B.U.R. 24/11/2004, n. 
47) 
 

Art. 9 
(Requisiti generali delle strutture di ricovero e custodia) 

1. Le strutture di ricovero e custodia di cui all’articolo 9 della legge regionale 39/1990 di 
nuova costruzione possono essere realizzate per ospitare un numero complessivo massimo 
di 200 cani. 
2. Le strutture di ricovero e custodia di cui all’articolo 9 della legge regionale 39/1990 
devono essere realizzate secondo le norme di igiene pubblica, anche per quanto riguarda lo 
smaltimento delle acque di scarico e dei rifiuti. 
3. Tutte le strutture devono essere recintate ad una altezza di almeno due metri. Inoltre il 
lato strada deve essere interdetto alla vista da una barriera della medesima altezza. 
4. Le strutture sono dotate di: 
a) reparto contumaciale; 
b) reparto di ricovero e custodia permanente e a pagamento; 
c) reparto dotato di un numero adeguato di boxes adibito ad infermeria per i soggetti 
ammalati o debilitati e le femmine partorienti; 
d) locale per il custode; 
e) locali adeguati, spogliatoi, lavabi e docce forniti di acqua potabile calda e fredda servizi 
igienici per il personale addetto; 
f) locale per l’ambulatorio veterinario; 
g) locale di attesa per il pubblico; 
h) locale per attrezzature, disinfettanti e dispositivi per la pulizia, disinfezione, 
disinfestazione e derattizzazione; 
i) locale destinato alla preparazione del cibo per gli animali, attrezzato per la conservazione 
refrigerata delle derrate fresche e/o cotte, per il deposito degli alimenti confezionati, 
nonché dotato di dispositivi per il lavaggio delle suppellettili utilizzate per la preparazione, 
cottura e somministrazione del cibo;(1) 
l) cella o frigo per il deposito temporaneo delle spoglie animali, in attesa del loro 
smaltimento con le modalità consentite dalla vigente legislazione. 
5. Nelle strutture pubbliche si può prescindere dal reparto di cui al comma 4, lettera b) 
purché gli animali destinati al ricovero permanente siano trasferiti, dopo il prescritto 
periodo di osservazione sanitaria, che, di norma, non può superare i 10 giorni, ad idonea 
altra struttura, pubblica o privata all’uopo formalmente convenzionata. Parimenti non è 
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richiesto il reparto di cui al comma 4, lettera a) nelle strutture private convenzionate ai soli 
fini del ricovero e custodia permanente ed a pagamento. 
____________ 
(1) Lettera sostituita da art. 4, D.P.Reg. 15/10/2004, n. 0336/Pres. (B.U.R. 24/11/2004, n. 
47) 
 

Art. 10 
(Requisiti del reparto contumaciale) 

1. Il reparto contumaciale di cui al comma 4, lettera a) dell’articolo 9 è dotato di box, 
destinati ad accogliere un solo soggetto, che devono avere: 
a) superficie minima di 4 mq., dei quali, almeno 2 chiusi e coperti; 
b) pareti lisce in materiale lavabile e disinfettabile ed angoli e spigoli arrotondati; 
c) pavimento, leggermente inclinato per favorire il deflusso delle acque di lavaggio, in 
idoneo materiale antisdrucciolevole, lavabile, disinfettabile e con un idoneo dispositivo per 
l’evacuazione igienica delle deiezioni;(1) 
d) portello a saracinesca con chiusura azionabile dall’esterno della cella, in materiale 
lavabile, disinfettabile, collocato al punto di entrata-uscita tra l’ambiente chiuso e quello 
aperto; 
e) pianali rialzati di materiale plastico o listelli di legno, con fessure larghe non più di 2 
centimetri, opportunamente collocati, per il riposo degli animali; 
f) abbeveratoi fissi; 
g) sufficiente illuminazione ed aerazione; 
h) riscaldamento degli ambienti chiusi ad una temperatura minima di 15 gradi centigradi; 
i) due ingressi per l’accesso rispettivamente al cortile e alla parte coperta; 
l) suddivisioni perimetrali dei cortili di altezza tale da impedire il contatto e la vista fra 
animali. 
____________ 
(1) Lettera sostituita da art. 5, D.P.Reg. 15/10/2004, n. 0336/Pres. (B.U.R. 24/11/2004, n. 
47) 
 

Art. 11 
(Requisiti del reparto di ricovero e custodia permanente)(1) 

1. Il reparto di ricovero e custodia permanente e a pagamento di cui al comma 4, lettera b) 
dell’articolo 9: 
a) deve essere dimensionato secondo le previsioni di accoglimento degli animali; 
b) deve essere dotato di box: 
– con superficie minima a disposizione per ogni cane ospitato pari a 10 mq., dei quali 
almeno 4 chiusi e coperti, con l’aggiunta di 8 mq. (con la medesima percentuale di chiusura 
e copertura) per ogni cane in più, per un massimo di 6 cani, 
– in possesso dei requisiti di cui all’articolo 10, comma 1, lettere da b) ad i), 
– i cui cortili siano dotati di spazio con manto erboso, alberato con piante a chioma larga, e 
setti di divisione in rete metallica saldamente fissati al suolo; 
c) deve avere box riservabili al ricovero provvisorio (pensione) di animali di proprietà, anche 
in deroga al limite di cui al comma 1 dell’articolo 9; 
d) laddove la situazione climatica lo permette, fermo restando il rispetto della superficie a 
disposizione dei cani di cui al primo alinea della lettera b), può prescindere dall’ambiente 
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chiuso dei box e dai requisiti richiesti per i box dalle lettere b), c), d), e), h e i) dell’articolo 10, 
comma 1, nella misura in cui gli animali ricoverati dispongono di singoli alloggiamenti 
(cucce) costruiti con idoneo materiale termoisolante lavabile e disinfettabile. Il cortile dei 
box deve essere dotato di manto erboso e alberato con piante a chioma larga, nonché avere 
setti di divisione in rete metallica saldamente fissati al suolo. Le predette unità di ricovero 
(cucce) devono essere posizionate su platea: 
– sopraelevata rispetto al piano del cortile di pertinenza, 
– con pavimento leggermente inclinato per favorire il deflusso delle acque di lavaggio, 
antisdrucciolo, lavabile e disinfettabile, nonché dotato di idoneo dispositivo per 
l’evacuazione igienica delle deiezioni, 
– sufficientemente ampia oltre che protetta da copertura solida ed impermeabile per tutta 
la sua estensione. 
____________ 
(1) Articolo sostituito da art. 6, D.P.Reg. 15/10/2004, n. 0336/Pres. (B.U.R. 24/11/2004, n. 
47) 
 

Art. 12 
(Strutture di ricovero temporaneo dei gatti)(1) 

1. Alle strutture di ricovero temporaneo di cui all’articolo 7, comma 5 quinques, della legge 
regionale 39/1990 possono accedere: 
a) i gatti facenti parte delle colonie e quelli abbandonati che non vi fanno parte, necessitanti 
di assistenza per motivi sanitari ovvero di recupero a seguito di malattie debilitanti. La 
necessità di ricovero deve essere attestata dal veterinario dell’Azienda per i Servizi Sanitari 
o dal veterinario libero-professionista incaricato dell’assistenza zooiatrica presso la 
struttura. Copia della relativa certificazione viene trasmessa con frequenza mensile al 
Comune interessato. La riammissione in colonia deve avvenire di norma alla presenza del 
referente della medesima; 
b) i gatti facenti parte delle colonie nel caso di grave pericolo di sopravvivenza delle stesse, 
con le modalità stabilite dall’articolo 7, comma 5 quinques, della legge regionale 39/1990, 
sentiti i referenti delle stesse. 
2. L’eventuale decesso degli animali nelle strutture di cui al comma 1, deve essere 
certificato dal veterinario dell’Azienda per i Servizi Sanitari o dal veterinario libero-
professionista incaricato dell’assistenza zooiatrica presso la struttura. Copia del certificato 
riportante l’indicazione della struttura presso la quale le spoglie sono state 
distrutte, deve essere trasmessa con cadenza mensile al Comune interessato. 
____________ 
(1) Articolo sostituito da art. 7, D.P.Reg. 15/10/2004, n. 0336/Pres. (B.U.R. 24/11/2004, n. 
47) 
 

Art. 13 
(Requisiti delle strutture di ricovero temporaneo dei gatti)(1) 

1. Allo scopo di garantire le cure agli animali le strutture di cui all’ articolo 7, comma 5 
quinquies della legge regionale 39/1990, devono: 
a) avere i vani utilizzati per ospitare gli animali in degenza con superficie minima di 10 mq. 
finestrati e ventilabili, riscaldati ad una temperatura minima di 18° centigradi; ogni gatto 
deve avere a disposizione, in ogni caso, almeno 1 mq.; 
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b) essere dotate di locale per l’ambulatorio veterinario; 
c) essere dotate, per gli animali in isolamento, di gabbie aventi dimensioni minime di metri 
0,8 x 1 x 0,6, provviste di cassetta igienica ed abbeveratoio, nonché di divisorio mobile per la 
pulizia in assenza del gatto; 
d) essere dotate di un locale o uno spazio adibito alla preparazione del cibo; 
e) essere dotate di servizi igienici; 
f) essere dotate di cella o frigo a pozzo per il deposito temporaneo degli animali morti, in 
attesa del loro smaltimento con modalità previste dalla vigente legislazione. 
2. Le strutture di cui al comma 1 devono prevedere un servizio di reperibilità veterinaria. 
____________ 
(1) Articolo sostituito da art. 8, D.P.Reg. 15/10/2004, n. 0336/Pres. (B.U.R. 24/11/2004, n. 
47) 
 

Art. 14 
(Gestione delle strutture di ricovero e custodia pubbliche) 

1. Nelle strutture di ricovero e custodia pubbliche l’organizzazione dei relativi servizi viene 
regolamentata con apposito provvedimento del Servizio veterinario di sanità animale 
dell’Azienda per i Servizi Sanitari competente per territorio. A tal fine viene individuata 
un’unità operativa costituita da personale del ruolo sanitario, amministrativo e tecnico. 
2. I veterinari dipendenti dalle Aziende per i Servizi Sanitari oltre a provvedere alle specifiche 
incombenze derivanti dalla profilassi della rabbia e delle altre malattie infettive e diffusive 
degli animali ricoverati soggetta a provvedimenti sanitari, hanno l’obbligo di: 
a) regolare e disciplinare il servizio di cattura e ritiro degli animali tenendo conto del 
personale e degli automezzi disponibili nonché delle zone del territorio nelle quali si deve 
operare; 
b) vigilare affinché le operazioni di cattura e di trasporto avvengano secondo le prescrizioni 
della vigente legislazione in materia; 
c) tenere la registrazione degli animali catturati, ritirati, affidati, restituiti, soppressi, 
deceduti; 
d) predisporre apposito certificato di accompagnamento delle spoglie degli animali 
deceduti, nel quale devono essere riportati i dati della scheda segnaletica nonché 
l’indicazione della struttura presso la quale le spoglie verranno distrutte; 
e) controllare che il valore nutritivo e la somministrazione delle razioni corrispondano alle 
peculiari esigenze degli animali ricoverati; 
f) curare che le operazioni di pulizia, disinfezione, disinfestazione e derattizzazione siano 
regolarmente eseguite; 
g) riferire sull’andamento del servizio e proporre al Responsabile del servizio veterinario i 
necessari provvedimenti diretti a migliorarlo; 
h) vigilare sulla salute degli animali e praticare gli opportuni interventi sanitari; 
i) eseguire gli accertamenti sui casi, anche sospetti, di malattia trasmissibile ai fini 
diagnostici, profilattici e terapeutici. 
3. Ulteriori funzioni determinate da esigenze di servizio possono esser affidate all’unità 
operativa di cui al comma 1 anche in relazione agli altri ambiti di applicazione della legge 
regionale 39/1990. 
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4. Con il provvedimento di cui al comma 1 sono regolamentati l’orario di servizio e di 
apertura al pubblico delle strutture, le modalità per il ritiro da parte dei proprietari degli 
animali catturati e per la cessione degli animali ricoverati ad eventuali richiedenti, 
nonché il servizio di sorveglianza permanente nelle 24 ore della struttura. 
 

Art. 15 
(Gestione delle strutture di ricovero e custodia private convenzionate) 

1. Nelle strutture di ricovero private convenzionate i compiti di cui alle lettere c), e), f), h) ed i) 
dell’articolo 14 sono assicurate da veterinari liberi professionisti formalmente incaricati dal 
legale rappresentante delle medesime. 
2. Gli adempimenti di legge previsti per gli animali in osservazione sanitaria, ai fini della 
profilassi della rabbia, sono attribuiti ai veterinari dipendenti delle Aziende per i Servizi 
Sanitari, cui sono inoltre demandate le funzioni previste alle lettere a), b) e d) dell’articolo 
14. 
3. Le registrazioni previste alla lettera c) dell’articolo 14 sono tenute separatamente, una 
per quanto attiene l’attività del reparto contumaciale nel quale opera il veterinario 
dipendente e l’altra per quanto attiene il reparto di ricovero e custodia permanente e a 
pagamento. 
4. I veterinari liberi professionisti incaricati danno comunicazione al Servizio veterinario 
dell’Azienda per i Servizi Sanitari competente per territorio con cadenza mensile di tutti i 
dati di cui al precedente comma. 
5. Il funzionamento delle strutture di ricovero e custodia private convenzionate deve essere 
disciplinato con apposito provvedimento del Servizio veterinario di sanità animale 
dell’Azienda per i Servizi Sanitari competente per territorio in cui, oltre a quanto previsto 
dall’ultimo comma del precedente articolo, saranno indicati i nominativi dei veterinari liberi 
professionisti incaricati, l’organico ed il mansionario del personale addetto. 
 

Art. 16 
(Autorizzazione delle strutture di ricovero e custodia) 

1. Le strutture di ricovero e custodia di cui all’articolo 7, comma 5 quinquies della legge 
regionale 
39/1990, devono essere autorizzate dal Servizio veterinario di sanità animale dell’Azienda 
per i Servizi Sanitari. 
2. Le strutture di ricovero e custodia di cui all’articolo 9 della legge regionale 39/1990 
devono ottenere, dal Servizio veterinario di sanità animale dell’Azienda per i Servizi Sanitari 
il nulla osta di cui all’articolo 24 del Regolamento di Polizia veterinaria, approvato con D.P.R. 
320/54. 
3. Per ottenere l’autorizzazione di cui al comma 1 ed il nulla osta di cui al comma 2 deve 
essere inoltrata al suddetto servizio, da parte del legale rappresentante della struttura, 
istanza in bollo corredata dalla seguente documentazione: 
a) planimetria della struttura in scala 1:100, riportante l’indicazione della rete idrica e degli 
scarichi; 
b) relazione tecnica descrittiva degli impianti e delle attrezzature di cui la struttura è dotata, 
riportante l’ indicazione del numero massimo di animali, distinti per specie, che la struttura 
può ospitare; 
c) marca da bollo di valore legale; 
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d) autorizzazione agli scarichi delle acque reflue derivanti dall’attività; 
e) certificato di agibilità. 
4. Le strutture esistenti che espletano le funzioni di cui all’articolo 9 e 7, comma cinque 
quinquies della legge regionale 39/1990 devono adeguarsi ai requisiti strutturali previsti 
dagli articoli 9, 10, 11 e 13 entro il 31 dicembre 2007. Detto termine, per giustificati motivi, 
può essere differito su istanza dei legali rappresentanti delle strutture, corredata da una 
dettagliata relazione delle opere da completare e dei tempi previsti per la loro realizzazione, 
da presentare entro il 31 dicembre 2007 alla Direzione Centrale Salute e Protezione 
Sociale.(1)(2) 
4 bis. Con decreto del Direttore del Servizio è fissato il nuovo termine per l’adeguamento ai 
requisiti strutturali che non può superare i trentasei mesi.(3) 
____________ 
(1) Comma sostituito da art. 9, DPReg. 15/10/2004, n. 0336/Pres. (B.U.R. 24/11/2004, n. 
47). 
(2) Comma sostituito da art. 1, c. 1, lett. a), DPReg. 11/12/2007, n. 0405/Pres. (B.U.R. 
2/1/2008, n. 1). 
(3) Comma aggiunto da art. 1, c. 1, lett. b), DPReg. 11/12/2007, n. 0405/Pres. (B.U.R. 
2/1/2008, n. 1). 
 

Art. 17 
(Abrogazione) 

1. Il «Regolamento di esecuzione della legge regionale 4 settembre 1990, n. 39 in materia di 
tutela degli animali domestici per il controllo e la prevenzione del fenomeno del 
randagismo. Istituzione dell’anagrafe canina », approvato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale 5 giugno 1991, n. 0271/Pres., modificato dal decreto del Presidente della 
Giunta regionale 9 ottobre 1995, n. 0335/Pres. è abrogato. 
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Legge regionale n. 26 del 12/12/2006 Disciplina dei cimiteri per animali 
d'affezione. 

Art. 1 
(Finalità) 

1. Al fine di assicurare la continuità del rapporto affettivo tra i proprietari e i loro animali 
deceduti e di garantire la tutela dell'igiene pubblica, dell'ambiente e della salute della 
comunità, la presente legge disciplina le modalità per l'attivazione e il funzionamento di 
cimiteri per animali d'affezione. 

Art. 2 
(Spoglie animali destinate ai cimiteri) 

1. Nei cimiteri per animali d'affezione possono essere inumate le spoglie e accolte le ceneri 
degli animali appartenenti alle specie zoofile domestiche, comunemente classificati come 
animali d'affezione, con esclusione di quelli allevati per fini produttivi o alimentari. 
2. L'inumazione è consentita a condizione che un apposito certificato veterinario escluda la 
presenza di malattie trasmissibili all'uomo o denunciabili sulla base delle vigenti disposizioni 
statali e comunitarie. 

Art. 3 
(Istituzione e localizzazione dei cimiteri) 

1. I cimiteri per animali d'affezione possono essere realizzati e gestiti sia da enti pubblici che 
da soggetti privati. 
2. L'istituzione dei cimiteri è soggetta ad autorizzazione dei Comuni. 
3. I cimiteri sono localizzati in zone idonee individuate dai Comuni nell'ambito della 
pianificazione urbanistica. 
 

Art. 4 
(Norme di attuazione) 

1. Con regolamento regionale, da approvare entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, previo parere della Commissione consiliare competente, sono 
definite le procedure per l'autorizzazione all'istituzione dei cimiteri, le modalità di 
registrazione degli animali accolti, le sanzioni e le modalità tecniche e operative di 
attuazione. 
2. Il regolamento di cui al comma 1 determina altresì le modalità e i termini entro i quali i 
soggetti titolari o gestori di cimiteri già funzionanti si adeguano alle disposizioni della 
presente legge. 
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DGR 1317 dd. 1.6.2007 Indicazioni per l'applicazione nella regione FVG 
dello ''Schema di accordo tra il Ministro della salute, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano in materia di benessere degli 
animali da compagnia e pet-therapy''. 
 
Visto lo “Schema di accordo tra il Ministero della Salute, le Regioni e le Province Autonome 
di Trento e Bolzano in materia di benessere degli animali da compagnia e pet-therapy”, 
approvato in data 6 febbraio 2003 dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, che definisce nell’ambito della 
disciplina degli animali da compagnia alcuni principi fondamentali per una maggiore e 
sempre più corretta interrelazione tra l ‘uomo e i predetti animali, per assicurare in ogni 
circostanza il loro benessere, evitarne riprovevoli utilizzi sia diretti che indiretti e favorire lo 
sviluppo di una cultura del rispetto per la loro dignità anche nell’ambito della realtà 
terapeutiche innovative; 
Visto l’art. 24 del D.P.R. 8 febbraio 1954, “Regolamento di Polizia Veterinaria”; 
Vista la Legge 14 agosto 1991, n. 281 “Legge quadro in materia di animali di affezione e 
prevenzione del randagismo”; 
Vista la L.R. n. 39/90 e succ. mod. “Norme a tutela degli animali domestici per la 
prevenzione del fenomeno del randagismo. Istituzione dell’anagrafe canina”; 
Visto il D.P.G.R. 6 GIUGNO 2002, N. 0171/Pres. e succ. mod. “Legge regionale n. 39/90. 
Regolamento di esecuzione della legge regionale 4 settembre 1990, n. 39 in materia di 
tutela degli animali domestici per il controllo e la prevenzione del fenomeno del 
randagismo. Istituzione dell’anagrafe canina. Approvazione.”; 
Ritenuto di dover recepire, al fine di garantire uniformità applicativa sul territorio regionale, 
il sopraccitato Schema di accordo; 
Ritenuto altresì di approvare il documento concernente “Indicazioni per l’applicazione 
nella Regione Friuli Venezia Giulia dello “Schema di accordo tra il Ministro della Salute, le 
Regioni e le province Autonome di Trento e Bolzano in materia di benessere degli animali da 
compagnia e pet –therapy”, allegato alla presente deliberazione, di cui fa parte integrante; 
Su proposta dell’Assessore Regionale alla sanità e politiche sociali; 
La Giunta regionale all’unanimità 
 

Delibera 
 
1. Di approvare il documento concernente “Indicazioni per l’applicazione nella Regione Friuli 
Venezia Giulia dello “Schema di accordo tra il Ministro della Salute, le Regioni e le province 
Autonome di Trento e Bolzano in materia di benessere degli animali da compagnia e pet –
therapy”, allegato alla presente deliberazione, di cui fa parte integrante; 
 
2. Di dare pubblicità alla presente deliberazione mediante pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della Regione. 
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Indicazioni per l’applicazione nella Regione Friuli Venezia Giulia dello “Schema di 
accordo tra il Ministro della Salute, le Regioni e le Province Autonome di Trento e 
Bolzano in materia di benessere degli animali da compagnia e pettherapy” 
 

Articolo 1 
(Finalità e definizioni) 

1. La Regione Autonoma Friuli – Venezia Giulia, per le proprie competenze e in coerenza con 
i principi della L.R. 39/1990, si impegna a promuovere iniziative rivolte a favorire una 
corretta convivenza tra le persone e gli animali da compagnia, nel rispetto delle esigenze 
sanitarie, ambientali e del benessere degli animali. 
2. Ai fini del presente accordo, si intende per: 
a) “animale da compagnia”: ogni animale tenuto, o destinato ad essere tenuto, per 
compagnia o affezione senza fini produttivi o alimentari, compresi quelli che svolgono 
attività utili all’uomo, come il cane per disabili, gli animali da pettherapy, da riabilitazione, e 
impiegati nella pubblicità. Gli animali selvatici non 
sono considerati animali da compagnia; 
b) “allevamento di cani e gatti per attività commerciali”: la detenzione di cani e gatti, anche 
a fini commerciali, in numero pari o superiore a 5 fattrici o 30 cuccioli per anno; 
c) “commercio di animali da compagnia”: qualsiasi attività economica quale, ad esempio, i 
negozi di vendita di animali, le pensioni per animali, le attività di toelettatura, di 
addestramento e di allevamento; 
d) “pet-therapy: utilizzo del rapporto essere umano- animale in campo medico e 
psicologico, avvalendosi di animali che rispondono a precisi requisiti . La pettherapy si divide 
in due distinte categorie: Attività Assistite con Animali (Animal- Assisted Activities o AAA) e 
Terapie effettuate con l’ausilio di animali (Animal-Assisted Therapy o AAT). 
Le AAA si pongono come obiettivo primario il miglioramento della qualità di vita di alcune 
categorie di persone ( anziani, detenuti, tossico dipendenti, non vedenti , ecc…). 
Le AAT sono delle co-terapie finalizzate a migliorare le condizioni di salute di un paziente, 
mediante il raggiungimento di obiettivi definiti. 
La pet-therapy è un’attività complessa che richiede il concorso di diverse discipline. 
 

Articolo 2 
(Responsabilità e doveri del detentore) 

1. In Regione Friuli – Venezia Giulia chiunque conviva con un animale da compagnia o abbia 
accettato di occuparsene è responsabile della sua salute e del suo benessere e deve 
provvedere alla sua sistemazione e fornirgli adeguate cure ed attenzione, tenendo conto dei 
suoi bisogni fisiologici ed etologici, secondo l’età, il 
sesso, la specie e la razza ed in particolare: 
a) rifornirlo di cibo e di acqua in quantità sufficiente e con tempistica adeguata; 
b) assicurargli le necessarie cure sanitarie ed un adeguato livello di benessere fisico ed 
etologico; 
c) tener conto, nel caso in cui l’animale venga adibito alla riproduzione, delle sue 
caratteristiche fisiologiche e comportamentali, in modo da non mettere a repentaglio la 
salute ed il benessere della progenitura o della femmina gravida o allattante; 
d) consentirgli un’adeguata possibilità di esercizio fisico; 
e) prendere ogni possibile precauzione per impedirne la fuga; 
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f) garantire la tutela di terzi da aggressioni; 
g) assicurare la regolare pulizia degli spazi di dimora degli animali. 
2. I Comuni provvederanno ad emanare appositi regolamenti al fine di recepire le 
disposizioni di cui al comma 1, sulla base di un Regolamento tipo, all’uopo predisposto dalla 
Direzione Centrale Salute e Protezione Sociale. 

 
Articolo 3 

(Commercio, allevamento, addestramento e custodia a fini commerciali) 
1. In Regione Friuli Venezia Giulia sono sottoposte al nulla osta di cui all’articolo 24 del 
D.P.R. 8 febbraio 1954 n. 320 anche le attività di cui all’articolo 1, comma 2, lett. c). 
2. I nulla osta di cui al comma 1 sono rilasciati, su istanza del responsabile dell’attività, dal 
Servizio Veterinario dell’ASS competente per territorio, e dovranno contenere le indicazioni 
relative alla/le specie degli animali da compagnia che si intendono commerciare, allevare, 
addestrare e custodire, nonché, per le attività di vendita di animali, le prescrizioni del 
Servizio Veterinario relative all’età minima per la cessione, tenuto conto della specie. 
3. I requisiti richiesti per il rilascio del nulla osta sono i seguenti: 
a) il possesso, da parte del responsabile dell’attività, delle cognizioni necessarie all’esercizio 
di tale attività, di una qualificata formazione professionale o di una comprovata esperienza 
nel settore degli animali da compagnia; 
b) il possesso, da parte della struttura, dei requisiti previsti dall’articolo 24 del D.P.R. 
320/1954 e dall’appendice A) del presente allegato; 
c) la tenuta, per le attività di vendita di animali da compagnia di un registro di carico e 
scarico. 
Per i cani, gatti, furetti, lagomorfi e psittacidi, ad eccezione di calopsite e ondulati, il carico e 
lo scarico è individuale e dovrà riportare, per ogni singolo soggetto: l’identificazione, la data 
di acquisizione, la provenienza, la data di cessione e la destinazione. Per le altre specie 
animali, quali piccoli uccelli, piccoli roditori e pesci, il carico sarà registrato per singole 
partite. 
4. I requisiti di cui all’appendice A) del presente allegato non sono richiesti per le attività di 
toelettatura, e non si applicano alle strutture di cui all’articolo 7, comma 5 quinquies e 9 
della L.R. 39/1990, in quanto già disciplinate dal Regolamento di esecuzione della 
medesima Legge.  
5. I Servizi Veterinari dell’ASS provvederanno alle necessarie verifiche sulle effettive 
condizioni di detenzione, ricovero, alimentazione e cura degli animali oggetto di commercio, 
allevamento, addestramento e custodia a fini commerciali, sul rispetto della normativa 
vigente e delle loro esigenze fisiologiche ed etologiche. 

 
Articolo 4 

(Manifestazioni espositive) 
1. In Regione Friuli Venezia Giulia è vietata la partecipazione a manifestazioni espositive, 
come spettacoli e mostre anche itineranti, competizioni ecc., di cani e gatti di età inferiore a 
4 mesi. 
2. È consentita la partecipazione di cani e gatti alle manifestazioni di cui al comma 1 a 
condizione che i medesimi abbiano idonea copertura vaccinale almeno nei confronti delle 
seguenti malattie infettive e diffusive della specie: 
a) per i cani: cimurro, epatite virale, leptospirosi, gastroenterite virale, tosse dei canili; 
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b) per i gatti: panleucopenia, calicivirosi, herpesvirosi e clamidia psittacci. 
3. Le manifestazioni di cui al comma 1 sono soggette a nulla osta preventivo del Servizio 
Veterinario dell’ASS competente per territorio. Il Responsabile della manifestazione dovrà 
documentare l’adempimento degli obblighi vaccinali di cui al comma 2. 

 
Articolo 5 

(Programmi di informazione e di educazione) 
1. I programmi di informazione ed educazione sui principi del presente provvedimento, 
afferenti alla L.R. 39/1990, sono svolti dalla Regione, in conformità a quanto previsto 
all’articolo 12 della medesima legge. 
2. I programmi di cui al comma 1 dovranno comprendere, in particolare, i seguenti 
argomenti: 
a) le eventuali conseguenze negative per la salute ed il benessere degli animali selvatici, del 
loro acquisto o inserimento come animali da compagnia; 
b) i rischi di aumento del numero degli animali non voluti ed abbandonati, derivanti 
dall’acquisto irresponsabile di animali da compagnia; 
c) la necessità di scoraggiare: 
- il dono di animali da compagnia ai minori di 18 anni senza l’espresso consenso del loro 
genitore o di altre persone che esercitano la responsabilità parentale; 
- il dono di animali da compagnia come premio, ricompensa o omaggio; 
- la riproduzione non pianificata di animali da compagnia. 
d) la promozione della rilevanza dell’iscrizione dei cani all’anagrafe canina. 
3. La Regione Friuli Venezia Giulia, avvalendosi dei Servizi Veterinari delle ASS, promuove ed 
attua corsi di formazione o di aggiornamento sul benessere animale rivolti a medici 
veterinari,al personale di vigilanza e alle associazioni di volontariato iscritte all’elenco di cui 
all’art. 6 della L.R. n. 39/90. 
 

Articolo 6 
(Manifestazioni popolari) 

1. In Regione Friuli V.G. lo svolgimento di gare di equidi o altri ungulati nel corso di 
manifestazioni popolari è autorizzato esclusivamente nel caso in cui: 
a. la pista delle corse sia ricoperta da materiale idoneo ad attutire i colpi degli zoccoli degli 
animali sul terreno asfaltato o cementato; 
b. il percorso della gara, nel caso di cui alla lettera a), sia circoscritto con adeguate sponde 
capaci di ridurre il dannagli animali, in caso di caduta, nonché per garantire la sicurezza e 
l’incolumità delle persone che assistono alle manifestazioni. 
2. Sono vietate le manifestazioni non riconducibili alle tradizioni storico popolari locali con 
operazioni di cattura degli animali, quali rodei, corride ecc.. 
 

Articolo 7 
(Pet-therapy, accoglienza e attività assistite con animali) 

1. La Regione Friuli V.G. ai fini di una più ampia diffusione dei nuovi orientamenti clinico-
terapeutici con i cani per disabili e con le tecniche della pet-therapy , favorisce l’adozione di 
iniziative intese ad agevolare il mantenimento del contatto delle persone, anziani e bambini 
in particolare, siano esse residenti presso strutture residenziali, quali case di riposo e 
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strutture protette o ricoverate presso istituti di cura, con animale da compagnia di loro 
proprietà o con animali comunque utilizzabili per la pet-therapy ; 
2. La Regione Friuli Venezia Giulia promuove iniziative, a livello alberghiero e dei maggiori 
centri turistici, ivi comprese le spiagge e gli stabilimenti balneari, finalizzate all’accoglienza 
temporanea dei cani e dei gatti , e degli altri animali da compagnia, nonché a rendere tutti i 
luoghi pubblici, ivi compresi i mezzi di trasporto, accessibili per i cani di accompagnamento 
dei disabili. 
 

Articolo 8 
(Qualifica del personale addetto alla Pet-therapy) 

1. Per lo svolgimento delle attività di pet-therapy è opportuna la costituzione di un gruppo 
di lavoro (“team prescrittivo”), in cui le varie figure professionali sappiano interagire 
costruttivamente, secondo le specifiche competenze. In un gruppo di lavoro attivato per 
programmi di pet-therapy sono individuabili i seguenti ruoli: 
1. Medico 
2. Veterinario 
3. Educatore cinofilo 
4. Conduttore pet-partners 
5. Psicologo 
6. Terapista della riabilitazione 
7. Assistente sociale 
8. Infermiere 
9. Insegnante 
10. Pedagogo o logopedista 
La costituzione del gruppo di lavoro è variabile, a seconda che si tratti di AAA o AAT , e del 
tipo di intervento in programma. L’allargamento del gruppo di lavoro a quante più possibili 
figure professionali consente di sviluppare tutte le potenzialità dell’intervento. 
2. Tutti gli interventi di pet-therapy devono essere effettuati con l ‘ausilio di animali che, per 
caratteristiche fisiologiche e comportamentali, siano compatibili con gli obiettivi del 
progetto. Un veterinario deve certificare che l’animale cooperatore si trova in buono stato di 
salute psico-fisico e funzionale, monitorato e garantito in tutte le fasi applicative, con 
particolare riferimento alle possibili situazioni di stress derivanti dal lavoro. 
 
Si omette l’allegato. 
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Legge regionale n. 3 del 11/02/2010 Norme per la diffusione di 
metodologie alternative alla sperimentazione animale. 
 

Art. 1 
(Finalità) 

 
1. Con la presente legge la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia promuove la tutela degli 
animali favorendo la diffusione di metodologie innovative, da utilizzare a fini sperimentali o 
ad altri fini scientifici e didattici, che non facciano ricorso all'uso di animali vivi.  
 

Art. 2 
(Accordi con le Università e gli Istituti scientifici) 

 
1. Per l'attuazione delle finalità di cui all'articolo 1, la Regione realizza appositi accordi con le 
Università degli studi e gli Istituti scientifici aventi sede nel territorio regionale.  
 
2. Gli accordi di cui al comma 1 prevedono l'istituzione da parte delle Università e degli 
Istituti scientifici di comitati etici per la sperimentazione animale.  
3. La Regione concorre, fino al novanta per cento, al finanziamento degli interventi realizzati 
dalle Università e dagli Istituti scientifici nell'ambito degli accordi di cui al comma 1  
 

Art. 3 
(Comitato etico regionale per la sperimentazione animale) 

 
1. Al fine di svolgere funzioni di proposta in merito alle metodologie sperimentali alternative 
all'uso di animali vivi, nonché il monitoraggio e la valutazione dell'attività complessivamente 
svolta dai comitati di cui all'articolo 2, è istituito, presso la direzione centrale competente in 
materia di tutela della salute, il Comitato etico regionale per la sperimentazione animale.  
 
2. Il Comitato è costituito con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione 
della Giunta regionale, che ne determina la composizione, la durata e le modalità di 
funzionamento, d'intesa con le Università aventi sede legale nella regione. Nel Comitato è 
garantita la presenza di rappresentanti dei medici veterinari e delle associazioni di 
protezione animale.  
 
3. Il Comitato riferisce, con cadenza almeno biennale, alla Commissione consiliare 
competente sui risultati dell'attività svolta.  
 

Art. 4 
(Norme finanziarie) 

 
1. Per le finalità di cui all'articolo 2, comma 3, è autorizzata la spesa di 30.000 euro per 
l'anno 2010 a carico dell'unità di bilancio 7.2.1.1134 e del capitolo 4557 di nuova istituzione 
nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2010-2012 e del 
bilancio per l'anno 2010, con la denominazione "Finanziamenti alle università e agli istituti 
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scientifici per interventi diretti alla diffusione di metodologie alternative alla 
sperimentazione animale".  
 
2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede mediante storno di pari 
importo a carico dell'unità di bilancio 7.2.1.1134 e del capitolo 4555 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2010-2012 e del bilancio per l'anno 2010, 
intendendosi corrispondentemente ridotta la relativa autorizzazione di spesa.  
 
3. Gli eventuali oneri derivanti dall'applicazione del disposto di cui all'articolo 3, comma 2, 
fanno carico all'unità di bilancio 10.1.1.1162 e al capitolo 4721 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2010-2012 e del bilancio per l'anno 2010. 
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NORMATIVA DELLE ALTRE REGIONI 
Emilia-Romagna L.R. 17-2-2005 n. 5 Norme a tutela del 
benessere animale. 
 
Pubblicata nel B.U. Emilia-Romagna 18 febbraio 2005, n. 30.  
 
 

Art. 1 
Finalità ed oggetto. 

 
1. La Regione Emilia-Romagna, nell'esercizio delle proprie competenze, spettanti ai sensi 
dell'articolo 117 della Costituzione, in materia di tutela della salute umana ed animale ed in 
attuazione dell'Accordo 6 febbraio 2003 (Accordo tra il Ministro della Salute, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano in materia di benessere degli animali da 
compagnia e pet-therapy) e alla luce della legge 20 luglio 2004, n. 189 (Disposizioni 
concernenti il divieto di maltrattamento degli animali, nonché di impiego degli stessi in 
combattimenti clandestini o competizioni non autorizzate), interviene a disciplinare le 
modalità di corretta convivenza tra le persone e gli animali, nel rispetto delle esigenze 
sanitarie, ambientali e di benessere degli animali.  
 
2. Per tali finalità la presente legge disciplina in particolare le modalità della detenzione, del 
commercio e dell'allevamento degli animali da compagnia, le condizioni di svolgimento 
degli spettacoli con animali, ivi compresa l'attività circense, il controllo delle popolazioni di 
sinantropi.  
 

Art. 2 
Definizione di animale da compagnia. 

 
1. Ai fini della presente legge, per animale da compagnia s'intende ogni animale tenuto, o 
destinato ad esserlo, dall'uomo, per compagnia od affezione, senza fini produttivi o 
alimentari.  
 
2. Sono compresi nella definizione di cui al comma 1:  
a) gli animali che svolgono attività utili all'uomo, quali il cane per disabili, gli animali da pet-
therapy, da riabilitazione, nonché gli animali impiegati nella pubblicità;  
b) gli esemplari tenuti per tali fini ed appartenenti alle specie esotiche tutelate dalla 
Convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali selvatiche 
minacciate di estinzione, sottoscritta a Washington il 3 marzo 1973, e successive modifiche, 
ratificata ai sensi della legge 19 dicembre 1975, n. 874 e dal Regolamento (CE) n. 338/97 
del Consiglio del 9 dicembre 1996 relativo alla protezione di specie della flora e della fauna 
selvatiche mediante il controllo del loro commercio, fermo restando l'impegno della 
Regione a disincentivare la detenzione di animali esotici in ambienti non idonei alle loro 
caratteristiche etologiche.  
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Art. 3 
Responsabilità e doveri generali del detentore. 

 
1. Chiunque conviva con un animale da compagnia o abbia accettato di occuparsene a 
diverso titolo é responsabile della sua salute e del suo benessere e deve provvedere alla sua 
idonea sistemazione, fornendogli adeguate cure ed attenzioni, tenendo conto dei suoi 
bisogni fisiologici ed etologici secondo l'età, il sesso, la specie e la razza.  
 
2. In particolare, il detentore di animali da compagnia è tenuto:  
a) a rifornire l'animale di cibo e di acqua in quantità sufficiente e con tempistica adeguata;  
b) ad assicurargli un adeguato livello di benessere fisico ed etologico;  
c) a consentirgli un'adeguata possibilità di esercizio fisico;  
d) a prendere ogni possibile precauzione per impedirne la fuga;  
e) ad adottare modalità idonee a garantire la tutela di terzi da aggressioni;  
f) ad assicurare la regolare pulizia degli spazi di dimora degli animali.  
 
3. Chiunque adibisca alla riproduzione un animale da compagnia deve tenere conto delle 
sue caratteristiche fisiologiche e comportamentali, così da non mettere a repentaglio la 
salute ed il benessere della progenitura o dell'animale femmina gravida o allattante.  
 
4. Nel rispetto delle esigenze etologiche di specie, è fatto divieto di allontanare dalla madre 
i cuccioli di cane e gatto al di sotto dei due mesi di età, salvo per necessità certificate dal 
veterinario curante.  
 
5. Il possesso e la detenzione di animali esotici deve avvenire nel rispetto della disciplina 
prevista dalle norme statali, dell'Unione Europea e della Convenzione di Washington sul 
commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione (CITES).  
 

Art. 4 
Norme tecniche di attuazione. 

 
1. La vigilanza in ordine all'attuazione delle disposizioni della presente legge è svolta dalle 
Aziende Unità sanitarie locali, dalle Province e dai Comuni. Con uno o più atti, la Giunta, 
sentita la Commissione consiliare competente, informate le associazioni interessate, 
emana, entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente legge, apposite 
indicazioni tecniche, aventi ad oggetto:  
a) le specifiche modalità di protezione e di tutela degli animali da compagnia, prevedendo in 
particolare le condizioni della loro esposizione alla luce naturale od artificiale e ad ambienti 
esterni, i requisiti delle strutture e dei ricoveri che li ospitano e gli obblighi nei confronti 
degli animali malati o feriti;  
b) i criteri per la classificazione del rischio provocato da cani con aggressività non 
controllata ed i parametri per la sua rilevazione, nonché i percorsi di controllo e rieducazione 
dell'animale ai fini della prevenzione delle morsicature di cani di proprietà;  
c) le condizioni minime di ricovero e contenzione di piccoli mammiferi, pesci ornamentali ed 
animali da acquario, uccelli ornamentali, anfibi e rettili;  
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d) la determinazione di specifici requisiti per strutture ed attività, nei casi e nei modi 
individuati dalla presente legge;  
e) le indicazioni tecniche per lo svolgimento di gare di equidi e altri ungulati nel corso delle 
manifestazioni popolari di cui all'articolo 7, comma 3 e i requisiti tecnici di detenzione degli 
animali necessari al rilascio delle autorizzazioni dell'attività circense da parte dei Comuni di 
cui all'articolo 7, comma 4, in base ai criteri stabiliti dalla Commissione CITES del Ministero 
dell'Ambiente emanati il 10/5/2000.  
 
2. Le indicazioni tecniche sono pubblicate nel Bollettino Ufficiale della Regione. Di esse, la 
Regione, anche avvalendosi delle Aziende Usl, cura altresì la più ampia ed adeguata 
diffusione nei confronti dei detentori degli animali e degli altri soggetti interessati alla loro 
applicazione.  
 
3. La Regione istituisce e tiene aggiornato un archivio informatizzato dei cani morsicatori e 
dei cani con aggressività non controllata rilevati a seguito di quanto previsto al punto b) del 
comma 1, al fine di garantire una registrazione degli episodi di aggressività.  
 

Art. 5 
Strutture di commercio, allevamento, addestramento e custodia di animali da compagnia. 

 
1. Per strutture connesse al commercio di animali da compagnia si intendono le attività 
economiche, quali i negozi di vendita di animali, le pensioni per animali, le attività di 
toelettatura e di addestramento. Sono escluse da tale definizione le strutture veterinarie 
pubbliche e private.  
 
2. Per "allevamento di cani e gatti" si intende la detenzione di cani e di gatti in numero pari 
o superiore a tre fattrici o dieci cuccioli l'anno. Per le altre specie di animali da compagnia, 
per "attività di allevamento" si intendono esclusivamente quelle esercitate a fini di lucro.  
 
3. L’apertura di attività economiche riguardanti gli animali da compagnia di cui ai commi 1 e 
2, fatti salvi i divieti fissati dalle norme CITES per il commercio e l’allevamento di animali 
esotici, è subordinata alla presentazione di dichiarazione di inizio attività al Comune. Tale 
dichiarazione consente l’immediato inizio dell’attività ai sensi dell’articolo 19, comma 2, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) e deve essere corredata della 
documentazione indicante la tipologia dell’attività svolta, le specie che possono essere 
ospitate presso la struttura, nonché il nome della persona responsabile dell’assistenza degli 
animali, in possesso di una qualificata formazione professionale sul benessere animale, 
ottenuta mediante la partecipazione a corsi di formazione di cui al comma 4. La 
dichiarazione di inizio attività deve essere corredata, altresì, del parere favorevole espresso 
dal Servizio veterinario della Azienda Usl competente per territorio sulle strutture e le 
attrezzature utilizzate per l’attività. Le dimensioni dei box che ospitano i cani nelle strutture 
utilizzate per le attività di cui ai commi 1 e 2 devono essere conformi ai requisiti minimi 
indicati nelle indicazioni tecniche della Regione, in conformità alle misure stabilite 
nell’Accordo 6 febbraio 2003 (3). 
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4. Le Province riconoscono i corsi di formazione professionale sul benessere animale 
destinati ai responsabili delle attività di cui al comma 1. Le spese di tali corsi sono a carico 
dei partecipanti.  
 
5. Il titolare di attività di cui al comma 1, ad esclusione dell'attività di toelettatura, esercitate 
per cani, gatti e furetti, è tenuto ad aggiornare un registro di carico e scarico in cui figuri 
anche l'annotazione della loro provenienza e destinazione (4).  
 
6. Sono esclusi dall'applicazione del presente articolo i cani di proprietà delle forze armate e 
dei corpi di pubblica sicurezza.  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(3) Comma così sostituito dall’art. 45, comma 1, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. Il testo originario 
era così formulato: «3. Il Comune autorizza l'apertura di attività economiche riguardanti gli 
animali da compagnia di cui ai commi 1 e 2, fatti salvi i divieti fissati dalle norme CITES per il 
commercio e l'allevamento di animali esotici. L'autorizzazione deve esplicitamente indicare 
la tipologia dell'attività svolta, le specie che possono essere ospitate presso la struttura 
autorizzata, nonché il nome della persona responsabile dell'assistenza degli animali, in 
possesso di una qualificata formazione professionale sul benessere animale, ottenuta 
mediante la partecipazione a corsi di formazione di cui al comma 4. L'autorizzazione è 
rilasciata previo parere favorevole espresso dal Servizio veterinario della Azienda Usl 
competente per territorio sulle strutture e le attrezzature utilizzate per l'attività. Le 
dimensioni dei box che ospitano i cani nelle strutture utilizzate per le attività di cui ai commi 
1 e 2 devono essere conformi ai requisiti minimi indicati nelle indicazioni tecniche della 
Regione, in conformità alle misure stabilite nell'Accordo 6 febbraio 2003.».  
(4) Comma così modificato dall’art. 45, comma 2, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 
 

Art. 6 
Doveri del venditore. 

 
1. Il venditore di animali da compagnia deve rilasciare all'acquirente un documento 
informativo attestante i bisogni etologici dell'animale venduto ed è tenuto a segnalare 
anche alla Azienda Usl competente la vendita di cani ed i dati anagrafici dell'acquirente.  
 
2. È fatto divieto a chiunque di vendere o cedere a qualsiasi titolo animali da compagnia a 
minori di sedici anni senza il consenso espresso del genitore o di altre persone che 
esercitino la responsabilità parentale.  
 

Art. 7 
Esposizioni, competizioni, spettacoli. 

 
1. La partecipazione a manifestazioni espositive di cani e gatti è vietata per gli esemplari di 
età inferiore a quattro mesi. Gli esemplari di età superiore possono partecipare a dette 
manifestazioni a condizione che abbiano idonea copertura vaccinale per le malattie 
individuate dalle autorità sanitarie territoriali. Il divieto di partecipazione a manifestazioni 
espositive per cuccioli al di sotto dei quattro mesi di età non si applica a manifestazioni 
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organizzate da associazioni di cui all'articolo 1 della legge regionale 7 aprile 2000, n. 27 
(Nuove norme per la tutela ed il controllo della popolazione canina e felina), ai fini della 
promozione delle adozioni di animali già ospitati in strutture di ricovero.  
 
2. Gli animali, sia cuccioli che adulti, non possono essere offerti in premio o vincita di giochi, 
oppure in omaggio a qualsiasi titolo nell'ambito di attività commerciali, di giochi e di 
spettacoli. Gli animali da compagnia non possono essere utilizzati od esposti a titolo di 
richiamo od attrazione in ambienti o luoghi pubblici.  
 
3. Lo svolgimento di gare di equidi o altri ungulati nel corso di manifestazioni popolari é 
autorizzato dal Comune nel rispetto di apposite indicazioni tecniche emanate dalla 
Regione, che prevedano in particolare il materiale delle piste da corsa ed i requisiti 
strutturali e di sicurezza del percorso di gara per persone ed animali.  
 
4. L'attività circense è autorizzata dal Comune in cui avviene la manifestazione, nel rispetto 
dei requisiti stabiliti in apposite indicazioni tecniche della Regione che prevedano adeguate 
condizioni di tutela degli animali, nonché i requisiti formali della domanda da presentarsi da 
parte dei soggetti interessati.  
 

Art. 8 
Tutela della fauna. Centri di custodia e recupero. 

 
1. È vietato, salve specifiche autorizzazioni delle Aziende Usl competenti per territorio, 
immettere allo stato libero esemplari di fauna alloctona ed autoctona con acquisite 
abitudini alla cattività, detenuti a qualsiasi titolo.  
 
2. L'opera di potatura ed abbattimento di alberi, arbusti e siepi, se svolta nel periodo 
riproduttivo degli uccelli, deve essere effettuata con l'adozione di misure idonee ad evitare 
la morte di nidiacei o comunque la distruzione dei nidi.  
 
3. La Regione riconosce e promuove la realizzazione di Centri di custodia e di recupero, 
abilitati ad accogliere animali abbandonati, feriti, posti sotto custodia giudiziaria o 
sequestro cautelativo, finalizzati al recupero fisiologico ed all'eventuale reinserimento della 
fauna selvatica ed esotica.  
 
4. Ai Centri di cui al comma 3 è fatto divieto di commercializzare animali o allevarli per il 
commercio.  
 

Art. 9 
Tutela dei volatili ornamentali. 

 
1. Chiunque detenga, a qualunque titolo, volatili ornamentali é tenuto a custodirli in gabbie 
che comunque non impediscano il volo.  
 
2. Al detentore, a qualunque titolo, di volatili é fatto divieto di:  
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a) amputare le ali o altri arti, salvo che per ragioni chirurgiche o di forza maggiore, nel qual 
caso l'intervento deve essere eseguito da un medico veterinario;  
b) mantenere i volatili legati a trespoli.  
 

Art. 10 
Tutela dei pesci ornamentali e degli animali da acquario. 

 
1. I pesci ornamentali e gli animali da acquario devono essere mantenuti, da chiunque li 
detenga a vario titolo, in acqua sufficiente, con ossigeno e temperatura adeguati alle 
esigenze della specie. I pesci ornamentali e gli animali da acquario, se trasportati, devono 
essere immersi in acqua.  
 
2. Sono esclusi dall'applicazione del presente articolo i prodotti della pesca e 
dell'acquacoltura destinati al consumo umano o animale.  
 

Art. 11 
Controllo dei colombi liberi urbani. 

 
1. Le Aziende Usl, anche in collaborazione con associazioni animaliste e zoofile, attivano 
programmi diretti allo studio delle popolazioni di colombi liberi urbani, intesi ad evitare una 
indiscriminata proliferazione degli stessi, fermo restando il rispetto di regole di non 
maltrattamento degli animali.  
 
2. I Comuni attivano e realizzano piani di controllo della popolazione di colombi liberi urbani. 
Le Aziende Usl competenti per territorio assicurano la collaborazione alla definizione dei 
suddetti programmi.  
 
3. Le Aziende Usl vigilano e dispongono interventi atti ad assicurare la pulizia e disinfezione 
di aree ed edifici.  
 

Art. 12 
Controllo dei muridi e di altri animali infestanti. 

 
1. Le Aziende Usl attivano programmi diretti allo studio per la gestione e controllo delle 
popolazioni di muridi e di altri animali infestanti.  
 
2. I Comuni attivano e realizzano piani di controllo dei muridi e di altri animali infestanti al 
fine di eliminare fisicamente le nicchie ecologiche di tali popolazioni, contenendo l'impiego 
di biocidi oltre che assicurando la tutela degli animali non bersaglio, in quanto non oggetto 
dei suddetti interventi.  
 
3. Le Aziende Usl attivano programmi di informazione rivolti alla cittadinanza per 
l'attuazione di interventi sinergici volti al contenimento degli animali infestanti.  
 
4. La Giunta regionale, con propria deliberazione, definisce modalità, tempi e finanziamenti 
per la promozione di corsi di formazione o di aggiornamento sulle corrette metodologie di 
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controllo degli animali infestanti rivolti al personale delle ditte addette al controllo dei 
sinantropi.  
 
5. La Regione promuove la messa in atto da parte di privati di adeguamenti ambientali per il 
controllo della popolazione murina, quali:  
a) posizionamento di reti a maglie fitte sulle aperture di canne di aspirazione e ventilazione;  
b) buona tenuta del sistema fognario; possibile inserimento in canalizzazioni stagne di cavi 
elettrici e di telecomunicazione; condutture di scarico uscenti da muri senza comunicazione 
con il corpo della muratura;  
c) costante pulizia delle intercapedini, dei giardini e delle terrazze.  
 

Art. 13 
Programmi di informazione e di educazione a tutela degli animali da compagnia. 

 
1. La Giunta definisce modalità, tempi e finanziamenti per la promozione di programmi di 
informazione e di educazione diretti a favorire la diffusione e l'applicazione dei principi di 
rispetto degli animali e di tutela del loro benessere sia fisico che etologico.  
 
2. La Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, definisce modalità, 
tempi e finanziamenti per la promozione di corsi di formazione o di aggiornamento sul 
benessere animale rivolti ai medici veterinari, al personale di vigilanza, alle associazioni di 
volontariato.  
 

Art. 14 
Sanzioni. 

 
1. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 3, 6, 7, 8, 9 e 10, così come integrati e 
specificati nelle indicazioni tecniche della Regione previste all'articolo 4, è punita con una 
sanzione amministrativa pecuniaria da 100 Euro a 300 Euro.  
 
2. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 5, commi 3 e 5, è punita con una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 250 Euro a 350 Euro.  
 

Art. 15 
Disposizioni transitorie. 

 
1. Le attività di cui all'articolo 5, già in essere al momento dell'entrata in vigore della 
presente legge, sono tenute ad adeguarsi alle disposizioni della presente legge entro un 
anno dalla sua entrata in vigore. I responsabili delle strutture interessate, a tal fine, 
presentano al Comune domanda di autorizzazione entro novanta giorni dalla entrata in 
vigore della presente legge e debbono partecipare ai corsi di formazione previsti al 
medesimo articolo 5 entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge.  
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Emilia-Romagna L.R. 7-4-2000 n. 27 Nuove norme per la tutela ed il 
controllo della popolazione canina e felina. 
 
Pubblicata nel B.U. Emilia-Romagna 10 aprile 2000, n. 61.  
 

Art. 1 
Princìpi, generalità e finalità. 

 
1. La Regione, recependo la legge 14 agosto 1991, n. 281 "Legge quadro in materia di 
animali di affezione e prevenzione del randagismo", e successive modifiche, promuove e 
disciplina la tutela degli animali, condanna gli atti di crudeltà contro di essi, i maltrattamenti 
ed il loro abbandono, il loro sfruttamento a fine di accattonaggio ed il loro utilizzo per 
competizioni violente, al fine di favorire la corretta convivenza tra uomo ed animali e di 
tutelare la salute pubblica e l'ambiente.  
 
2. I comuni, le province, le aziende Unità sanitarie locali, la Regione, con la collaborazione 
delle associazioni zoofile ed animaliste interessate non aventi fini di lucro, attuano, ognuno 
nell'ambito delle proprie competenze, interventi ai sensi del comma 1 e per la tutela ed il 
controllo della popolazione canina e felina, al fine di prevenire il randagismo.  
 

Art. 2 
Competenze dei comuni. 

 
1. Per il conseguimento degli obiettivi della presente legge, i comuni gestiscono l'anagrafe 
canina e, singolarmente od in forma associata, provvedono a:  
a) istituire servizi per il controllo sulla popolazione canina, nonché per la cattura dei cani 
randagi e vaganti;  
b) realizzare o risanare le strutture pubbliche di ricovero per cani ed eventualmente per 
gatti, fatto salvo quanto disposto per questi ultimi all'art. 29, e comunque garantire la 
presenza ed il funzionamento di tali strutture sulla base delle esigenze definite ai sensi del 
comma 3 dell'art. 16;  
c) esercitare le funzioni di vigilanza sull'osservanza delle leggi e dei regolamenti relativi alla 
protezione degli animali;  
d) promuovere l'informazione sugli obiettivi ed i contenuti della presente legge nonché, in 
particolare, sui criteri che stanno alla base dell'accalappiamento, sul recapito dei canili ove 
vengono condotti gli animali catturati e sulle modalità per effettuare il riscatto;  
e) assicurare, d'intesa con le aziende Unità sanitarie locali, direttamente o tramite 
convenzioni con le associazioni di cui al comma 2 dell'art. 1, il censimento e la gestione delle 
colonie feline presenti sul proprio territorio.  
 

Art. 3 
Competenze delle province. 

 
1. Le province concorrono all'attuazione di quanto previsto nella presente legge, 
provvedendo a:  
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a) coordinare l'azione dei comuni per la gestione informatizzata dell'anagrafe canina, per 
l'istituzione associata di servizi per la vigilanza ed il controllo della popolazione canina e 
felina, nonché per la cattura dei cani randagi e vaganti;  
b) coordinare l'azione dei comuni nella realizzazione, ristrutturazione e gestione delle 
strutture per il ricovero dei cani e dei gatti, secondo le modalità indicate al successivo 
comma 3 dell'art. 16;  
c) promuovere ed attuare corsi di formazione per il personale addetto ai servizi ed alle 
strutture di cui alle lettere a) e b) e per i volontari designati dalle associazioni di cui al 
comma 2 dell'art. 1;  
d) integrare l'azione dei comuni nella vigilanza e nel controllo in ambiente extraurbano, 
silvestre e montano;  
e) predisporre, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, programmi 
d'informazione ed educazione, volti a favorire corretti rapporti uomo - animale ed il rispetto 
degli animali, con particolare attenzione alla realizzazione e diffusione di adeguati materiali 
informativi nelle scuole di ogni ordine e grado.  
 
2. Per lo svolgimento dei compiti di cui al presente articolo, presso ogni Provincia, entro 
sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, è istituito un Comitato 
provinciale presieduto dal Presidente dell'Amministrazione provinciale, o da un suo 
delegato, e formato da: un veterinario designato da ciascuna delle Aziende Unità sanitarie 
locali della Provincia, un rappresentante indicato dall'Ordine professionale dei medici 
veterinari della Provincia, il Sindaco, od un suo delegato, di ciascun Comune della Provincia 
sede di struttura per il ricovero e la custodia di cani e gatti, un rappresentante delle 
associazioni intercomunali, un rappresentante designato da ciascuna Comunità montana 
della Provincia ed un rappresentante per ciascuna associazione di cui al comma 2 dell'art. 1 
esistente nella Provincia e che faccia richiesta. Tale Comitato può essere integrato da 
tecnici di volta in volta formalmente invitati dal Presidente del Comitato su proposta dei 
componenti (2).  
 
3. Il Comitato sarà inoltre interpellato in via consultiva dalla Provincia relativamente ad ogni 
provvedimento riguardante gli animali.  
 
-------------------------------------------------------------- 
(2) Comma così sostituito dall'art. 1, L.R. 6 aprile 2001, n. 7. Il testo originario era così 
formulato: «2. Per lo svolgimento dei compiti di cui al presente articolo, presso ogni 
Provincia, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, è istituito un 
Comitato provinciale presieduto dal Presidente dell'Amministrazione provinciale, o da un 
suo delegato, e formato da: un veterinario designato da ciascuna delle aziende Unità 
sanitarie locali della provincia, il Sindaco, od un suo delegato, di ciascun Comune della 
provincia sede di struttura per il ricovero e la custodia di cani e gatti, un rappresentante 
delle associazioni intercomunali, un rappresentante designato da ciascuna Comunità 
montana della provincia ed un rappresentante per ciascuna associazione di cui al comma 2 
dell'art. 1 esistente nella provincia e che ne faccia richiesta. Tale Comitato può essere 
integrato da tecnici di volta in volta formalmente invitati dal Presidente del Comitato su 
proposta dei componenti.».  
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Art. 4 
Competenze delle aziende Unità sanitarie locali. 

 
1. Le aziende Unità sanitarie locali, mediante i propri Servizi veterinari, oltre alle funzioni loro 
demandate in materia di profilassi e polizia veterinaria, svolgono i seguenti compiti:  
a) collaborano con i comuni all'attuazione dell'anagrafe canina;  
b) vigilano sull'attività dei servizi per il controllo della popolazione canina;  
c) effettuano il controllo sanitario sulle strutture di ricovero dei cani e dei gatti, al fine di 
verificarne l'idoneità igienico - sanitaria;  
d) controllano lo stato di salute dei cani catturati e di quelli custoditi nelle strutture di 
ricovero;  
e) attuano gli opportuni accertamenti ed indagini epidemiologiche, al fine di porre in essere 
adeguati interventi di lotta alle malattie trasmesse dai cani;  
f) collaborano con i comuni nella vigilanza sull'osservanza delle leggi e dei regolamenti 
relativi alla protezione degli animali;  
g) collaborano con le province nell'attuazione degli interventi di cui alla lettera d) del comma 
1 dell'art. 3;  
h) partecipano all'attuazione dei programmi d'informazione ed educazione volti a favorire 
corretti rapporti uomo - animale ed il rispetto degli animali;  
i) effettuano sterilizzazioni per la limitazione delle nascite dei gatti che vivono in libertà, 
sulla base dei programmi di cui all'art. 23;  
l) effettuano la sterilizzazione dei cani ospitati presso le strutture di ricovero pubbliche o 
convenzionate, sulla base dei programmi di cui all'art. 23;  
m) concordano, insieme ai comuni competenti ed alle associazioni di cui al comma 2 dell'art. 
1, che le gestiscono, le iniziative atte a garantire le condizioni di salute e sopravvivenza delle 
colonie di gatti che vivono in libertà.  
 

Art. 5 
Competenze della Regione. 

 
1. La Regione esercita compiti di indirizzo e coordinamento nell'applicazione della presente 
legge ed, in particolare, per la definizione di programmi provinciali, in relazione a:  
a) iniziative d'informazione di cui alla lettera a) del comma 4 dell'art. 3 della legge n. 281 del 
1991 e successive modifiche;  
b) corsi di aggiornamento o formazione di cui alla lettera b) del comma 4 dell'articolo 3 della 
legge n. 281 del 1991 e successive modifiche;  
c) piani di risanamento, costruzione e gestione delle strutture di ricovero per cani e gatti, ai 
sensi dei successivi articoli 19 e 20.  
 
2. Nell'esercizio delle proprie competenze, la Regione consulta i Comitati provinciali, di cui al 
comma 2 dell'art. 3, con cadenza almeno annuale.  
 
3. Per l'attuazione dei programmi di cui al comma 1, la Regione trasferisce alle province, 
sulla base di specifici piani attuativi, le risorse definite dal bilancio regionale e quelle ad essa 
attribuite dallo Stato.  
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3-bis. La Regione provvede alla realizzazione di un sistema informatizzato di anagrafe 
canina regionale, consistente nel registro della popolazione canina presente sul territorio 
regionale, mediante la raccolta e la gestione informatizzata dei dati provenienti dalle 
anagrafi canine locali. La Regione elabora, altresì, il piano operativo di prevenzione del 
randagismo, degli interventi di sterilizzazione ovvero di altre iniziative volte a prevenire il 
fenomeno del randagismo (3). 
 
------------------------------------------------------------------- 
(3) Comma aggiunto dall’art. 32, comma 1, L.R. 23 luglio 2010, n. 7, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 41 della 
stessa legge). 
 

Art. 6 
Anagrafe canina. 

 
1. In ogni Comune è istituita l'anagrafe dei cani. I comuni provvedono ad istituire apposita 
registrazione degli estremi del codice di identificazione dei cani, del loro stato segnaletico e 
delle generalità del proprietario.  
 
2. Ciascun Comune è tenuto a trasmettere quindicinalmente alle strutture di ricovero di 
riferimento ed al Servizio veterinario dell'Azienda Unità sanitaria locale l'elenco dei cani 
iscritti all'anagrafe. Gli elenchi anagrafici sono a disposizione, per consultazione, dei membri 
del Comitato provinciale e degli addetti alla vigilanza ed al controllo.  
 
3. L'iscrizione dei cani già identificati mediante tatuaggio o microchip va effettuata 
utilizzando lo stesso codice identificativo.  
 
4. La Regione, entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente legge, definisce i 
criteri per l'attuazione dell'identificazione dei cani mediante microchip, in sostituzione del 
tatuaggio, nonché i criteri per la realizzazione di una base dati informatizzata, a livello 
regionale e provinciale, delle anagrafi canine comunali.  
 

Art. 7 
Iscrizioni. 

 
1. I proprietari di cani, gli allevatori ed i detentori di cani a scopo di commercio sono tenuti 
ad iscrivere i propri animali all'anagrafe canina del Comune di residenza.  
 
2. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti all'iscrizione entro trenta giorni dalla nascita 
dell'animale o da quando ne vengano, a qualsiasi titolo, in possesso.  
 
3. Fatti salvi eventuali problemi di ordine sanitario singolarmente comprovati, non c'è 
limitazione numerica di detenzione di animali per singolo proprietario. Al proprietario 
compete assicurare a ciascun animale le condizioni di benessere e sanità, ed osservare le 
comuni norme d'igiene generale della collettività sociale, condominiale o turistica.  
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4. Gli allevatori ed i detentori di cani a scopo di commercio hanno, in ogni caso, l'obbligo di 
tenere un apposito registro di carico e scarico degli animali e sono altresì tenuti a rilasciare 
regolare e contestuale ricevuta, con la descrizione dell'animale ed i suoi dati identificativi, al 
destinatario della cessione o vendita, oltre a segnalare le cessioni o le vendite di cani ai 
comuni di residenza degli acquirenti o destinatari, entro sette giorni dall'avvenuta cessione. 
Il Comune deve rilasciare apposita ricevuta dell'avvenuta comunicazione. Soggiacciono alle 
presenti disposizioni anche i cuccioli.  
 

Art. 8 
Norme per l'identificazione. 

 
1. I comuni, all'atto dell'iscrizione di un cane all'anagrafe canina, assegnano all'animale un 
codice di riconoscimento che contraddistingua, in modo specifico e senza duplicazione, 
ciascun cane e rilasciano documentazione ufficiale comprovante l'avvenuta iscrizione. Tale 
documentazione dovrà essere custodita dal proprietario per l'esibizione agli addetti alla 
vigilanza ed al controllo.  
 
2. I cani sono identificati con il codice di riconoscimento, mediante tatuaggio indelebile 
impresso sulla faccia interna della coscia destra o sul padiglione auricolare destro, fino 
all'entrata in vigore delle disposizioni di cui al comma 4 dell'art. 6, oppure mediante 
l'introduzione sottocutanea di un microchip di riconoscimento, oppure mediante altri 
metodi ufficialmente riconosciuti dal Ministero della sanità e dalla Regione Emilia-
Romagna.  
 
3. Le operazioni di tatuaggio o l'inserimento sottocutaneo del microchip sono eseguite dai 
Servizi veterinari delle aziende Unità sanitarie locali, o da veterinari liberi professionisti e 
devono essere eseguite in modo indolore e tale da non recare danno all'animale. Qualora, 
per qualsiasi motivo ed in qualsiasi momento il codice tatuato dovesse risultare illeggibile, il 
proprietario, o chi esercita la patria potestà in caso di proprietario minorenne, è tenuto a 
fare ritatuare l'animale o a fare sostituire il codice con l'inserimento di microchip. Parimenti, 
qualora il microchip inserito risultasse indecifrabile, il proprietario è tenuto a procedere ad 
una reiscrizione all'anagrafe e conseguente reidentificazione dell'animale.  
 
4. Le caratteristiche del codice di riconoscimento, le procedure ed i tempi per 
l'identificazione degli animali, mediante microchip, sono stabiliti dalla Giunta regionale con 
proprio provvedimento, da emanarsi entro quattro mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge. Tale provvedimento dovrà prevedere anche l'onere da porsi a carico del proprietario 
per l'identificazione dei cani.  
 

Art. 9 
Deroghe. 

 
1. Sono esentati dall'obbligo dell'iscrizione all'anagrafe canina i cani di proprietà delle Forze 
armate e dei corpi di Pubblica sicurezza.  
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2. Fatta salva l'iscrizione all'anagrafe, sono esentati dall'identificazione, mediante tatuaggio 
o microchip, i cani già tatuati per effetto dell'iscrizione ai libri genealogici ufficiali di razza ed 
i cani per i quali il veterinario curante rilasci certificazione scritta d'incompatibilità 
all'applicazione del tatuaggio o microchip per cause fisiche.  
 

Art. 10 
Casi di smarrimento. 

 
1. Lo smarrimento o la sottrazione di un cane devono essere segnalati dal detentore, entro 
tre giorni, al Comune competente. Il Comune trasmette la segnalazione ai servizi per il 
controllo della popolazione canina.  
 

Art. 11 
Casi di cessione o morte dell'animale o cambiamenti di residenza del proprietario. 

 
1. I proprietari di cani sono tenuti a segnalare, entro quindici giorni, ai comuni interessati, la 
cessione definitiva o la morte dell'animale, nonché eventuali cambiamenti della propria 
residenza. L'iscrizione del cane all'anagrafe canina del Comune di nuova residenza del 
proprietario non comporta la modifica del codice di riconoscimento con il quale il cane è 
identificato.  
 

Art. 12 
Casi di rinuncia alla proprietà. 

 
1. È fatto divieto a chiunque di abbandonare cani, gatti o qualsiasi altro animale. Nel caso di 
cucciolate indesiderate o di rinuncia alla proprietà, l'interessato è tenuto a darne 
comunicazione al Comune che dispone affinché gli animali siano trasferiti alle strutture di 
ricovero. Nel caso la rinuncia alla proprietà, anche di cucciolate, dovesse risultare ripetitiva e 
non supportata da inderogabili necessità, l'autorità competente emetterà motivato 
provvedimento che vieti la detenzione di cani e gatti all'interessato  
 
2. Sono equiparati all'abbandono: il mancato ritiro dei cani nei casi previsti al successivo art. 
17, la mancata comunicazione al Comune nei casi di rinuncia alla proprietà, la mancanza 
palese di custodia degli animali posseduti.  
 

Art. 13 
Servizi per la protezione ed il controllo della popolazione canina e felina. 

Istituzione e compiti 
 
1. I comuni, singolarmente od in forma associata, con il coordinamento delle province, 
istituiscono i servizi per la protezione ed il controllo della popolazione canina e felina. Tali 
servizi operano sotto la vigilanza delle aziende Unità sanitarie locali ed assolvono, fra l'altro, 
i seguenti compiti:  
a) esercitano la vigilanza sul territorio, al fine di prevenire e segnalare i casi di abbandono o 
mancata custodia di cani;  
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b) esercitano la vigilanza sul territorio, al fine di prevenire e segnalare i casi di 
maltrattamento degli animali, o comunque di mancato rispetto del loro benessere;  
c) esercitano la vigilanza sul territorio, al fine di rilevare e segnalare le situazioni nelle quali la 
presenza di cani randagi o vaganti è di rischio per l'incolumità dell'uomo e per l'igiene 
pubblica;  
d) provvedono alla cattura dei cani randagi o vaganti secondo quanto previsto all'art. 15.  
 
2. Gli interventi di accertamento delle trasgressioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 e 
delle situazioni di cui alla lettera c) del medesimo comma, nonché l'adozione degli atti e 
provvedimenti conseguenti sono competenza di organi e personale in possesso delle 
qualifiche necessarie.  
 

Art. 14 
Gestione dei servizi. 

 
1. I servizi per il controllo della popolazione canina sono dotati di personale appositamente 
addestrato ed il possesso delle qualifiche necessarie nonché delle attrezzature adeguate 
allo svolgimento dei compiti loro affidati.  
 
2. Le spese per la gestione dei servizi in questione sono a carico dei comuni singoli od 
associati.  
 
3. Per l'esercizio delle competenze di cui all'art. 2 ed al comma 1 dell'art. 13, i comuni 
possono anche avvalersi, previa formale convenzione, della collaborazione e del supporto, a 
titolo volontario e gratuito, di personale messo a disposizione dalle associazioni di cui al 
comma 2 dell'art. 1 e delle guardie zoofile dell'Ente nazionale per la protezione degli animali 
(E.N.P.A.), formalmente riconosciute in tale qualifica, formati tramite i corsi previsti alla 
lettera c) del comma 1 dell'art. 3.  
 

Art. 15 
Casi di cattura di cani. 

 
1. I servizi per il controllo della popolazione canina provvedono alla cattura dei cani randagi. 
Tali servizi provvedono inoltre alla cattura dei cani vaganti in ambiente urbano e suburbano 
ed intervengono quando ricorrano i casi previsti dal regolamento di Polizia veterinaria, 
approvato con D.P.R. 8 febbraio 1954, n. 320, e comunque quando vi siano situazioni di 
rischio per l'incolumità dell'uomo e per l'igiene pubblica.  
 
2. Nessuno, al di fuori degli addetti ai servizi di cui al comma 1, può procedere alla cattura di 
cani randagi o vaganti, se non nei casi previsti dalla legislazione vigente.  
 
3. Il Sindaco, con apposito provvedimento, ordina il trasferimento in strutture di ricovero dei 
cani detenuti od allevati in condizioni tali da comprometterne il benessere psicofisico, o tali 
da non garantire comprovatamente la pubblica sicurezza od igiene, eventualmente 
rivalendosi sul proprietario per le spese di mantenimento.  
 



 

 141

4. La cattura deve essere effettuata con sistemi indolori. È vietato l'uso di tagliole e di 
bocconi avvelenati, nonché l'uso di trappole.  
 
5. I cani catturati, qualora non sia possibile l'immediata consegna al proprietario, sono 
trasferiti, per la custodia, presso le strutture di ricovero di cui al successivo art. 16.  
 
6. Nei casi di infezione rabida, previsti all'art. 91 del D.P.R. n. 320 del 1954, il Sindaco può 
autorizzare la cattura degli animali, secondo quanto disposto al precedente comma 4, 
ovvero, se questa non sia possibile, il loro abbattimento da parte degli agenti del Corpo 
forestale dello Stato o degli altri agenti della Forza pubblica.  
 

Art. 16 
Ricoveri e custodia dei cani e dei gatti. 

 
1. Spetta ai comuni, singoli od associati, assicurare:  
a) il ricovero e la custodia temporanea dei cani nei casi previsti agli artt. 86 e 87 del 
regolamento di Polizia veterinaria approvato con D.P.R. n. 320 del 1954, e comunque 
quando ricorrano esigenze sanitarie;  
b) il ricovero e la custodia temporanea dei cani catturati, per il tempo necessario alla loro 
restituzione ai legittimi proprietari, od al loro affidamento ad eventuali richiedenti;  
c) il ricovero e la custodia dei cani per i quali non è possibile la restituzione ai proprietari o 
l'affidamento ad eventuali richiedenti.  
 
2. Il ricovero e la custodia dei cani, ed eventualmente dei gatti, sono assicurati dai comuni 
mediante apposite strutture, alla gestione delle quali possono partecipare, previa formale 
convenzione, le associazioni di cui al comma 2 dell'art. 1.  
 
3. L'azione dei comuni è coordinata dalle province. A tal fine: 
a) i Comitati provinciali di cui al precedente art. 3, entro sessanta giorni dal loro 
insediamento, e successivamente con cadenza annuale, definiscono le esigenze strutturali 
ed organizzative sul territorio ed indicano gli interventi necessari;  
b) con apposito regolamento sono definite le modalità di compartecipazione dei comuni 
per la realizzazione, il risanamento e la gestione integrata, su base provinciale, delle 
strutture di ricovero per cani e gatti;  
c) con apposito schema di regolamento è proposta ai comuni la definizione delle modalità 
di funzionamento delle strutture di ricovero, con particolare riguardo alle procedure di 
affido od adozione da parte di eventuali richiedenti, alle tariffe, alle contribuzioni, alla 
gestione amministrativa delle strutture, alla garanzia dell'assistenza veterinaria.  
 

Art. 17 
Modalità di ricovero. 

 
1. I cani catturati o ritrovati devono essere immediatamente trasferiti alla struttura di 
ricovero per la custodia temporanea ed ivi sottoposti a visita veterinaria da parte dei 
veterinari addetti all'assistenza, o da parte dei veterinari delle aziende Unità sanitarie locali. 
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Qualora si tratti di cani identificati, la struttura di ricovero ne dà immediato avviso al 
proprietario.  
 
2. I cani sono custoditi per il tempo necessario alla loro riconsegna ai proprietari od alla loro 
cessione ad eventuali richiedenti.  
 
3. I cani sono tenuti in custodia temporanea per il termine massimo di sessanta giorni. 
Trascorso tale periodo, gli animali devono essere trasferiti in strutture idonee al ricovero 
permanente.  
 
4. I cani catturati o ritrovati in condizioni effettive di randagismo, sprovvisti di tatuaggio o 
microchip, sono iscritti all'anagrafe canina in carico al Comune di riferimento ed identificati.  
 
5. Nel caso di cessione dell'animale va data contestuale comunicazione al Comune di 
residenza del nuovo proprietario.  
 
6. Le spese per il ricovero dei cani, nonché per gli eventuali trattamenti sanitari di cui all'art. 
20, sono a carico dei proprietari, sulla base di tariffe determinate dall'Ente gestore, in 
riferimento al regolamento di cui alla lettera c) del comma 3 dell'art. 16.  
 
7. Le strutture di ricovero dovranno tenere un registro di entrata ed uscita degli animali, dal 
quale risultino almeno:  
a) data di entrata e provenienza;  
b) generalità del proprietario, in caso di rinuncia alla proprietà;  
c) dati segnaletici ed identificativi dell'animale;  
d) data di uscita e destinazione.  
 

Art. 18 
Adozioni. 

 
1. Per prevenire il sovraffollamento presso le strutture di ricovero temporaneo e 
permanente, le Amministrazioni locali possono prevedere, in collaborazione con le 
associazioni di cui al comma 2 dell'art. 1, incentivi all'adozione degli animali.  
 
2. Gli incentivi possono consistere in una forma di assistenza veterinaria convenzionata od 
in fornitura di alimenti da parte di imprese convenzionate.  
 
3. Tali incentivi non possono comunque consistere nella concessione di contributi in denaro 
all'adottante.  
 
4. I comuni vigilano sul puntuale rispetto delle norme da parte degli affidatari.  
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Art. 19 
Requisiti delle strutture. 

 
1. Le strutture per il ricovero e la custodia dei cani di cui al precedente art. 16 devono essere 
costituite dai seguenti reparti:  
a) un reparto riservato esclusivamente alla custodia dei cani soggetti ad osservazione 
sanitaria;  
b) un reparto adibito esclusivamente ai cani in custodia temporanea;  
c) un reparto per il ricovero permanente, o comunque oltre i termini previsti per la custodia 
temporanea. È possibile prescindere da tale reparto purché i cani destinati al ricovero 
permanente siano trasferiti, dopo il periodo di custodia temporanea, ad altra idonea 
struttura di ricovero, pubblica o privata, all'uopo formalmente convenzionata.  
 
2. I canili comunali e le strutture di ricovero o di rifugio per cani devono possedere, inoltre, le 
seguenti caratteristiche:  
a) ubicazione salubre e protetta;  
b) strutture per i servizi di ricezione ed igienici, dispensa e cucina, infermeria e degenza, 
deposito;  
c) recinti sufficientemente spaziosi per un moto fisiologicamente naturale dei cani, provvisti 
di bocchetta d'acqua all'ingresso, inclinazione di drenaggio, settore notte riparato e settore 
giorno parzialmente coperto, cucce.  
 
3. I requisiti ed i criteri generali previsti ai commi 1 e 2 riguardano anche il risanamento e la 
costruzione di canili privati.  
 
4. I comuni ed i Servizi veterinari delle aziende Unità sanitarie locali, nel rispetto delle 
reciproche competenze, esercitano il controllo sulle strutture di ricovero, sulla regolarità 
dell'affidamento o cessione dell'animale, secondo le disposizioni della presente legge.  
 

Art. 20 
Norme igienico-sanitarie. 

 
1. Nelle strutture di ricovero per cani e gatti, pubbliche o private, devono essere assicurati il 
rispetto delle garanzie igienico - sanitarie e la tutela del benessere degli animali.  
 
2. Nelle strutture di ricovero per cani e gatti deve essere garantita l'assistenza veterinaria 
per effettuare interventi terapeutici, chirurgici, vaccinazioni e soppressioni eutanasiche ai 
sensi dell'art. 22, nonché per interventi in caso d'urgenza.  
 
3. Le aziende Unità sanitarie locali esercitano il controllo sanitario sulle strutture di ricovero, 
al fine di verificarne la rispondenza igienico - sanitaria e svolgono altresì le funzioni a loro 
demandate in materia, di profilassi e Polizia veterinaria.  
 
4. Le spese per l'effettuazione delle prestazioni di cui al comma 2, nonché, in genere, per i 
farmaci, i vaccini ed il materiale ambulatoriale, sono a carico dei comuni o dei gestori.  
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Art. 21 
Aree di sgambamento. 

 
1. Le Amministrazioni comunali, ove necessario, predispongono la realizzazione nel proprio 
territorio di aree di sgambamento, debitamente recintate e servite, ove i cani possano 
essere lasciati liberi da guinzaglio in condizioni di sicurezza.  
  

Art. 22 
Condizioni per la soppressione. 

 
1. I cani catturati, ritrovati e quelli ricoverati a seguito di rinuncia della proprietà, non devono 
essere soppressi, salvo i casi di cui al successivo comma 3.  
 
2. I cani ed i gatti catturati, o comunque provenienti da strutture di ricovero, non possono 
essere usati a scopo di sperimentazione.  
 
3. La soppressione dei cani e dei gatti, fatto salvo quanto previsto agli articoli 86, 87 e 91 
del regolamento di Polizia veterinaria approvato con D.P.R. n. 320 del 1954, è consentita 
esclusivamente per motivi di grave e incurabile malattia o di comprovata pericolosità.  
 
4. Alla soppressione provvedono, in modo eutanasico e previa anestesia, esclusivamente i 
medici veterinari.  
 
5. È comunque vietata la soppressione dei cani e dei gatti al di fuori dei casi previsti dal 
presente articolo, nonché dall'art. 25.  
 
6. Chi per errore od involontariamente uccide un cane identificato deve darne segnalazione 
entro cinque giorni al Sindaco del Comune del territorio in cui è avvenuto il fatto.  
 

Art. 23 
Limitazione delle nascite. 

 
1. Gli interventi per la limitazione delle nascite dei cani e dei gatti sono eseguiti 
esclusivamente da medici veterinari, con modalità atte a garantire il benessere degli 
animali.  
 
2. Le aziende Unità sanitarie locali, in collaborazione con le associazioni di cui al comma 2 
dell'art. 1, sentito l'Ordine provinciale dei medici veterinari, organizzano ed attuano 
programmi per la limitazione delle nascite.  
 
3. Gli interventi per la limitazione delle nascite, previsti dai programmi di cui al comma 2, 
sono effettuati presso gli ambulatori dei Servizi veterinari, se esistenti, presso gli ambulatori 
annessi alle strutture di ricovero, presso gli ambulatori convenzionati. Gli interventi sono 
eseguiti dai veterinari dipendenti dall'Azienda Unità sanitaria locale, qualora tale attività sia 
compatibile con lo svolgimento delle funzioni ad essi assegnate dalla normativa vigente, dai 
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veterinari addetti all'assistenza veterinaria presso le strutture di ricovero e da veterinari 
liberi professionisti convenzionati.  
 

Art. 24 
Vigilanza contro il maltrattamento degli animali. 

 
1. I comuni e le aziende Unità sanitarie locali esercitano le funzioni di vigilanza e controllo 
sull'osservanza di leggi e regolamenti in materia di protezione degli animali.  
 
2. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1, i comuni si avvalgono dei servizi per la 
protezione ed il controllo della popolazione canina, nonché della collaborazione dell'E.N.P.A. 
e delle altre associazioni di cui al comma 2 dell'art. 1, secondo quanto disposto dal comma 
3 dell'art. 14.  
 
3. È fatto divieto di detenere animali a chiunque sia stato riconosciuto colpevole di reato di 
maltrattamento e crudeltà nei confronti di animali.  
 

Art. 25 
Cani inselvatichiti. Interventi. 

 
1. Le province, sulla base delle indicazioni fornite dai Comitati di cui all'art. 3, attuano 
interventi per la progressiva riduzione, mediante cattura, del numero dei cani inselvatichiti e 
di quelli randagi in ambiente silvestre. Tali interventi sono effettuati da personale 
specificamente specializzato ed addestrato.  
 

Art. 26 
Contributi. 

 
1. Al fine di tutelare il patrimonio zootecnico, la Regione indennizzerà gli imprenditori 
agricoli per le perdite di capi di bestiame causate da cani randagi od inselvatichiti o da altri 
animali predatori, se accertate dalla Azienda Unità sanitaria locale competente per 
territorio.  
 
2. La misura del contributo e le modalità per l'erogazione sono definite, su proposta della 
Giunta, con provvedimento del Consiglio regionale.  
 

Art. 27 
Aggiornamento e formazione del personale. 

 
1. Le province, d'intesa con i comuni, le aziende Unità sanitarie locali e le associazioni di cui 
al comma 2 dell'art. 1, con il coordinamento della Regione, organizzano corsi di istruzione ed 
aggiornamento per il personale addetto ai servizi per la popolazione canina e felina, per gli 
addetti alle strutture di ricovero e custodia dei cani e per il personale adibito, in ambiente 
silvestre, alla lotta ai cani inselvatichiti e randagi.  
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Art. 28 
Partecipazione dei privati. 

 
1. I comuni possono prevedere l'introito di contributi volontari dei cittadini per la 
realizzazione delle finalità della presente legge.  
 

Art. 29 
Protezione dei gatti. 

 
1. I gatti che vivono in stato di libertà sul territorio sono protetti ed è fatto divieto a 
chiunque di maltrattarli o di allontanarli dal loro habitat. S'intende per habitat di colonia 
felina qualsiasi territorio o porzione di territorio, urbano e non, edificato e non, sia esso 
pubblico o privato, nel quale risulti vivere stabilmente una colonia felina, 
indipendentemente dal numero di soggetti che la compongono e dal fatto che sia o meno 
accudita dai cittadini.  
 
2. Per favorire i controlli sulla popolazione felina i comuni, d'intesa con le aziende Unità 
sanitarie locali e con la collaborazione delle associazioni di cui al comma 2 dell'art. 1, 
provvedono a censire le zone in cui esistono colonie feline.  
 
3. Le associazioni di cui al comma 2 dell'art. 1 possono richiedere al Comune, d'intesa con 
l'Azienda Unità sanitaria locale, la gestione delle colonie feline, per la tutela della salute e la 
salvaguardia delle condizioni di vita dei gatti, previa stipula di apposita convenzione.  
 
4. La cattura dei gatti che vivono in stato di libertà è consentita solo per comprovati motivi 
sanitari e viene effettuata dai servizi per la protezione ed il controllo della popolazione 
canina e felina o da volontari delle associazioni di cui al comma 2 dell'art. 1.  
 
5. I gatti in libertà sono sterilizzati dai Servizi veterinari dell'Azienda Unità sanitaria locale 
competente per territorio, secondo i programmi e le modalità previsti all'art. 23. I gatti 
sterilizzati, identificati con apposito contrassegno o tatuaggio al padiglione auricolare 
destro, sono reinseriti nella loro colonia di provenienza e nel loro habitat originario.  
 
6. Le strutture di ricovero per gatti sono riservate a felini con accertate abitudini 
domestiche, non inseribili in colonie feline. I comuni devono prioritariamente favorire e 
tutelare le colonie feline.  
 
7. La soppressione dei gatti che vivono in stato di libertà può avvenire solo alle condizioni e 
con le modalità di cui al comma 4 dell'art. 22.  
 

Art. 30 
Sanzioni. 

 
1. Fatta salva la denuncia all'Autorità giudiziaria nei casi espressamente previsti come reato 
dall'ordinamento dello Stato, chi contravviene alle disposizioni di cui alla presente legge è 
passibile delle seguenti sanzioni amministrative:  
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a) da 77 Euro a 232 Euro per violazione delle norme di cui all'articolo 7;  
b) da 51 Euro a 154 Euro per la mancata osservanza delle norme di identificazione di cui 
all'articolo 8, commi 1 e 2 ed all'articolo 17;  
c) da 516 Euro a 1.549 Euro per la violazione delle norme di cui all'articolo 7, comma 4;  
d) da 51 Euro a 154 Euro per la violazione delle norme di cui agli articoli 10 e 11 e all'articolo 
22, comma 6;  
e) da 1.032 Euro a 5.164 Euro per la violazione delle norme di cui all'articolo 12;  
f) da 516 Euro a 1.549 Euro per la violazione delle norme di cui all'articolo 15;  
g) da 1.549 Euro a 5.164 Euro per la violazione delle norme di cui all'articolo 22, commi 1, 2, 
3, 4 e 5 e all'articolo 29;  
h) da 258 Euro a 1.549 Euro per la violazione delle norme di cui all'articolo 8, comma 3.  
 
2. Gli importi delle sanzioni di cui al comma 1 sono riscossi dai Comuni ed acquisiti ai relativi 
bilanci con destinazione alle finalità della presente legge.  
 
3. Gli importi delle sanzioni di cui al comma 1, lettera f) spettano alle Aziende Unità 
sanitarie locali (4).  
 
------------------------------------------------------------------------ 
(4)  Il presente articolo, già modificato dall'art. 2, comma 2, L.R. 13 novembre 2001, n. 38, in 
relazione alla relativa tabella B (a decorrere dal 1° gennaio 2002, come prevede l'art. 5 della 
stessa legge), è stato poi così sostituito dall'art. 42, L.R. 23 dicembre 2004, n. 27, a 
decorrere dal 1° gennaio 2005 (come prevede l'art. 58 della stessa legge). Il testo 
precedente era così formulato: «Art. 30. Sanzioni. 1. Fatta salva la denuncia all'autorità 
giudiziaria nei casi espressamente previsti come reato dall'ordinamento dello Stato, chi 
contravviene alle disposizioni di cui alla presente legge è passibile delle seguenti sanzioni 
amministrative:  
a) da 77 Euro a 232 Euro per violazione delle norme di cui all'art. 7;  
b) da 57 Euro a 154 Euro per la mancata osservanza delle norme di identificazione di cui ai 
commi 1 e 2 dell'art. 8 ed all'art. 17;  
c) da 516 Euro a 1.549 Euro per la violazione delle norme di cui al comma 4 dell'art. 7;  
d) da 57 Euro a 154 Euro per la violazione delle norme di cui agli articoli 10 e 11 e al comma 
6 dell'art. 22;  
e) da 10.322 Euro a 51.645 Euro per la violazione delle norme di cui all'art. 12;  
f) da 516 Euro a 1.549 Euro per la violazione delle norme di cui all'art. 15;  
g) da 1.549 Euro a 51.645 Euro per la violazione delle norme di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 
dell'art. 22 e all'art. 29;  
h) da 258 Euro a 1.549 Euro per la violazione delle norme di cui al comma 3 dell'art. 8.  
2. Gli importi delle sanzioni di cui al comma 1 sono riscossi dai comuni ed acquisiti ai relativi 
bilanci con destinazione alle finalità della presente legge.  
3. Gli importi delle sanzioni di cui alla lettera f) del comma 1 spettano alle aziende Unità 
sanitarie locali.».  
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Art. 31 
Norma finanziaria. 

 
1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge provvedono i comuni, le 
province e le aziende Unità sanitarie locali, ciascuno per la parte di propria competenza.  
 
2. Per la costruzione e la ristrutturazione di strutture di ricovero per cani e gatti, al servizio di 
più comuni, la Giunta regionale è autorizzata a corrispondere contributi fino ad un massimo 
del cinquanta per cento della spesa sostenuta (5).  
 
3. Agli oneri di cui al comma precedente, nonché a quelli in applicazione dei precedenti 
articoli 26 e 5, l'Amministrazione regionale fa fronte con l'istituzione di appositi capitoli, 
nella parte spesa del bilancio regionale, che verranno dotati della necessaria disponibilità in 
sede di approvazione della legge finanziaria regionale, adottata in coincidenza con 
l'approvazione della legge annuale di bilancio o di variazione generale al bilancio, ai sensi 
dell'art. 13-bis della L.R. 6 luglio 1977, n. 31 (6).  
 
--------------------------------------------------------------------------------------- 
(5) Vedi, anche, l'art. 14, comma 1, lettera h), e comma 2, L.R. 24 marzo 2004, n. 6.  
(6) Comma così modificato dall’art. 32, comma 2, L.R. 23 luglio 2010, n. 7, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 41 
della stessa legge). 
 

Art. 32 
Abrogazioni. 

 
1. Sono abrogate le seguenti leggi regionali:  
a) L.R. 25 febbraio 1988, n. 5, recante "Norme per il controllo della popolazione canina";  
b) L.R. 7 ottobre 1994, n. 41, recante "Definizione di nuove norme per la tutela ed il controllo 
della popolazione canina e felina. Modifiche ed integrazioni alla L.R. 25 febbraio 1988, n. 5 
recante "Norme per il controllo della popolazione canina".  
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Liguria L.R. 22-3-2000 n. 23 Tutela degli animali di affezione e prevenzione 
del randagismo. 
 
Pubblicata nel B.U. Liguria 12 aprile 2000, n. 7, parte prima.  
 

Art. 1 
Finalità. 

 
1. La Regione promuove la convivenza delle persone con gli animali nel rispetto delle 
caratteristiche naturali, biologiche, fisiche, etologiche di cui questi ultimi sono portatori al 
fine di realizzare sul territorio un rapporto equilibrato tra gli stessi, l'uomo e l'ambiente; 
condanna gli atti di crudeltà contro di essi ed il loro abbandono.  
 
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione tutela gli animali di affezione, definendo tali gli 
animali che convivono con l'uomo, stabilmente od occasionalmente, a scopo di compagnia 
o destinati a svolgere attività utili allo stesso.  
 
3. Sono soggetti alla presente normativa gli animali di affezione in base alla legge 14 
agosto 1991, n. 281 (legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del 
randagismo) e ai Trattati internazionali recepiti dalla legge italiana, ivi compresi quelli che 
vivono in libertà.  
 
4. La presente legge disciplina altresì il trasporto, la detenzione, il ricovero, la sterilizzazione 
e la prevenzione delle malattie degli animali, del singolo e della specie, ivi comprese quelle 
trasmissibili all'uomo e agli altri animali, attuando con gli altri soggetti istituzionalmente 
preposti un'attività di programmazione, indirizzo e coordinamento.  
 
5. Alla realizzazione delle finalità di cui ai commi precedenti provvedono, nei rispettivi ambiti 
di competenza, la Regione, le province, i comuni singoli o associati, le Comunità montane e 
le A.S.L., con la collaborazione dei soggetti indicati nell'articolo 6.  
 
6. La presente legge non si applica agli allevamenti a scopo alimentare e alle attività 
previste dalla L. n. 157/1992 e dalla L.R. n. 29/1994, e successive modificazioni, se non per 
quanto previsto al successivo articolo 23.  
 

Art. 2 
Competenze della Regione. 

 
1. La Regione, in attuazione della legge n. 281/1991, predispone programmi e iniziative 
rivolte alla tutela del benessere animale, in collaborazione con gli Enti locali ed i soggetti di 
cui all'articolo 6.  
 
2. In particolare la Regione adotta il programma di prevenzione del randagismo di cui 
all'articolo 7 e concede contributi ai sensi dell'articolo 17.  
 



 

 150

3. È istituito l'Osservatorio permanente per lo studio e il controllo delle popolazioni animali.  
 
4. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, stabilisce la composizione 
dell'Osservatorio e le relative modalità di funzionamento, garantendo la presenza di 
operatori designati dagli Enti locali e dalle A.S.L. e di esperti designati dalle Associazioni di 
protezione animale.  
 
5. All'Osservatorio sono affidate funzioni consultive e di verifica del rispetto delle norme e 
dei princìpi ispiratori della presente legge.  
 
6. La Giunta regionale, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, sentite le 
Associazioni di cui all'articolo 6, emana una direttiva per la detenzione, custodia ed utilizzo 
degli animali d'affezione di cui all'articolo 1.  
 

Art. 3 
Competenze della Provincia. 

 
1. Le province, in attuazione di quanto previsto nella presente legge:  
a) coordinano l'azione dei comuni per l'istituzione associata dei servizi di vigilanza e il 
controllo della popolazione animale, nonché per la realizzazione delle strutture per il 
ricovero degli animali;  
b) coordinano l'azione dei comuni con le A.S.L. per la cattura dei cani randagi e vaganti;  
c) promuovono ed attuano corsi di formazione per il personale addetto ai servizi e strutture 
di cui alle lettere a) e b), per i volontari designati dalle Associazioni protezionistiche e 
Cooperative zoofile e per le figure professionali di cui all'articolo 19;  
d) promuovono ed attuano, in collaborazione con i soggetti di cui all'articolo 6, corsi di 
formazione ed aggiornamento per le guardie eco-zoofile e le guardie di cui all'articolo 5 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1979;  
e) attuano, mediante proprio personale o volontari specializzati, interventi per il controllo 
dei cani inselvatichiti e di quelli randagi in ambiente silvestre e montano, nonché integrano 
l'azione dei comuni nella vigilanza e controllo in ambiente extra urbano.  
 

Art. 4 
Competenze dei comuni. 

 
1. I comuni, singoli o associati, e le Comunità montane:  
a) provvedono alla costruzione di ricoveri pubblici per animali e al risanamento di quelli 
esistenti nel rispetto delle norme di cui alla presente legge;  
b) attivano, in collaborazione con l'A.S.L. competente per territorio, poli di emergenza 
veterinaria idonei a svolgere servizio di pronto soccorso per animali feriti, traumatizzati o 
malati da realizzare presso i ricoveri o presso studi medici veterinari convenzionati, ivi 
compreso il servizio di trasporto dell'animale ferito o malato anche tramite convenzioni;  
c) promuovono, anche sulla base di convenzioni con i soggetti di cui all'articolo 6, campagne 
di sensibilizzazione per incentivare l'affidamento degli animali abbandonati;  
d) promuovono, in collaborazione con la Regione, con l'Ordine dei biologi e dei medici 
veterinari e con l'Istituto zooprofilattico sperimentale, iniziative di informazione e di 
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educazione, rivolte ai proprietari di animali e all'opinione pubblica, per la protezione e contro 
l'abbandono degli animali; tali iniziative possono essere organizzate anche dai soggetti di 
cui all'articolo 6;  
e) esercitano, anche avvalendosi delle guardie zoofile volontarie, le funzioni di cui all'articolo 
3 del D.P.R. 31 marzo 1979 in materia di vigilanza sull'osservanza delle leggi e dei 
regolamenti generali e locali relativi alla protezione degli animali e alla difesa del patrimonio 
zootecnico;  
f) provvedono, sotto il controllo sanitario dei servizi veterinari delle A.S.L., al ricovero, alla 
custodia ed al mantenimento temporaneo, fino alla restituzione ai proprietari o detentori, 
dei cani e degli altri animali nelle strutture di cui alla lettera a), e all'affidamento 
permanente ad eventuali richiedenti degli animali per i quali non è possibile la restituzione;  
g) provvedono al ricovero e alla custodia temporanea dei cani e dei gatti nei casi previsti 
dagli articoli 86 e 87 del Regolamento di polizia veterinaria approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320 (regolamento di polizia veterinaria) e 
comunque quando ricorrono esigenze sanitarie e di profilassi;  
h) dispongono il successivo affidamento degli animali sequestrati dagli Organi di vigilanza, 
relativamente ad accertati casi di maltrattamento, ad Associazioni di protezione animale o 
privati a spese del possessore;  
i) provvedono ad individuare durante la stagione balneare aree debitamente attrezzate, da 
destinare ad animali domestici, salvaguardando l'incolumità e la tranquillità dei cittadini, la 
balneazione pubblica e assicurando comunque le necessarie condizioni igieniche secondo le 
vigenti normative.  
 
2. I canili pubblici e gli altri ricoveri per animali possono essere affidati in tutto o in parte in 
gestione, mediante convenzione, ai soggetti di cui all'articolo 6.  
 
3. I comuni, singoli o associati, mettono a disposizione del Servizio veterinario dell'A.S.L. 
competente per territorio e delle Associazioni di protezione animale e Cooperative zoofile 
strutture adeguate per lo svolgimento delle funzioni di cui all'articolo 14.  
 

Art. 5 
Competenze delle A.S.L. 

 
1. Le Aziende sanitarie locali mediante i propri Servizi veterinari svolgono i seguenti compiti:  
a) gestiscono l'anagrafe canina di cui all'articolo 12;  
b) vigilano sull'attività dei servizi per il controllo della popolazione animale;  
c) effettuano il controllo sanitario sulle strutture di ricovero degli animali, al fine di 
verificarne l'idoneità igienico-sanitaria;  
d) controllano lo stato di salute, le vaccinazioni, la sterilizzazione ed ogni altro intervento 
necessario per la cura e la salute degli animali catturati e di quelli custoditi nelle strutture di 
ricovero;  
e) effettuano gli opportuni accertamenti ed indagini epidemiologiche al fine di porre in 
essere adeguati interventi di lotta alle malattie degli animali;  
f) collaborano con i comuni nella vigilanza sull'osservanza delle leggi e dei regolamenti 
relativi alla protezione e benessere degli animali, disponendo, in caso di maltrattamenti, che 
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gli animali siano posti in osservazione per l'accertamento delle condizioni fisiche anche ai 
fini della tutela igienico-sanitaria;  
g) effettuano il trattamento profilattico contro le malattie trasmissibili all'uomo e agli altri 
animali nel rispetto della normativa vigente;  
h) collaborano all'attuazione dei programmi di informazione ed educazione volti a favorire 
corretti rapporti uomo-animale ed il rispetto degli animali;  
i) appongono gratuitamente il codice di riconoscimento di cui all'articolo 12, comma 8;  
l) provvedono alla sterilizzazione di gatti e cani che vivono in libertà.  
 
2. Le A.S.L. possono affidare compiti di cui al comma 1 lettere e), h), i) e l) a veterinari liberi 
professionisti e ai soggetti di cui all'articolo 6, mediante convenzioni.  
 
3. I servizi veterinari delle A.S.L., inoltre, assicurano sul territorio:  
a) il servizio di accalappiamento dei cani vaganti, la relativa comunicazione al Comune 
interessato e la consegna dei cani catturati alle strutture di ricovero;  
b) il ritiro e la consegna alle strutture di ricovero provviste di servizio di emergenza 
veterinaria dei cani, dei gatti e di altri animali feriti o malati segnalati da cittadini e da 
Associazioni di protezione animale;  
c) il ritiro gratuito delle spoglie di animali non di proprietà, rinvenute sul suolo pubblico o 
presso strutture di ricovero pubbliche e private, e, a titolo oneroso, delle spoglie di animali di 
proprietà per l'invio alla termodistruzione.  
 

Art. 6 
Associazioni ed Enti di protezione animale. 

 
1. Le associazioni di protezione animale, le cooperative zoofile nonché gli altri enti pubblici e 
privati il cui statuto preveda precipui compiti di protezione animale collaborano con la 
Regione e gli Enti locali a sviluppare il benessere delle popolazioni degli animali urbanizzati 
e i rapporti fra uomo e animale. A tal fine:  
a) possono gestire, in convenzione, le strutture di ricovero per animali ed eventuali servizi 
collegati al raggiungimento del benessere animale;  
b) collaborano alla vigilanza sulle problematiche connesse alle varie specie animali presenti 
sul territorio comunale.  
 
2. La Regione e gli Enti locali promuovono lo sviluppo dell'associazionismo e lo sostengono 
attraverso le iniziative e i programmi di cui alla presente legge, attraverso finanziamenti di 
progetti mirati alla tutela delle popolazioni animali, presentati dalle Associazioni di 
protezione animale e cooperative zoofile per tramite dei comuni singoli o associati, ivi 
compresi i programmi finalizzati al contenimento delle nascite di cui all'articolo 14.  
 
3. Le Associazioni di cui al comma 1, aventi i requisiti richiesti dall'articolo 3 della legge 11 
agosto 1991, n. 266 (legge quadro sul volontariato) vengono iscritte in un apposito settore 
del Registro regionale delle organizzazioni di volontariato di cui alla L.R. n. 15/1992.  
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Art. 7 
Programma di prevenzione del randagismo. 

 
1. Gli Enti locali o i soggetti di cui all'articolo 6, per il tramite degli Enti locali, possono 
presentare alla Regione un piano articolato in uno o più anni per il ridimensionamento del 
randagismo sul proprio territorio ed il contenimento delle specie infestanti e il loro impatto 
ambientale.  
 
2. La Giunta regionale, in attuazione dell'articolo 3 comma 3 della legge n. 281/1991, 
acquisito il parere dell'Osservatorio di cui all'articolo 2 e sentiti gli Enti locali, l'Istituto 
zooprofilattico sperimentale, i Provveditorati agli studi, gli Ordini provinciali dei medici 
veterinari e dei biologi, approva il programma di prevenzione del randagismo diretto a 
realizzare:  
a) iniziative di informazione, anche in ambito scolastico, al fine di stimolare un 
atteggiamento e un comportamento conseguente rispettosi del mondo animale e 
dell'habitat nel quale gli animali vivono;  
b) iniziative di informazione per i commercianti di animali, ivi compresi quelli esotici, e per i 
detentori, anche privati, di animali;  
c) corsi di aggiornamento e di formazione per il personale della Regione, degli Enti locali e 
delle A.S.L., nonché per le Guardie ecologiche e zoofile volontarie.  
 
3. I corsi di aggiornamento e le iniziative di informazione possono essere realizzati sulla 
base di convenzioni con i soggetti di cui all'articolo 6.  
 

Art. 8 
Protezione dei gatti. 

 
1. I gatti che vivono in stato di libertà sul territorio sono protetti ed è fatto divieto a 
chiunque di maltrattarli o di allontanarli dal loro habitat. Si intende per habitat di colonia 
felina qualsiasi territorio o parte di esso, urbano o extraurbano, pubblico o privato, nel quale 
vive una colonia di gatti in modo stabile, prescindendo dal numero di soggetti che la 
compongono e dal fatto che sia o meno accudita dai cittadini.  
 
2. I comuni singoli o associati e le Comunità montane ove delegate, in collaborazione con i 
soggetti di cui all'articolo 6 provvedono ad individuare gli areali di distribuzione delle colonie 
di felini al fine di conoscerne la consistenza e la dislocazione. Tale individuazione è 
propedeutica e consente la pianificazione degli interventi di controllo delle colonie di 
animali e la salvaguardia della territorialità dei medesimi.  
 
3. I comuni provvedono, in base ai dati rilevati ai sensi del comma 2, ad individuare, nelle 
zone abitualmente frequentate dagli animali, aree idonee per il rifugio e l'organizzazione 
della colonia felina. A tale scopo gli Enti locali possono mettere a disposizione spazi aperti e 
locali, anche in parchi o giardini.  
 
4. I soggetti che intendono eseguire opere edilizie sia pubbliche sia private, nel caso in cui si 
trovino in presenza di colonie di gatti liberi e di altri animali nelle zone interessate, devono 
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prevedere, prima dell'inizio dei lavori, un'idonea collocazione temporanea, e, in un secondo 
tempo, permanente per dette colonie coinvolte dall'apertura dei cantieri, sentito il Comune. 
Detta collocazione dovrà essere ubicata in una zona adiacente al cantiere e in grado di 
ospitare temporaneamente le colonie di animali viventi sulle aree interessate, consentendo 
altresì agli zoofili di continuare ad alimentarli e accudirli. Al termine dei lavori, le colonie 
dovranno essere rimesse sul loro territorio d'origine in adeguati insediamenti, previsti e 
predisposti dai costruttori.  
 
5. Le colonie di felini possono essere gestite da Associazioni o cooperative animaliste o da 
singoli. La somministrazione di cibo e cura delle colonie da parte degli zoofili non può essere 
impedita. In caso di controversia, il Comune provvede alla delimitazione di un'area 
all'interno dell'habitat della colonia da riservare alle operazioni e al posizionamento dei 
ripari e delle attrezzature. Gli animali liberi possono essere prelevati dalle colonie di 
appartenenza e trattenuti presso le abitazioni e le sedi dei soggetti di cui sopra per favorire 
il loro benessere.  
 
6. È vietato a chiunque ostacolare l'attività di gestione di una colonia o asportare o 
danneggiare gli oggetti impiegati.  
 
7. I gatti che vivono in libertà sono sterilizzati a cura della A.S.L. territorialmente competente 
e reinseriti nel loro gruppo originario o secondo i criteri stabiliti dall'articolo 14.  
 
8. I gatti di proprietà, che sono lasciati liberi di girare sul territorio, devono essere sterilizzati 
a cura e spese del proprietario.  
 

Art. 9 
Norme a tutela dell'integrità degli animali di affezione. 

 
1. Gli animali di affezione che vivono in libertà non possono essere usati a scopo di 
sperimentazione ai sensi dell'articolo 3 comma 2 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 
116 (attuazione della direttiva n. 86/609/CEE in materia di protezione degli animali 
utilizzati a fini sperimentali o altri fini scientifici); è altresì vietato farne commercio o 
cessione gratuita a fini di sperimentazione.  
 
2. Gli animali di affezione liberi e quelli di proprietà possono essere soppressi in modo 
eutanasico solo se risultino incurabili o gravemente malati da attestazione sottoscritta dal 
medico veterinario iscritto all'Ordine professionale, che provvede alla soppressione. Nel 
caso di cani liberi, l'attestazione deve essere corredata dal parere di altro veterinario 
indicato dalle Associazioni di cui all'articolo 6.  
 
3. I veterinari sono tenuti a segnalare alle A.S.L. i casi di animali che presentino ferite da 
combattimento.  
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Art. 10 
Ricovero e custodia degli animali. 

 
1. Il ricovero e la custodia degli animali sono assicurati dai comuni singoli o associati e dalle 
Comunità montane mediante apposite strutture pubbliche o private convenzionate, sotto il 
controllo sanitario della A.S.L. Alla gestione delle strutture pubbliche possono partecipare, 
sulla base di apposite convenzioni, le associazioni protezionistiche zoofile ed animaliste, le 
cooperative o enti morali, che abbiano nello statuto princìpi di comprovata finalità zoofila 
ed animalista.  
 
2. È vietato a chiunque l'abbandono dei cani, dei gatti o di qualsiasi altro animale custodito 
nella propria residenza o domicilio.  
 
3. Coloro che non intendono o non possono più custodire un animale in loro possesso e non 
trovano per esso adeguata sistemazione devono consegnare l'animale al ricovero 
competente per territorio sottoscrivendo una dichiarazione di rinuncia all'animale stesso. 
Se si tratta di un cane, il ricovero trasmette la dichiarazione ai competenti Uffici per 
l'anagrafe canina che la trascrivono sulla scheda di cui all'articolo 12 comma 2. L'animale nei 
confronti del quale è stata fatta rinuncia può essere ceduto a terzi dal ricovero che lo 
custodisce, previa opportuna profilassi.  
 
4. Chiunque, per cause di forza maggiore, temporaneamente non possa custodire un 
animale, può collocarlo presso un'idonea struttura pubblica o privata convenzionata 
versando una quota per il mantenimento dell'animale stesso da concordarsi con la struttura 
ospitante.  
 
5. In caso di grave infermità o privazione della libertà personale del possessore di un 
animale d'affezione, in assenza di persona disponibile ad accudirlo, l'animale è trasferito a 
cura del Servizio veterinario della A.S.L. competente presso il ricovero più idoneo, sino a 
quando si renda possibile la riconsegna al possessore od a persona di sua fiducia. Tale 
servizio è gratuito.  
 
6. Gli animali ceduti dalle strutture pubbliche ai privati richiedenti sono sterilizzati e tatuati 
prima della cessione. All'atto dell'adozione inoltre il privato dovrà controfirmare ed 
accettare possibili controlli da parte di guardie zoofile sullo stato dell'animale.  
 

Art. 11 
Criteri per il risanamento e la costruzione di strutture di ricovero per animali. 

 
1. I comuni singoli o associati e le Comunità montane, ove delegate, devono attenersi per il 
risanamento dei ricoveri pubblici esistenti e per la costruzione di nuove strutture ai seguenti 
criteri:  
a) razionale distribuzione dei ricoveri commisurata al numero degli abitanti, alla stima dei 
cani e dei gatti e degli altri animali esistenti nell'ambito del territorio di propria competenza;  
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b) tutela della situazione epidemiologica riguardante le principali zoonosi dei cani e dei gatti 
e di tutti gli altri animali, compresi i selvatici presenti nei centri abitati e gli esotici, in 
collaborazione con l'Istituto zooprofilattico sperimentale;  
c) rispetto delle norme igienico-sanitarie volte a garantire buone condizioni di vita per gli 
animali, comprese le esigenze di spazio e di movimento al chiuso e all'aperto.  
 
2. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta 
regionale, acquisito il parere dell'Osservatorio di cui all'articolo 2 comma 3, stabilisce con 
proprio provvedimento i requisiti strutturali e le attrezzature di cui devono essere dotate le 
strutture di ricovero pubbliche e private.  
 

Art. 12 
Anagrafe canina. 

 
1. Ogni A.S.L. istituisce l'anagrafe canina alla quale il possessore a qualsiasi titolo, che sia 
residente in Liguria, deve iscrivere il proprio cane. L'iscrizione deve avvenire entro un mese 
dalla nascita o comunque dall'acquisizione dell'animale; allo stesso ufficio, entro sette 
giorni, devono essere denunciati lo smarrimento o la morte dell'animale.  
 
2. L'iscrizione deve inoltre essere trascritta su un'apposita scheda anagrafica, su modello 
predisposto dal dirigente regionale competente; su di essa devono essere registrati, oltre 
ad eventuali variazioni circa il possesso, la detenzione od il trasferimento in altra Regione 
dell'animale, gli interventi di profilassi e di polizia veterinaria eseguiti sull'animale stesso.  
 
3. Nella scheda di cui al comma 2 sono riportati luogo e data di nascita, stato segnaletico, 
nome del cane, generalità ed indirizzo del possessore ed il codice assegnato all'animale.  
 
4. Copia della scheda di cui al comma 2 deve essere consegnata al possessore e segue 
sempre il cane negli eventuali trasferimenti di possesso.  
 
5. Il possessore pro-tempore del cane è tenuto a comunicare, entro trenta giorni, alla A.S.L. 
ogni variazione dei dati contenuti nella scheda anagrafica.  
 
6. Gli uffici delle A.S.L. competenti per la tenuta dell'anagrafe canina devono essere dotati 
di apparecchiature e programmi informatici per la gestione dei dati relativi all'anagrafe 
stessa.  
 
7. La Regione, con propria deliberazione, individua un programma informatico di comune 
accordo con i comuni e le A.S.L. per la gestione dei dati dell'anagrafe canina.  
 
8. I cani iscritti all'anagrafe canina sono contrassegnati da un apposito codice di 
riconoscimento che viene apposto, tra il quarto e il sesto mese di vita oppure entro tre mesi 
dall'acquisizione del possesso o della detenzione, con tatuaggio nel piatto interno della 
coscia destra o con altri sistemi di riconoscimento determinati dalla Giunta regionale.  
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9. Ai fini dell'iscrizione all'anagrafe canina, devono essere riconosciuti validi i codici di 
riconoscimento rilasciati dai servizi veterinari delle A.S.L. L'Ente nazionale della cinofilia 
italiana può richiedere che i codici in possesso degli allevatori ENCI e dei gruppi cinofili, 
possano sostituire o integrare quello indicato dalle A.S.L.  
 
10. Il codice di riconoscimento viene apposto da medici veterinari dei servizi delle A.S.L., o da 
medici veterinari liberi professionisti nell'ambito delle convenzioni di cui all'articolo 3. In 
questo ultimo caso la A.S.L. deve fornire certificazione dell'avvenuta vaccinazione nonché 
del codice di riconoscimento apposto.  
 

Art. 13 
Controllo del randagismo. 

 
1. I cani vaganti, regolarmente tatuati ai sensi dell'articolo 12, comma 8, sono restituiti al 
possessore, dietro pagamento delle spese di cattura, mantenimento e cura.  
 
2. I cani vaganti non tatuati sono catturati a cura del servizio veterinario dell'A.S.L. 
competente per territorio, che, in presenza di elementi identificativi dei proprietari, li avverte 
immediatamente del ritrovamento, fornisce la descrizione degli animali, indica il luogo dove 
sono custoditi e le modalità della restituzione.  
 
3. Gli animali non reclamati entro sessanta giorni dalla cattura possono, previo 
espletamento dei controlli sanitari, essere ceduti a privati che diano a giudizio del 
responsabile del canile o gattile sufficienti garanzie di buon trattamento o ad associazioni 
di volontariato animalista e per la protezione degli animali.  
 
4. Entro sessanta giorni dalla cattura gli animali possono, previo espletamento dei controlli 
sanitari, essere ceduti in affidamento temporaneo ai soggetti di cui all'articolo 6.  
 
5. Gli animali non possono essere dati in affido od adozione a coloro che abbiano riportato 
condanne per maltrattamenti ad animali.  
 
6. I veterinari liberi professionisti che, nell'esercizio della loro attività, vengano a conoscenza 
dell'esistenza di cani non iscritti all'anagrafe, hanno l'obbligo di segnalare la circostanza 
all'A.S.L. competente e di informare il possessore degli adempimenti della presente legge.  
 

Art. 14 
Interventi di sterilizzazione ed altri interventi sanitari. 

 
1. I comuni singoli o associati, previa comunicazione alle A.S.L. e alla Regione, sentite o su 
proposta delle Associazioni di protezione animale, predispongono programmi mirati per la 
sterilizzazione delle colonie di animali presenti sul territorio.  
 
2. I programmi mirati per la sterilizzazione possono essere finanziati con le procedure di cui 
all'articolo 17.  
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3. Le Associazioni di protezione animale e le Cooperative zoofile possono prestare servizio 
di soccorso, cura e degenza agli animali traumatizzati o malati, anche stipulando apposite 
convenzioni con gli Enti pubblici.  
 
4. Gli Enti locali e le A.S.L. possono mettere a disposizione delle Associazioni di protezione 
animale o Cooperative zoofile locali e materiali sanitari per svolgere la propria opera.  
 
5. Le Associazioni di protezione animale possono convenzionarsi con medici veterinari per 
garantire un'adeguata assistenza sanitaria agli animali ricoverati.  
 
6. I centri di cura delle Associazioni di protezione animale non sono soggetti al pagamento 
delle tasse di concessione regionale.  
 
7. I requisiti dei locali dei centri di cura delle Associazioni di protezione animale sono stabiliti 
dalla Regione entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.  
 

Art. 15 
Animali ospitati presso strutture private. 

 
1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le A.S.L. fanno 
pervenire ai comuni i dati concernenti il numero e la provenienza degli animali ospitati 
presso le strutture private convenzionate e presso quelle gestite dalle associazioni di 
volontariato animalista e per la protezione degli animali.  
 
2. Dalla data della comunicazione di cui al comma 1, gli Enti di cui all'articolo 4 provvedono 
al mantenimento degli animali rinvenuti nell'ambito del territorio di loro competenza e 
custoditi presso le strutture di cui al comma 1, sulla base di apposite convenzioni tra gli enti 
medesimi e tali strutture.  
 
3. Nel caso in cui non esistono strutture pubbliche comunali o consortili conformi a quanto 
stabilito dalla presente legge, possono essere mantenute quelle private esistenti, anche se 
in parte prive dei requisiti strutturali richiesti, purché non lesive della dignità e del benessere 
dell'animale, fatto salvo l'impegno del Comune interessato a creare strutture idonee o a 
contribuire a ristrutturare quelle private esistenti, entro un termine stabilito dalla Regione, 
variabile da dodici a ventiquattro mesi.  
 
4. Gli Enti di cui all'articolo 4 possono versare un contributo per il mantenimento degli 
animali a privati cittadini che facciano richiesta di adozione per animali presenti nelle 
strutture da più di sei mesi e di età pari o superiore ad anni due, obbligandoli, al fine di 
controllare il benessere degli animali, a sottoporre gli stessi a visite periodiche presso l'A.S.L. 
competente per territorio o presso veterinari con essa convenzionati. In assenza di tali visite 
ed in presenza di accertati maltrattamenti, l'animale è ripreso dalle strutture di provenienza 
ed è comminata la sanzione di cui all'articolo 24 comma 1.  
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Art. 16 
Cimiteri per animali. 

 
1. Al fine di consentire a quanti hanno curato il proprio animale di affezione nel corso della 
sua vita di avere la possibilità di mantenere un legame affettivo con l'animale posseduto, i 
servizi competenti della A.S.L. ed il Comune interessato possono autorizzare associazioni o 
privati a destinare, in ottemperanza alla normativa in materia cimiteriale, appezzamenti di 
terreno recintati a cimiteri per animali.  
 
2. Le strutture cimiteriali sono gestite nel rispetto delle norme igieniche previste dal decreto 
legislativo 14 dicembre 1992, n. 508 e l'individuazione dei siti deve essere effettuata tenuto 
conto del rischio di inquinamenti alle falde freatiche.  
 
3. Alla destinazione ad altro uso di un terreno adibito a cimitero per animali si applica la 
normativa sulla dismissione dei cimiteri.  
 

Art. 17 
Contributi regionali. 

 
1. La Regione eroga ai comuni e alle Comunità montane contributi per il risanamento e la 
costruzione di ricoveri per animali.  
 
2. Ciascuna Provincia, nell'ambito della attività di coordinamento di cui all'articolo 3, di 
intesa con i comuni e le Comunità montane, può elaborare programmi di intervento, 
attivando, se necessario, Conferenze di servizi.  
 
3. La Regione concede, altresì, contributi per l'attuazione dei programmi mirati di cui agli 
articoli 7, 14 e 20 presentati dagli Enti locali, nonché per l'acquisto di attrezzature e 
materiali per le attività di pronto soccorso di animali in difficoltà.  
 
4. Con atto amministrativo sono fissati i criteri per la concessione dei contributi di cui al 
presente articolo, nonché le modalità e i termini per la presentazione delle domande (3).  
 
------------------------------------------------------------------- 
(3) Vedi, al riguardo, quanto previsto dalla Delib.G.R. 14 luglio 2006, n. 769.  
 

Art. 18 
Cani di quartiere. 

 
1. Laddove si accerti la non sussistenza di condizioni di pericolo per uomini, animali e cose, 
si riconosce al cane il diritto di essere animale libero. Tale animale viene definito cane di 
quartiere.  
 
2. Nel rispetto di quanto previsto dal D.P.R. n. 320/1954 e dall'articolo 672 del codice 
penale, le condizioni che rendono possibile il riconoscimento del cane di quartiere vengono 
definite dal servizio veterinario dell'A.S.L. di riferimento, in accordo con i soggetti di cui 
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all'articolo 6 operanti sul territorio. Questi ultimi propongono al servizio veterinario 
dell'A.S.L. di riferimento il riconoscimento dei singoli animali, dei quali assumono l'onere 
della gestione e la responsabilità.  
 
3. I cani di quartiere devono essere vaccinati, sorvegliati e sterilizzati dal servizio veterinario 
dell'A.S.L. competente per territorio o da un medico veterinario libero professionista 
convenzionato con il servizio veterinario dell'A.S.L. competente per territorio o da un medico 
veterinario indicato dai soggetti di cui all'articolo 6.  
 
4. I cani di quartiere devono essere iscritti all'anagrafe canina, tatuati a nome del soggetto 
responsabile e portare una medaglietta ben visibile nella quale devono essere indicati 
chiaramente i dati relativi al Comune di appartenenza.  
 

Art. 19 
Tutela del patrimonio zootecnico (4). 

 
1. La Regione, le province, i comuni singoli o associati, le Comunità montane promuovono 
opportuni piani di cattura per i cani vaganti o inselvatichiti di concerto con le associazioni di 
protezione animale e venatorie.  
 
2. La Regione stabilisce i criteri e le modalità per l'indennizzo agli imprenditori agricoli delle 
perdite di bestiame causate da cani randagi o inselvatichiti.  
 
--------------------------------------------------------------------- 
(4) Con Delib.G.R. 28 dicembre 2000, n. 1511 sono stati approvati i criteri per la valutazione 
dei danni da predazione di bestiame causati da cani randagi o inselvatichiti. 
 

Art. 20 
Avifauna. 

 
1. La Regione in collaborazione con la Provincia, i comuni singoli o associati, l'A.S.L., l'Istituto 
zooprofilattico, l'università di Genova e i soggetti di cui all'articolo 6, interviene per il 
controllo ed il benessere della popolazione aviaria vigilando, nel contempo, sulle 
metodologie di allontanamento messe in atto dai privati.  
 
2. Al fine di contenere la popolazione aviaria, la Regione finanzia programmi mirati 
predisposti dai comuni singoli o associati, anche su proposta dei soggetti di cui all'articolo 6 
che prevedano lo studio, il monitoraggio e il contenimento dell'avifauna al di fuori del 
territorio agro-silvo-pastorale, le indagini conoscitive circa le cause naturali e artificiali della 
loro presenza al fine di programmare l'eventuale contenimento della stessa attraverso 
adeguati interventi di sterilizzazione.  
 



 

 161

Art. 21 
Obblighi degli allevatori o possessori di animali a scopo di commercio. 

 
1. Gli allevatori o possessori di animali a scopo di commercio devono garantire il benessere 
dell'animale. Gli stessi hanno l'obbligo di tenere un apposito registro di carico e scarico degli 
animali su conforme modello predisposto dalla Giunta regionale, vidimato in ogni sua parte 
dal servizio veterinario dell'A.S.L. competente per territorio.  
 
2. La Giunta regionale indica le modalità per la tenuta del registro di carico e scarico degli 
animali soggetti a periodica verifica da parte del servizio veterinario dell'A.S.L. competente 
per territorio.  
 
3. Gli animali possono essere venduti soltanto previa certificazione di buona salute 
attestante che il soggetto non presenti sintomi clinici riferibili a malattie infettive 
trasmissibili, rilasciata dal servizio veterinario dell'A.S.L. competente per territorio o da 
medici veterinari liberi professionisti della Provincia autorizzati dalla stessa A.S.L. La validità 
del certificato è di dieci giorni dal rilascio. I costi di tale servizio sono a carico dei soggetti di 
cui al comma 1. Per gli animali provenienti dall'estero occorre la certificazione prevista dalla 
normativa e dai trattati internazionali vigenti.  
 
4. I cani possono essere venduti se in possesso di tatuaggio visibile o di iscrizione 
all'anagrafe.  
 

Art. 22 
Trasporto. 

 
1. Il trasporto e la custodia degli animali, da chiunque siano effettuati e per qualunque 
motivo, devono avvenire in modo adeguato alla specie, con esclusione di ogni sofferenza.  
 
2. I mezzi di trasporto o gli imballaggi devono essere tali da proteggere gli animali da 
intemperie o lesioni e da consentire altresì l'ispezione e la cura degli stessi; la ventilazione e 
la cubatura d'aria devono essere adeguate alle condizioni di trasporto ed alla specie 
animale trasportata.  
 
3. Per gli animali appartenenti all'allegato A, B, C e D del regolamento (CE) 338/1997 
(normativa CITES) e successive modifiche e integrazioni, si applicano le disposizioni 
contenute nello stesso, ivi compresa l'acquisizione di apposito parere espresso dalla 
Commissione scientifica istituita presso il Ministero dell'Ambiente nel caso di animali 
inseriti nell'allegato A di detti regolamenti.  
 
4. Per gli animali da reddito, compresi gli animali da cortile, si applicano le disposizioni 
contenute nel D.P.R. n. 320/1954.  
 
5. Il conducente di autoveicolo deve provvedere affinché l'animale non abbia la possibilità di 
oltrepassare con la testa la sagoma dell'automezzo, al fine di evitare danni a terzi e a se 
stesso.  
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6. Ferme restando le norme previste dal Codice della Strada, chi trasporta animali su 
autoveicoli deve adottare tutte le misure necessarie a prevenire ed a evitare pericoli e/o 
danni per tutti gli occupanti del veicolo od a terzi.  
 
7. Il conducente deve assicurare:  
a) l'aerazione del veicolo;  
b) la somministrazione di acqua o cibo in caso di viaggi prolungati e/o sosta.  
 
8. Deve essere inoltre evitata l'esposizione ai raggi solari e alle fonti eccessive di calore o di 
freddo, per periodi prolungati o comunque tali da compromettere il benessere e/o il 
sistema fisiologico dell'animale (5).  
 
---------------------------------------------------------------------------- 
(5) Il numero del presente comma è stato così corretto con avviso di rettifica pubblicato nel 
B.U. Liguria 3 maggio 2000, n. 9.  
 

Art. 23 
Funzioni di vigilanza e di controllo. 

 
1. Le funzioni di vigilanza e di controllo ai fini della presente legge sono affidate alla 
Provincia, ai Servizi veterinari della A.S.L., al Comune, agli ufficiali ed agenti di polizia 
giudiziaria, ai soggetti indicati dall'articolo 27 della legge n. 157/1992 ed a tutti coloro che 
per norma esercitano funzioni di vigilanza e di controllo sull'osservanza delle leggi e dei 
regolamenti generali e locali relativi alla protezione degli animali e del loro ambiente di vita.  
 
2. Per la vigilanza e controllo sull'osservanza delle disposizioni della presente legge sono 
utilizzate dai comuni anche le guardie zoofile volontarie in conformità all'articolo 5 del 
D.P.R. 31 marzo 1979. Le guardie zoofile con competenza regionale sono nominate dal 
Presidente della Giunta regionale su proposta delle Associazioni di protezione animale. Alle 
guardie ecozoofile viene rilasciato apposito tesserino di riconoscimento e distintivo 
approvato dalla Regione.  
 
3. Le guardie ecozoofile e zoofile svolgono i loro compiti a titolo volontario e gratuito in 
collaborazione con il Servizio veterinario della A.S.L. ed i soggetti addetti alla vigilanza e in 
collegamento con le Associazioni protezionistiche zoofile ed animaliste.  
 
4. Le guardie ecozoofile volontarie ai fini della presente legge sono agenti di polizia 
amministrativa e titolari dei poteri di cui all'articolo 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689 
(modifiche al sistema penale).  
 
5. La Giunta regionale, con propria deliberazione, adotta le linee di indirizzo cui si debbono 
attenere gli Enti, pubblici o privati, che utilizzano le guardie zoofile volontarie.  
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Art. 24 
Sanzioni amministrative. 

 
1. Chiunque abbandona cani, gatti o qualsiasi altro animale di cui è possessore o detentore 
è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma compresa tra un 
minimo di lire seicentomila e un massimo di lire sei milioni.  
 
2. Chiunque omette di iscrivere il proprio cane all'anagrafe canina di cui all'articolo 12 è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma compresa tra un 
minimo di lire centocinquantamila e un massimo di lire trecentomila .  
 
3. Chiunque, avendo iscritto il cane all'anagrafe canina di cui all'articolo 12, omette di 
sottoporlo al tatuaggio di cui all'articolo 13 è punito con la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma compresa tra un minimo di lire centocinquantamila ed un 
massimo di lire trecentomila.  
 
4. Chiunque fa commercio di cani o gatti al fine di sperimentazione, è punito con la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma compresa tra un minimo di lire cinque milioni 
ed un massimo di lire dieci milioni.  
 
5. Per la violazione delle disposizioni di cui ai rimanenti articoli della presente legge, si 
applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma compresa tra un minimo 
di lire centocinquantamila ed un massimo di lire unmilionecinquecentomila.  
 
6. Per l'accertamento, la contestazione ed il pagamento delle sanzioni di cui ai commi 1, 2, 3, 
4 e 5 si applicano le disposizioni della legge regionale 14 aprile 1983, n. 11 (norme per 
l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie in materia di igiene e sanità pubblica, 
vigilanza sulle farmacie e polizia veterinaria).  
 

Art. 25 
Modifiche alla L.R. n. 15/1992. 

 
1. ... (6).  
--------------------------------------------------- 
(6) Aggiunge la lettera g-bis) al comma 1 dell'art. 3, L.R. 28 maggio 1992, n. 15.  
 

Art. 26 
Abrogazione di disposizioni. 

 
1. È abrogata la legge regionale 24 marzo 1994, n. 16 (nuove norme in materia di 
randagismo).  
 

Art. 27 
Norma finanziaria. 

 
1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge si provvede:  
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a) relativamente all'articolo 17, comma 1 con gli stanziamenti iscritti al capitolo 4825 del 
bilancio regionale che assume la seguente denominazione «Contributi a favore dei comuni 
ed altri enti locali per il risanamento e la costruzione di strutture di ricovero per animali» (7);  
b) relativamente all'articolo 17, comma 3, e all'articolo 14, comma 2, con gli stanziamenti 
iscritti al capitolo 4820 che assume la seguente denominazione: «Interventi in materia di 
animali di affezione e di prevenzione del randagismo» e al capitolo 4819 del bilancio 
regionale.  
 
2. Agli oneri per gli anni successivi si provvede con legge di bilancio.  
 
3. I piani di cattura e gli indennizzi di cui all'articolo 19 ed i contributi regionali di cui 
all'articolo 17 sono autorizzati e concessi solo nei territori in cui i comuni o le Comunità 
montane attuino iniziative d'informazione ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera d).  
 
------------------------------------------------------------------------------ 
(7) Lo stanziamento iscritto in termini di competenza al presente capitolo è stato 
aumentato di lire 200.000.000, per l'anno finanziario 2001, dall'art. 16, L.R. 4 dicembre 2001, 
n. 43.  
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Lombardia L.R. 30 dicembre 2009, n. 33. Testo unico delle leggi regionali in 
materia di sanità. (Estratto artt. da 104 a 123) 
 
Pubblicata nel B.U. Lombardia 28 dicembre 2009, n. 52, suppl. ord. 31 dicembre 2009, n. 3. 
 

Capo II - Norme relative alla tutela degli animali d’affezione e prevenzione del randagismo 
 

Art. 104 
Oggetto e finalità. 

 
1. La Regione, in attuazione della legge 14 agosto 1991, n. 281 (Legge quadro in materia di 
animali di affezione e prevenzione del randagismo), anche al fine di favorire la convivenza 
tra uomo e animale, nonché di tutelarne la salute e il benessere, promuove la prevenzione 
del randagismo, la protezione e la tutela degli animali d’affezione a cui riconosce la dignità 
di esseri viventi, nel rispetto delle loro esigenze fisiologiche ed etologiche, condannando 
ogni tipo di maltrattamento, compreso l’abbandono. 
 
2. Ai fini del presente capo, per animali d’affezione s’intendono quelli che stabilmente od 
occasionalmente convivono con l’uomo, mantenuti per compagnia e che possono svolgere 
attività utili all’uomo. 
 
3. Le disposizioni del presente capo si applicano, inoltre, agli animali appartenenti alle 
specie considerate d’affezione che vivono in libertà, in contesti urbani ed extraurbani. 
Restano esclusi gli animali selvatici ed esotici di cui alla legge 19 dicembre 1975, n. 874 
(Ratifica ed esecuzione della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali 
e vegetali in via di estinzione, firmata a Washington il 3 marzo 1973). 
 

Art. 105 
Obblighi e divieti. 

 
1. I proprietari, i possessori e i detentori a qualsiasi titolo di animali d’affezione sono tenuti 
ad assicurare ad essi condizioni di vita adeguate sotto il profilo dell’alimentazione, 
dell’igiene, della salute, del benessere, della sanità dei luoghi di ricovero e contenimento e 
degli spazi di movimento, secondo le caratteristiche di specie e di razza, nel rispetto delle 
loro esigenze fisiologiche ed etologiche. 
 
2. È vietato: 
a) abbandonare gli animali; infliggere ad essi maltrattamenti; alimentarli in modo improprio 
o insufficiente; detenerli in condizioni igienico-sanitarie non adeguate o comunque in 
strutture o spazi non idonei, in base alle attuali conoscenze scientifiche e secondo quanto 
previsto dalla normativa vigente; 
b) esercitare la pratica dell’accattonaggio esibendo animali di età inferiore ai quattro mesi, 
animali comunque in stato di incuria, di denutrizione, in precarie condizioni di salute, 
detenuti in evidenti condizioni di maltrattamento, impossibilitati alla deambulazione o 
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comunque sofferenti per le condizioni ambientali in cui sono tenuti o in condizioni tali da 
suscitare pietà; 
c) usare animali come premio o regalo per giochi, feste e sagre, lotterie, sottoscrizioni o 
altre attività; 
d) destinare al commercio cani o gatti di età inferiore ai sessanta giorni ed esporre nelle 
vetrine degli esercizi commerciali o all’esterno degli stessi tutti gli animali d’affezione di cui 
all’articolo 104; 
e) vendere animali a minorenni. 
 
3. Sono altresì vietati spettacoli, feste, gare, manifestazioni, giochi, lotterie, sottoscrizioni a 
premi ed esposizioni pubbliche e private che comportino per gli animali maltrattamenti, 
costrizione o detenzione inadeguata in strutture anguste. In ogni caso è vietato organizzare, 
promuovere o assistere a combattimenti fra animali. 
 
4. Gli animali d’affezione devono essere tenuti in condizioni tali da non costituire pericolo 
per la salute umana. 
 
5. L’addestramento deve essere impartito esclusivamente con metodi non violenti e non 
può imporre all’animale comportamenti contrari alla sua attitudine naturale. 
 
6. Il trasporto e la custodia degli animali d’affezione devono avvenire in modo adeguato alla 
specie. I mezzi di trasporto e gli imballaggi devono essere tali da proteggere gli animali da 
intemperie e da evitare lesioni, consentendo altresì l’ispezione, l’abbeveramento, il 
nutrimento e la cura degli stessi. La ventilazione e la cubatura devono essere adeguate alle 
condizioni di trasporto e alla specie animale trasportata. 
 

Art. 106 
Competenze della Regione. 

 
1. La Regione: 
a) istituisce il sistema informativo dell’anagrafe canina di cui all’articolo 109, comma 1, 
lettera a); 
b) individua, sentiti i comuni, le modalità di organizzazione, funzionamento e gestione 
dell’anagrafe canina di cui alla lettera a); 
c) definisce i criteri per il risanamento dei canili comunali e per la costruzione di nuovi rifugi, 
ai sensi dell’articolo 3, comma 2, della legge 281/1991; 
d) redige il piano regionale di cui all’articolo 117, comma 1, in collaborazione con la consulta 
regionale di cui all’articolo 117, comma 6; 
e) promuove un protocollo d’intesa con le aziende farmaceutiche per la concessione alle 
strutture di ricovero pubbliche e private senza fini di lucro di agevolazioni sull’acquisto di 
medicinali destinati alle cure degli animali ospitati, fatte salve le norme di legge riguardanti 
la prescrizione, la detenzione e l’utilizzo del farmaco veterinario. 
 
2. Con regolamento di attuazione si definiscono: 
a) i requisiti strutturali e le modalità di gestione delle strutture di ricovero sanitario degli 
animali d’affezione e dei rifugi; 
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b) i requisiti strutturali e le modalità di gestione delle strutture private destinate al ricovero, 
al pensionamento, all’allevamento o al commercio degli animali d’affezione; 
c) le procedure per il rilascio dell’autorizzazione al funzionamento, da parte del sindaco, 
delle strutture di cui alle lettere a) e b); 
d) le procedure per l’affidamento e la cessione degli animali; 
e) l’obbligo per chiunque gestisce strutture pubbliche o private destinate al ricovero di 
animali, anche per periodi di tempo limitato, oppure esercita l’attività di commercio o di 
allevamento, di tenere apposito registro vidimato dal dipartimento di prevenzione 
veterinario dell’ASL di appartenenza della struttura, che permetta di identificare l’animale, 
nonché di risalire alla sua provenienza e alla sua eventuale destinazione finale; 
f) le modalità di presentazione della domanda di autorizzazione di cui all’articolo 116, la 
documentazione necessaria, nonché i tempi per l’adeguamento delle strutture esistenti. 
 

Art. 107 
Competenze delle ASL. 

 
1. Le funzioni e le attività sanitarie necessarie a garantire sul territorio regionale gli 
interventi previsti dal presente capo sono svolte dal dipartimento di prevenzione veterinario 
di ogni ASL, se del caso tramite idonea articolazione diretta da un veterinario dirigente. 
 
2. Al dipartimento di cui al comma 1 spettano: 
a) la gestione dell’anagrafe canina; 
b) l’organizzazione dell’attività di accalappiamento dei cani vaganti, nonché di raccolta dei 
gatti che vivono in libertà ai fini della loro sterilizzazione, limitatamente a quanto indicato 
dall’articolo 111, commi 4, 5 e 6; 
c) il censimento delle zone in cui esistono colonie feline; 
d) la stipula di accordi di collaborazione con i privati e le associazioni per la gestione delle 
colonie feline; 
e) gli interventi di controllo demografico della popolazione canina e felina di cui all’articolo 
118; 
f) la soppressione, esclusivamente con metodi eutanasici, dei cani catturati e dei gatti 
raccolti, qualora ricorrano le condizioni di cui all’articolo 113, comma 1; 
g) il ricovero sanitario per l’esecuzione degli interventi di profilassi, diagnosi e terapia sui 
cani ricoverati e sui gatti che vivono in stato di libertà, per il tempo previsto dalla 
legislazione sanitaria, ai fini della profilassi antirabbica e della degenza sanitaria; 
h) l’attività di vigilanza, di prevenzione e di accertamento, effettuata dal personale 
incaricato, delle infrazioni previste dal presente capo, ferma restando l’analoga competenza 
attribuita ad altri soggetti. 
 
3. Le competenze di cui alle lettere b), c) e d) del comma 2 sono esercitate d’intesa con i 
comuni. 
 
4. Al direttore generale dell’ASL competono: 
a) la titolarità dei poteri sanzionatori relativi alle infrazioni amministrative previste dal 
presente capo; 
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b) l’emanazione del provvedimento propedeutico all’erogazione dell’indennizzo regionale di 
cui all’articolo 119; 
c) l’approvazione, su proposta del dipartimento di cui al comma 1, dei progetti attuativi 
degli interventi affidati all’ASL dal piano regionale di cui all’articolo 117, comma 1. 
 

Art. 108 
Competenze degli enti locali e del sindaco, quale autorità sanitaria locale. 

 
1. Ai comuni, singoli o associati, e alle comunità montane competono: 
a) la predisposizione, nell’ambito del territorio provinciale o di provincia contigua, se più 
vicino, delle strutture di ricovero destinate alla funzione di canile sanitario e di canile rifugio, 
acquisendone la disponibilità nelle forme ritenute più opportune. Le strutture destinate alla 
funzione di canile sanitario sono messe a disposizione delle ASL competenti in comodato 
d’uso; 
b) il servizio di ricovero di animali d’affezione catturati o raccolti, fatta salva la facoltà per i 
comuni di demandarlo, mediante convenzioni, ad enti pubblici, associazioni e cooperative 
sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali); 
c) l’attività di vigilanza, di prevenzione ed accertamento, effettuata dal corpo di polizia 
locale, delle infrazioni previste dal presente capo; 
d) la realizzazione di campagne informative sugli obiettivi del presente capo e sulle modalità 
di attuazione, anche avvalendosi della collaborazione delle associazioni di cui all’articolo 
120 e dei medici veterinari; 
e) la predisposizione di sportelli per l’anagrafe canina; 
f) la collaborazione con le ASL per le funzioni di cui all’articolo 107, comma 2, lettere a) e h); 
g) l’eventuale istituzione dell’ufficio tutela animali e di un fondo speciale per la 
sterilizzazione di cani e gatti i cui proprietari versino in stato di indigenza; 
h) la stipula di convenzioni o accordi di collaborazione, di intesa con le ASL, con i privati e le 
associazioni per la gestione delle colonie feline. 
 
2. Il sindaco, nella sua qualità di autorità sanitaria locale: 
a) rilascia l’autorizzazione al funzionamento dei rifugi, pubblici o privati, e delle altre 
strutture di ricovero per animali previste dal presente capo; 
b) può disporre, in caso di maltrattamenti, anche ai fini della tutela igienico-sanitaria, che gli 
animali d’affezione siano posti in osservazione per l’accertamento delle loro condizioni 
fisiche. 
 
3. Alle province competono l’organizzazione e lo svolgimento dei corsi di qualificazione per 
gli operatori volontari delle associazioni di cui all’articolo 120, sulla base delle indicazioni 
contenute nel piano regionale di cui all’articolo 117, comma 1, ai fini dell’esercizio 
dell’attività di collaborazione con l’ASL e con gli enti locali. 
 
4. Le province possono inoltre: 
a) promuovere, in collaborazione con la consulta regionale di cui all’articolo 117, comma 6, 
la mappatura della situazione esistente, nonché la raccolta delle istanze di amministrazioni 
pubbliche, enti, associazioni e privati cittadini; 
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b) coordinare le associazioni iscritte nel registro provinciale del volontariato, ai sensi della 
legge regionale 14 febbraio 2008, n. 1 (Testo unico delle leggi regionali in materia di 
volontariato, cooperazione sociale, associazionismo e società di mutuo soccorso); 
c) adottare misure idonee a prevenire maltrattamenti nei confronti degli animali. 
 

Art. 109 
Anagrafe canina regionale. 

 
1. La Giunta regionale: 
a) istituisce l’anagrafe canina, consistente nel registro della popolazione canina presente sul 
territorio regionale, mediante la raccolta e la gestione dei dati provenienti dalle singole 
anagrafi canine delle ASL. A tale scopo la Giunta predispone un sistema informativo che 
assicuri il recupero dei dati già esistenti nelle anagrafi attivate in conformità alla legge 
regionale 8 settembre 1987, n. 30 (Prevenzione del randagismo-tutela degli animali e della 
salute pubblica) e il necessario collegamento con la CRS-SISS; 
b) individua le modalità per la gestione dell’anagrafe canina, con il coinvolgimento dei 
comuni e dei medici veterinari libero-professionisti, al fine di consentire la maggiore 
disponibilità di sportelli per l’anagrafe canina. 
 
2. Il proprietario, il possessore o il detentore, anche temporaneo, di un cane, compreso chi 
ne fa commercio, è tenuto ad iscriverlo all’anagrafe canina entro quindici giorni dall’inizio 
del possesso o entro trenta giorni dalla nascita e comunque prima della sua cessione a 
qualunque titolo. 
 
3. In caso di cessione definitiva, il cedente e il nuovo proprietario sono tenuti a farne 
denuncia all’anagrafe canina entro quindici giorni. 
 
4. Il proprietario, il possessore o il detentore è tenuto a denunciare all’anagrafe canina la 
morte dell’animale e i cambiamenti di residenza entro quindici giorni. 
 
5. L’identificazione del cane è eseguita solo da veterinari accreditati con metodologia 
indolore, secondo le tecniche più avanzate, ed è contestuale all’iscrizione all’anagrafe 
canina. Nel caso in cui l’identificazione dovesse risultare illeggibile, il proprietario, il 
possessore o il detentore è tenuto a provvedere nuovamente all’identificazione del cane. 
 
6. Le denunce e le registrazioni effettuate in conformità alla L.R. n. 30/1987 non devono 
essere ripetute. Ai tatuaggi si applica quanto previsto al comma 5, secondo periodo. 
 

Art. 110 
Cani smarriti e rinvenuti. 

 
1. La scomparsa di un cane deve essere denunciata dal proprietario, possessore o detentore 
entro sette giorni al dipartimento di prevenzione veterinario o alla polizia locale 
territorialmente competenti. L’organo che riceve la denuncia di scomparsa deve registrarla 
nell’anagrafe canina. 
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2. Chiunque ritrovi un cane vagante è tenuto a darne pronta comunicazione al dipartimento 
di prevenzione veterinario di un’ASL, anche diversa da quella in cui è avvenuto il 
ritrovamento o alla polizia locale del comune in cui è avvenuto il ritrovamento stesso, 
consegnandolo al più presto al canile sanitario o fornendo le indicazioni necessarie al suo 
ritiro. L’organo che riceve la segnalazione del ritrovamento deve prontamente comunicarla 
ai fini della registrazione nell’anagrafe canina. 
 
3. La notifica del ritrovamento del cane al proprietario, possessore o detentore comporta 
l’obbligo del ritiro entro cinque giorni e del pagamento dei costi sostenuti per la cattura, le 
eventuali cure ed il mantenimento. La Giunta regionale definisce i criteri e le modalità per la 
determinazione dei costi e i provvedimenti da assumere a carico degli inadempienti 
all’obbligo di ritiro. 
 
4. Gli interventi sanitari previsti dall’articolo 112, con particolare riguardo al controllo 
medico-veterinario, all’identificazione e agli interventi di pronto soccorso prestati ai cani di 
cui al comma 2 del presente articolo, sono effettuati dal dipartimento di prevenzione 
veterinario intervenuto e sono posti a carico dell’ASL competente per territorio. 
 
5. Gli animali ricoverati nelle strutture di cui agli articoli 112, 114 e in quelle destinate al 
ricovero, al pensionamento e al commercio di animali d’affezione non possono essere 
destinati ad alcun tipo di sperimentazione. 
 
6. I metodi di accalappiamento devono essere tali da evitare ai cani inutili sofferenze. 
 

Art. 111 
Protezione dei gatti. 

 
1. I gatti che vivono in stato di libertà sono protetti ed è vietato maltrattarli o allontanarli 
dal loro habitat. Se il comune, d’intesa con l’ASL competente, accerta che l’allontanamento 
si rende inevitabile per la loro tutela o per gravi motivazioni sanitarie, individua altra idonea 
collocazione, nel rispetto delle norme igieniche. S’intende per habitat di colonia felina 
qualsiasi territorio o porzione di territorio nel quale viva stabilmente una colonia felina, 
indipendentemente dal fatto che sia o meno accudita. 
 
2. Per favorire i controlli sulla popolazione felina, l’ASL, d’intesa con i comuni e con la 
collaborazione delle associazioni di cui all’articolo 120, provvede a censire le zone in cui 
esistono colonie feline. 
 
3. I privati e le associazioni di cui all’articolo 120 possono, previo accordo di collaborazione 
con il comune e d’intesa con l’ASL, gestire le colonie feline, per la tutela della salute e la 
salvaguardia delle condizioni di vita dei gatti. 
 
4. La cattura dei gatti che vivono in stato di libertà è consentita solo per la sterilizzazione, 
per le cure sanitarie o per l’allontanamento di cui al comma 1 ed è effettuata dal 
dipartimento di prevenzione veterinario e dai soggetti di cui al comma 3. 
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5. I gatti sterilizzati, identificati con apposito contrassegno o tatuaggio al padiglione 
auricolare, sono reimmessi nel loro habitat originario o in un habitat idoneo. 
 
6. La soppressione dei gatti che vivono in stato di libertà può avvenire solo alle condizioni e 
con le modalità di cui all’articolo 113. 
 

Art. 112 
Interventi sanitari. 

 
1. Il dipartimento di prevenzione veterinario assicura: 
a) il controllo sanitario temporaneo dei cani e dei gatti durante il periodo di osservazione di 
cui all’articolo 86 del D.P.R. 320/1954 o che si rende necessario per comprovate esigenze 
sanitarie; 
b) gli interventi di profilassi, diagnosi, terapia e controllo demografico previsti dalla 
normativa vigente o ritenuti necessari sugli animali ricoverati, nel periodo di controllo 
sanitario temporaneo di cui alla lettera a); 
c) gli interventi di pronto soccorso atti alla stabilizzazione di cani vaganti o gatti che vivono 
in libertà, ritrovati feriti o gravemente malati; 
d) l’identificazione, la ricerca e la restituzione al proprietario dei cani raccolti; 
e) la sterilizzazione dei gatti che vivono in libertà e la degenza post-operatoria; 
f) la sterilizzazione dei cani ricoverati e la degenza post-operatoria, eseguita al fine del 
controllo delle nascite e dei comportamenti indesiderati, che deve essere effettuata previa 
autorizzazione del responsabile sanitario della struttura, nelle veci del proprietario. 
 
2. Gli interventi sanitari di cui al comma 1 devono essere eseguiti in adeguate strutture, 
individuate dal dipartimento di prevenzione veterinario, anche presso i rifugi di cui 
all’articolo 114. 
 

Art. 113 
Eutanasia. 

 
1. I cani, i gatti e gli altri animali di affezione ricoverati nelle strutture di cui agli articoli 112 e 
114, possono essere soppressi solo se gravemente malati e incurabili, se affetti da gravi 
sofferenze o in caso di loro comprovata pericolosità. 
 
2. La soppressione è effettuata ad opera di medici veterinari, con metodi eutanasici che non 
arrechino sofferenza all’animale, preceduti da idoneo trattamento anestetico. 
 
3. Ciascuna struttura tiene un registro degli animali soppressi in cui sono specificati la 
diagnosi e il motivo della soppressione. 
 

Art. 114 
Rifugi per animali. 

 
1. I comuni, singoli o associati, e le comunità montane ospita no nei canili rifugio: 
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a) i cani raccolti o rinvenuti vaganti, successivamente agli interventi sanitari di cui all’articolo 
112; 
b) i cani e i gatti affidati a qualunque titolo dalla forza pubblica; 
c) i cani e i gatti ceduti definitivamente dal proprietario ed accettati dal comune, con la 
possibilità di porre a carico del cedente le spese di mantenimento; 
d) altri animali d’affezione, compatibilmente con la recettività e le caratteristiche tecniche 
della struttura. 
 
2. I criteri per il risanamento dei canili comunali esistenti e per la costruzione dei nuovi rifugi 
sono determinati dalla Giunta regionale. 
 
3. La gestione dei rifugi può essere demandata dai comuni, previa stipulazione di 
convenzioni, a cooperative sociali di cui alla legge 381/1991 o associazioni. A condizioni 
equivalenti è riconosciuto diritto di prelazione alle associazioni di cui all’articolo 120. 
 
4. I rifugi sono aperti al pubblico almeno quattro giorni alla settimana, compresi il sabato o 
la domenica, con un minimo di quattro ore al giorno, per favorire la ricollocazione degli 
animali presso nuovi proprietari. Gli orari e i giorni di apertura sono esposti all’ingresso delle 
strutture. Gli enti protezionistici possono accedere alle strutture anche in altri orari 
concordati con i responsabili delle stesse. 
 
5. I gestori dei rifugi devono adottare opportune misure al fine del controllo delle nascite. 
 
6. I rifugi devono garantire l’assistenza veterinaria e gli interventi di pronto soccorso e di alta 
specializzazione necessari, anche mediante convenzioni con strutture pubbliche o private. 
 

Art. 115 
Cessione e affido. 

 
1. I cani e i gatti ricoverati presso le strutture di cui agli articoli 112 e 114, d’età non inferiore 
ai sessanta giorni, nonché gli altri animali di affezione possono essere ceduti gratuitamente 
ai privati maggiorenni che diano garanzie di adeguato trattamento o alle associazioni di cui 
all’articolo 120. 
 
2. È fatto divieto di cessione o affido di cani o gatti ricoverati presso le strutture di cui agli 
articoli 112 e 114 a coloro che hanno riportato condanne per maltrattamenti ad animali. 
 
3. La cessione gratuita dei cani ricoverati presso le strutture di cui agli articoli 112 e 114 può 
avvenire trascorsi sessanta giorni dal ricovero. 
 
4. È consentito l’affido temporaneo gratuito dei cani prima del termine di cui al comma 3, 
con l’osservanza delle seguenti prescrizioni: 
a) deve essere decorso il periodo di osservazione di cui all’articolo 112, comma 1, lettera a); 
b) l’affidatario non può affidare l’animale durante il periodo di affido, senza il consenso 
scritto del gestore del canile affidante; 
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c) l’affido temporaneo non può essere consentito a privati cittadini o a enti non aventi 
residenza o sede in Italia. 
 

Art. 116 
Autorizzazioni. 

 
1. Le strutture di cui agli articoli 112, comma 2, 114 e quelle destinate al ricovero, al 
pensionamento e al commercio di animali d’affezione devono essere autorizzate dal 
sindaco, previo parere favorevole dell’ASL competente. 
 

Art. 117 
Piano degli interventi e consulta regionale. 

 
1. Al fine di garantire la salute pubblica e la tutela degli ani mali d’affezione, la Giunta 
regionale, con la collaborazione tecnica della consulta regionale di cui al comma 6, acquisito 
il parere della commissione consiliare competente, approva il piano regionale triennale degli 
interventi in materia di: 
a) educazione sanitaria e zoofila; 
b) controllo demografico della popolazione animale; 
c) prevenzione del randagismo (10). 
 
2. Il piano include gli interventi educativi di responsabilizzazione dei proprietari e prevede le 
risorse per l’attuazione degli interventi di cui al comma 1. 
 
3. Sulla base dei dati provenienti dall’anagrafe canina, dal censimento delle colonie feline e 
dalle strutture di ricovero autorizzate, il piano prevede: 
a) i criteri per l’analisi del fenomeno dell’abbandono dei cani e della formazione di colonie 
urbane di gatti liberi; 
b) i tempi di attuazione delle fasi del piano, secondo criteri di priorità, e le relative scadenze; 
c) i criteri per la valutazione dell’efficacia e dell’efficienza degli interventi e per la verifica, 
anche in collaborazione con le associazioni di volontariato, le scuole, gli enti locali e i privati, 
del raggiungimento degli obiettivi; 
d) le modalità che consentono una uniforme raccolta e diffusione dei dati; 
e) le modalità di utilizzazione della quota assegnata dallo Stato ai sensi dell’articolo 3 della 
legge 281/1991; 
f) la promozione delle iniziative di informazione di cui all’articolo 3, comma 4, lettera a), della 
legge 281/1991; 
g) i criteri per l’organizzazione dei corsi d’aggiornamento o di formazione professionale di 
cui all’articolo 3, comma 4, lettera b), della legge 281/1991. 
 
4. Gli interventi previsti dal piano sono attuati anche tramite 
 
specifiche convenzioni fra la Regione, le ASL, le province, i comuni, l’Ufficio scolastico 
regionale per la Lombardia e le associazioni di cui all’articolo 120. 
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5. Le ASL inseriscono gli interventi previsti dal piano nella programmazione delle attività 
istituzionali. 
 
6. È costituita, con deliberazione della Giunta regionale, la consulta regionale per la tutela 
degli animali d’affezione e per la prevenzione del randagismo composta da: 
a) un dirigente della struttura regionale competente; 
b) un medico veterinario di una ASL; 
c) un rappresentante delle province designato dall’unione delle province lombarde (UPL); 
d) tre rappresentanti dei comuni designati dall’associazione regionale dei comuni lombardi 
(ANCI Lombardia); 
e) tre esperti designati dalle associazioni di cui all’articolo 120; 
f) un docente della facoltà di medicina veterinaria dell’Università degli studi di Milano; 
g) due medici veterinari designati dalle associazioni di categoria dei medici veterinari; 
h) un medico veterinario designato dalla federazione regionale degli ordini provinciali dei 
medici veterinari; 
i) un rappresentante dell’Ufficio scolastico regionale per la Lombardia. 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(10) Il Piano Triennale previsto dal presente comma è stato approvato con Delib.G.R. 1° 
dicembre 2010, n. 9/939. 
 

Art. 118 
Controllo demografico. 

 
1. Gli interventi per la limitazione delle nascite dei gatti che vivono in libertà sono effettuati 
secondo quanto previsto dall’articolo 111 del presente capo e dall’articolo 2, comma 8, della 
legge 281/1991. 
 
2. I cani ricoverati presso le strutture e i rifugi di cui agli articoli 112 e 114 possono essere 
sterilizzati per finalità di interesse pubblico e con le modalità di cui all’articolo 112, comma 
1, lettera f), dai medici veterinari delle ASL o da medici veterinari liberi professionisti 
incaricati dall’ASL o dai comuni. 
 

Art. 119 
Indennizzo. 

 
1. La Regione indennizza le perdite di capi di bestiame causate da cani randagi o 
inselvatichiti e accertate dall’ASL competente, che ne determina il valore. 
 

Art. 120 
Volontariato. 

 
1. Le associazioni di volontariato iscritte nel registro regionale delle organizzazioni di 
volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266 (Legge quadro sul volontariato) e alla 
L.R. n. 1/2008 o riconosciute a livello nazionale e il cui statuto indichi come finalità la 
protezione degli animali e dell’ambiente possono collaborare all’effettuazione degli 



 

 175

interventi di educazione sanitaria e di controllo demografico della popolazione canina e dei 
gatti che vivono in libertà, previo accordo con l’ASL o con i comuni. 
 

Art. 121 
Controlli. 

 
1. Le attività di accertamento delle infrazioni previste dal presente capo competono alle 
ASL e ai comuni. 
 
2. Per l’esercizio delle attività di cui al comma 1, i comuni possono avvalersi, mediante 
convenzioni, della collaborazione delle guardie volontarie delle associazioni di cui all’articolo 
120 alle quali sia riconosciuta la qualifica di guardia giurata ai sensi del regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza), e degli 
operatori volontari appartenenti alle medesime associazioni. 
 
3. Le province, d’intesa con le ASL, concordano le modalità per il rilascio delle idoneità agli 
operatori volontari di cui all’articolo 120, a seguito del superamento degli esami previsti al 
termine dei corsi di cui all’articolo 108, comma 3. I contenuti dei corsi sono stabiliti dalle 
competenti direzioni generali regionali. 
 
3-bis. La tessera di riconoscimento prevista dall’articolo 130 è rilasciata al personale 
dell’ASL incaricato dei controlli previsti dalle norme di tutela degli animali (11). 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(11) Comma aggiunto dall'art. 16, comma 1, lettera f), L.R. 5 febbraio 2010, n. 7. 
 

Art. 122 
Sanzioni. 

 
1. Fatte salve le ipotesi di responsabilità penale, ai contravventori del presente capo si 
applicano le seguenti sanzioni: 
a) da € 150 a € 900 per chi viola le disposizioni di cui all’articolo 105, comma 1, comma 2, 
lettere a), b), c), comma 3, primo periodo, comma 4 e comma 5; 
b) da € 500 a € 3.000 per chi viola le disposizioni di cui all’articolo 105, comma 2, lettera d) e 
comma 3, secondo periodo; 
c) da € 25 a € 150 per chi viola le disposizioni di cui all’articolo 105, comma 6; 
d) da € 25 a € 150 per chi viola le disposizioni di cui agli articoli 109 e 110, comma 1; 
e) da € 150 a € 900 per chi viola la disposizione di cui all’articolo 110, comma 3; 
f) da € 25 a € 150 per chi viola la disposizione di cui all’articolo 110, comma 2; 
g) da € 50 a € 300 per chi viola le disposizioni di cui all’articolo 111, commi 1, 4 e 6; 
h) da € 50 a € 300 per chi viola le disposizioni di cui all’articolo 113; 
i) da € 50 a € 300 per chi viola le disposizioni di cui all’articolo 115, comma 4, lettera b); 
j) da € 500 a € 3.000 per chi viola le disposizioni di cui all’articolo 109, comma 5, primo 
periodo e per chi svolge le attività previste dalla legge in strutture prive dell’autorizzazione 
di cui all’articolo 116. 
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2. Le somme riscosse sono introitate dalle ASL anche attraverso i comuni e destinate alla 
realizzazione degli interventi conseguenti all’attuazione del presente capo. 
 

Art. 123 
Clausola valutativa. 

 
1. La Giunta regionale rende conto al Consiglio regionale dell’attuazione del presente capo 
e dei risultati da essa ottenuti nel contrastare il randagismo e i maltrattamenti degli animali 
d’affezione. 
 
2. A tal fine la Giunta regionale trasmette alla commissione consiliare competente una 
relazione triennale che contiene risposte documentate ai seguenti quesiti: 
a) quali interventi sono stati realizzati e quali risultati sono stati ottenuti dagli enti tenuti 
all’attuazione del presente capo, con particolare riguardo alle attività di controllo 
demografico e di adeguamento delle strutture di ricovero e cura pubbliche e private; 
b) attraverso quali iniziative si è svolta l’attività di informazione e sensibilizzazione in tema 
di tutela degli animali e salute dei cittadini e da quali enti è stata promossa; 
c) attraverso quali modalità e con quali esiti i vari soggetti, pubblici e privati, hanno 
realizzato l’attività di coordinamento nell’espletamento delle funzioni loro demandate; 
d) quale è stata l’evoluzione dell’attività sanzionatoria prevista dal presente capo; 
e) in che misura il fenomeno del randagismo si è manifestato nel triennio di riferimento, in 
termini quantitativi, tipologici e di distribuzione territoriale su base provinciale. 
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Piemonte L.R. 18-2-2010 n. 6 Norme per la detenzione, l’allevamento, il 
commercio di animali esotici e istituzione del Garante per i diritti degli 
animali. 
 
Pubblicata nel B.U. Piemonte 25 febbraio 2010, n. 8.  
 
Il Consiglio regionale ha approvato. 
 
La Presidente della Giunta regionale promulga la seguente legge: 
 

Art. 1 
Principi e finalità. 

 
1. La Regione Piemonte tutela il benessere degli animali esotici presenti a vario titolo sul 
territorio regionale garantisce loro le migliori condizioni di vita possibile compatibilmente 
con il loro stato di cattività, ne regolamenta la detenzione, l’allevamento ed il commercio e 
informa la popolazione sulle caratteristiche, le necessità e lo stato di conservazione delle 
varie specie. 
 

Art. 2 
Definizioni. 

 
1. Ai fini della presente legge, si intendono per animali esotici le specie animali delle quali 
non esistono popolazioni viventi stabilmente o temporaneamente in stato di naturale 
libertà sul territorio nazionale facenti parte della fauna selvatica esotica. 
 

Art. 3 
Riconoscimento delle specie esotiche. 

 
1. Per le esigenze di identificazione degli animali di cui all’articolo 1, la Commissione 
regionale di cui all’articolo 14, nel rispetto delle norme statali e comunitarie vigenti in 
materia, stabilisce modalità per il riconoscimento delle specie esotiche. 
 

Art. 4 
Autorizzazione alla detenzione. 

 
1. I possessori di animali esotici di cui all’articolo 1 sono tenuti a presentare domanda di 
autorizzazione alla detenzione al sindaco del comune in cui intendono detenerli, per il 
tramite del Servizio veterinario dell’ASL competente per territorio. 
 
2. La domanda deve essere corredata dalle certificazioni di identificazione e di legittima 
provenienza che ne consentano l’identificazione anche ai sensi della legge 19 dicembre 
1975, n. 874 (Ratifica della Convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e 
vegetali in via di estinzione, firmata a Washington il 3 marzo 1973) e successive 
modificazioni ed integrazioni. 
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3. L’autorizzazione alla detenzione è nominale ed è rilasciata esclusivamente al legittimo 
possessore dell’animale. 
 
4. L’idoneità alla detenzione, viene valutata dal medico veterinario dell’ASL competente per 
territorio all’atto del sopralluogo ispettivo finalizzato al rilascio del parere. Il veterinario 
verifica le condizioni di detenzione, nonché che il proprietario sia in possesso di adeguate 
conoscenze etologiche e di pratiche di allevamento necessarie ad una corretta detenzione 
delle diverse specie animali. 
 
5. La domanda di autorizzazione alla detenzione di cui al comma 1, è presentata dall’avente 
titolo entro otto giorni dal momento in cui ha avuto inizio la detenzione o dalla nascita 
dell’animale in stato di cattività. 
 

Art. 5 
Disciplina della detenzione. 

 
1. I detentori degli animali esotici di cui all’articolo 1, sono tenuti a garantire loro condizioni 
in grado di rispettare le loro esigenze etologiche e fisiologiche. 
 
2. Agli animali devono comunque essere sempre garantite le seguenti condizioni: 
a) possibilità di movimento anche con l’arricchimento ambientale delle strutture di 
detenzione al fine di evitare comportamenti stereotipati; 
b) confortevole area di riposo; 
c) isolamento da rumori troppo forti o tali da essere lesivi dell’apparato uditivo; 
d) non vicinanza con animali competitori; 
e) assenza di qualsiasi forma di costrizione se non per brevi periodi e per la tutela della 
salute dell’animale; 
f) alimentazione idonea alla specie, alla salute ed età degli animali. 
 
3. In caso di alienazione, per qualsiasi causa, degli animali detenuti, i detentori sono tenuti a 
darne comunicazione, entro otto giorni, al Servizio veterinario dell’ASL competente per 
territorio. 
 
4. I detentori sono altresì tenuti a denunciare al Servizio veterinario dell’ASL competente 
per territorio la morte per qualsiasi causa degli animali detenuti. 
 
5. La soppressione di animali esotici deve essere attuata esclusivamente da un medico 
veterinario in modo eutanasico. 
 
6. I Servizi veterinari delle ASL effettuano ispezioni di vigilanza la cui frequenza va calibrata 
annualmente in rapporto ad un’analisi dei fattori di rischio e dei risultati dei precedenti 
controlli. 
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Art. 6 
Autorizzazione all’allevamento e al commercio. 

 
1. Ai fini della presente legge per allevamento s’intende il possesso o la detenzione anche di 
una sola coppia riproduttrice per la procreazione di prole mantenuta, in condizioni stabili e 
continuative nel tempo, in apposite strutture aventi i requisiti di cui all’articolo 7. 
 
2. L’allevamento ai fini del commercio di animali di cui all’articolo 1, è subordinato al rilascio 
di autorizzazione da parte del sindaco del comune in cui l’attività si svolge, inoltrata tramite 
il Servizio veterinario dell’ASL competente per territorio. L’autorizzazione viene concessa a 
seguito del conseguimento di attestato di idoneità di cui all’articolo 7, comma 3. 
 
3. L’allevamento non a fini commerciali è subordinato al rilascio di autorizzazione, da parte 
del sindaco del comune sede di allevamento, inoltrata tramite il Servizio veterinario dell’ASL 
competente per territorio. 
 
4. L’autorizzazione è valida esclusivamente per l’allevamento od il commercio delle specie 
animali indicate nella domanda. 
 
5. Nella domanda di autorizzazione di cui ai commi 1 e 2 è necessario indicare, per i casi di 
cessazione dell’attività, i centri o gli allevamenti convenzionati per l’acquisizione degli 
animali presenti al momento della cessazione nel rispetto delle esigenze di benessere delle 
specie interessate. 
 
6. Il rilascio dell’autorizzazione di cui ai commi 1 e 2, è subordinato al parere favorevole 
rilasciato dalla Commissione regionale di cui all’articolo 14, previa verifica delle condizioni di 
allevamento di cui all’articolo 7. 
 
7. Sono fatti salvi gli adempimenti previsti dalle vigenti disposizioni in materia di commercio 
internazionale di specie animali in via di estinzione. 
 

Art. 7 
Condizioni per l’allevamento e il commercio. 

 
1. Gli allevatori devono essere in possesso di adeguate conoscenze biologiche, fisiologiche 
ed etologichecomportamentali degli animali per i quali viene richiesta l’autorizzazione di cui 
all’articolo 6. 
 
2. L’attività di commercio di animali esotici deve svolgersi in modo tale da ridurre al minimo 
possibili stati di malessere degli animali stessi. A tal fine sono da evitare i casi di 
sovraffollamento delle voliere, dei terrari e delle altre strutture di detenzione, nonché la 
permanenza degli animali stessi per periodi prolungati. 
 
3. Ai fini del conseguimento dell’autorizzazione di cui all’articolo 6, gli allevatori ed i 
commercianti sono tenuti ad acquisire apposito attestato di idoneità, conseguito al termine 
dei corsi di formazione di cui all’articolo 9. 
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4. Considerate le estreme diversità nelle esigenze di benessere, la Commissione regionale di 
cui all’articolo 14, fornisce ai Servizi veterinari delle ASL le necessarie linee guida per la 
corretta valutazione delle condizioni di mantenimento indicate al comma 2. 
 
5. I Servizi veterinari delle ASL competenti effettuano attività di vigilanza la cui frequenza va 
calibrata annualmente in rapporto ad un’analisi dei fattori di rischio e dei risultati dei 
precedenti controlli. 
 

Art. 8 
Obbligo di registrazione per commercianti e allevatori. 

 
1. Gli allevamenti e gli esercizi commerciali sono obbligati alla tenuta di un registro di carico 
e scarico, vidimato dal Servizio veterinario delle ASL competenti, per annotare, entro 
ventiquattro ore, le transazioni commerciali e le variazioni numeriche. 
 
2. La corretta tenuta del registro di cui al comma 1, viene verificata dal Servizi veterinari 
competenti con cadenza almeno trimestrale. 
 
3. Il registro è composto da fogli o pagine progressivamente numerate. 
 
4. Le registrazioni possono effettuarsi anche con sistemi informatici a condizione che 
vengano utilizzati sistemi di registrazione a modulo continuo vidimati dal competente 
Servizio veterinario. Resta fermo l’obbligo di stampa e aggiornamento entro le ventiquattro 
ore. 
 

Art. 9 
Corsi di formazione. 

 
1. I commercianti e gli allevatori, ai fini del conseguimento dell’autorizzazione regionale di 
cui all’articolo 6, hanno l’obbligo di frequentare i corsi di formazione promossi dalla regione. 
 
2. I corsi sono principalmente indirizzati a fornire conoscenze inerenti a: 
a) principali nozioni di zoologia, etologia ed igiene indispensabile per il corretto governo 
degli animali; 
b) norme e disposizioni che regolano il benessere degli animali. 
 
3. Le modalità di organizzazione e attuazione dei corsi sono stabilite con il Regolamento di 
cui all’articolo 22. 
 

Art. 10 
Parchi faunistici. 

 
1. I gestori di parchi faunistici, giardini zoologici e zoosafari, fatti salvi gli adempimenti 
previsti da norme comunitarie e nazionali vigenti inerenti le specie selvatiche, sono tenuti a 
far pervenire entro e non oltre il 30 marzo di ogni anno, alla Commissione regionale di cui 
all’articolo 14, una relazione annuale contenente: 
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a) il numero e le specie degli animali ospitati; 
b) gli acquisti e le cessioni specificandone la provenienze e la destinazione; 
c) le nascite e le morti; 
d) gli standard di spazi adibiti alla detenzione degli animali; 
e) le modalità di assolvimento degli interventi sanitari specialistici in materia veterinaria. 
 
2. Per quanto attiene alle nascite e alle morti, i titolari delle strutture sono tenuti a darne 
comunicazione, entro otto giorni, al Servizio veterinario dell’ASL competente per territorio. 
 
3. Al fine di garantire il benessere animale e le condizioni etologico-comportamentali, la 
Commissione regionale di cui all’articolo 14 interviene, in caso di animali classificati 
pericolosi ai sensi della normativa vigente, imponendo, ai titolari delle strutture, piani di 
gestione per il contenimento del numero delle nascite in cattività. 
 

Art. 11 
Circhi, mostre, spettacoli viaggianti. 

 
1. I comuni, nell’ambito dei procedimenti amministrativi per il rilascio della concessione del 
plateatico ai titolari di circhi mostre e spettacoli viaggianti, sono tenuti ad acquisire il 
preventivo nulla osta del servizio veterinario dell’ASL competente per territorio per gli 
opportuni adempimenti igienico sanitari. 
 
2. I titolari di circhi, mostre e spettacoli viaggianti, ai fini del rilascio della concessione di cui 
al comma 1, sono tenuti a far pervenire ai comuni, almeno quindici giorni prima, preventiva 
comunicazione del numero e della specie degli animali al seguito, degli spazi a disposizione 
degli stessi ed il calendario degli spostamenti sul territorio regionale. 
 
3. Al fine di evitare l’insorgere di situazioni di pericolo e proteggere la pubblica incolumità, 
nonché tutelare il benessere animale rispettando le caratteristiche etologiche delle varie 
specie, il comune dovrà specificare all’atto del rilascio della concessione del plateatico il 
divieto o l’autorizzazione ad effettuare attività di visita agli animali al seguito, sia durante gli 
intervalli degli spettacoli, sia in altri orari. 
 
4. Le condizioni ed i requisiti per il rilascio delle concessioni di cui al comma 1, sono stabilite 
nel regolamento di cui all’articolo 22. 
 

Art. 12 
Recupero di animali esotici. 

 
1. La detenzione, l’allevamento ed il commercio di animali esotici, senza apposita 
autorizzazione od in condizioni diverse da quelle previste all’atto dell’autorizzazione o 
ritenute non idonee dagli operatori addetti alla vigilanza veterinaria, comportano la revoca 
dell’autorizzazione di cui agli articoli 4 e 6 e, previo parere conforme della Commissione 
regionale di cui all’articolo 14, l’emissione, da parte dell’autorità competente, del 
provvedimento di sequestro cautelativo degli animali, nonché l’eventuale trasferimento 
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degli stessi ad un idoneo centro di ricovero indicato dalla medesima Commissione e avente 
le caratteristiche ed i requisiti stabiliti nel Regolamento di cui all’articolo 22. 
 

Art. 13 
Informazione ed educazione. 

 
1. La Regione, anche in collaborazione con le associazioni animaliste maggiormente 
rappresentative sul territorio regionale, attua programmi di informazione ed educazione 
rivolti ai cittadini e finalizzati a far conoscere le norme, lo stato di conservazione, nonché le 
caratteristiche etologiche e fisiologiche delle specie esotiche detenute e commercializzate. 
 

Art. 14 
Commissione regionale. 

 
1. È istituita presso l’assessorato regionale competente in materia di tutela della salute e 
sanità la Commissione regionale Animali esotici. 
 
2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è così 
composta: 
a) il Responsabile del Settore prevenzione veterinario o suo delegato; 
b) un esperto in zoologia ed etologia individuato dalle associazioni naturalistiche 
maggiormente rappresentative sul territorio regionale; 
c) un rappresentante delle associazioni animaliste; 
d) un esperto in materia di vigilanza sull’applicazione della Convenzione Internazionale sul 
commercio di animali esotici in via di estinzione. 
 
3. La Commissione in caso di necessità può avvalersi di un esperto esterno che ritenga 
opportuno consultare per le verifiche di cui all’articolo 6, comma 6. 
 
4. Ai componenti della Commissione spettano i compensi determinati dalla Giunta 
regionale con apposito provvedimento, in deroga alle disposizioni di cui alla legge regionale 
2 luglio 1976, n. 33 (Compensi ai componenti Commissioni, Consigli, Comitati e Collegi 
operanti presso l’Amministrazione regionale). 
 

Art. 15 
Compiti e funzioni della Commissione regionale Animali esotici. 

 
1. La Commissione di cui all’articolo 14 si riunisce almeno ogni tre mesi con la funzione di 
fornire direttive ed indicazioni per l’applicazione della presente legge. Svolge altresì i 
compiti indicati negli articoli 3, 6 comma 6, 7 comma 4 e 10 comma 3. 
 

Art. 16 
Centro di Referenza Regionale Animali Esotici. 

 
1. Al fine di fornire un supporto tecnicamente e scientificamente qualificato alla 
Commissione regionale di cui all’articolo 14, è istituito presso l’Istituto zooprofilattico 
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sperimentale del Piemonte, della Liguria e della Valle d’Aosta, il Centro di referenza 
regionale Animali Esotici. 
 
2. La Giunta regionale con il Regolamento di cui all’articolo 22, stabilisce gli obiettivi, le 
funzioni e il modello organizzativo e gestionale del Centro. 
 

Art. 17 
Divieti. 

 
1. È vietato a chiunque immettere allo stato libero o abbandonare in qualsiasi parte del 
territorio regionale, compresi giardini, parchi e qualsiasi tipologia di corpo idrico, esemplari 
di animali esotici. 
 
2. È vietato utilizzare animali esotici in attività di pet therapy. 
 

Art. 18 
Vigilanza. 

 
1. Gli animali esotici detenuti a qualsiasi titolo e per qualsiasi scopo, sono soggetti alla 
vigilanza veterinaria esercitata dall’ASL competente per territorio. Sono fatte salve tutte le 
disposizioni inerenti la vigilanza sulla legale detenzione delle specie esotiche, di 
competenza del Corpo forestale dello Stato. 
 
2. La vigilanza assicura che gli animali esotici siano mantenuti nel rispetto delle esigenze: 
a) di carattere igienico-sanitario; 
b) di tutela della sicurezza e del benessere degli animali in cattività; 
c) di salvaguardia dell’incolumità delle persone. 
 

Art. 19 
Garante per i diritti degli animali. 

 
1. È istituito il Garante per i diritti degli animali al fine di realizzare un piano organico di 
interventi, su tutto il territorio regionale, riferiti alla salvaguardia dei diritti degli animali 
nonché a rafforzare la cooperazione per lo sviluppo della tutela dei diritti degli animali, 
attraverso forme di potenziamento e di coordinamento delle azioni svolte dalle pubbliche 
amministrazioni, dalle province e dagli enti locali piemontesi. 
 
2. Il Garante opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione ed è 
nominato dal Consiglio regionale, tra esperti di riconosciuta competenza nel settore dei 
diritti degli animali. 
 
3. Il Garante dura in carica cinque anni e non può essere riconfermato per più di una volta. 
 
4. Al Garante non compete alcuna indennità di funzione, ha sede presso gli uffici del 
Difensore civico regionale e usufruisce della struttura già esistente. 
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Art. 20 
Compiti del Garante. 

 
1. Il Garante ha il compito di: 
a) ricevere le segnalazioni ed i reclami di chiunque venga a conoscenza di atti o 
comportamenti lesivi dei diritti degli animali, nonché delle associazioni, enti e istituzioni che 
operano nel campo della tutela dei diritti degli animali; 
b) denunciare o segnalare all'autorità giudiziaria fatti o comportamenti relativi agli animali 
configurabili come reati, dei quali viene a conoscenza nell'esercizio o a causa delle sue 
funzioni; 
c) curare la conoscenza tra il pubblico delle norme statali, regionali, dell'Unione europea ed 
internazionali, che regolano la materia della tutela dei diritti degli animali delle relative 
finalità; 
d) segnalare alla Giunta ed al Consiglio regionale l'opportunità di provvedimenti normativi 
richiesti dall'osservazione e dalla valutazione delle reali condizioni degli animali, anche alla 
luce dell'adeguamento alle norme statali o dell'Unione europea; 
e) realizzare, sulla base delle indicazioni che pervengono dalle province e dagli enti locali, la 
mappa dei servizi pubblici e privati, compresi quelli sanitari, e delle risorse destinate alla 
tutela, al benessere e alla salvaguardia dei diritti degli animali, sia a livello regionale che a 
livello provinciale e locale; 
f) analizzare le condizioni degli animali, ivi comprese quelle degli animali provenienti, 
permanentemente o per periodi determinati, da altri paesi, anche attraverso l'integrazione 
dei dati e la valutazione dell'attuazione dell'effettività e dell'impatto della legislazione, 
anche non direttamente destinata agli animali, con particolare riferimento alla convenzione 
sul commercio internazionale delle specie di fauna e di flora selvatiche minacciate di 
estinzione (CITES) ed alla normativa in materia di circhi, allevamenti, sperimentazione 
animale, zoo, trasporto, macellazione, negozi di animali, rifugi, canili); 
g) intraprendere tutte le iniziative necessarie affinché nelle gare e nelle competizioni 
sportive che impiegano animali non sia fatto uso sugli stessi di sostanze, metodologie o 
tecniche che ne possano alterare le capacità o le prestazioni e mettere in pericolo la loro 
integrità fisica o biologica, nonché vigilare sulle loro condizioni di vita e di allevamento, nel 
rispetto delle loro esigenze fisiologiche ed etologiche, nei cinodromi, ippodromi, maneggi e 
luoghi similari; 
h) formulare proposte, anche su richiesta delle istituzioni locali, per la elaborazione di 
progetti pilota intesi a migliorare le condizioni di vita degli animali; 
i) promuovere la conoscenza degli interventi delle amministrazioni pubbliche svolti a tutela 
dei diritti degli animali, collaborando anche con gli organismi titolari di competenza in 
materia di protezione degli animali, in particolare con istituti e associazioni operanti per la 
tutela e la salvaguardia dell'ambiente e degli animali; 
j) predisporre, annualmente, una relazione sull'attività svolta e sulle condizioni degli animali 
in Piemonte nonché sull'attuazione dei relativi diritti, da trasmettere al Consiglio regionale 
entro il 30 aprile dell'anno successivo a quello di riferimento. 
 
2. Nello svolgimento dei compiti previsti al comma 1, il Garante può intrattenere rapporti di 
scambio, di studio e di ricerca con organismi regionali, statali, europei ed internazionali 
operanti nell'ambito della tutela e della salvaguardia dei diritti degli animali. 
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3. Il Garante, nei giudizi concernenti il maltrattamento di animali, è legittimato a costituirsi 
parte civile nei modi e nelle forme previsti dalla legge. 
 

Art. 21 
Sanzioni. 

 
1. I contravventori alla presente legge sono passibili delle seguenti sanzioni amministrative: 
a) da euro 250,00 a euro 1.500,00 per la violazione di cui all’articolo 4; 
b) da euro 250,00 a euro 1.500,00 per la violazione di cui all’articolo 5, commi 1 e 2; 
c) da euro 500,00 a euro 3.000,00 per la violazione di cui all’articolo 5, commi 3 e 4; 
d) da euro 1.000,00 a euro 6.000,00 per la violazione di cui all’articolo 5, comma 5, fatte 
salve le fattispecie di rilevanza penale; 
e) da euro 500,00 a euro 3.000,00 per la violazione di cui all’articolo 6, commi 2 e 3; 
f) da euro 1.000,00 a euro 6.000,00 per la violazione di cui all’articolo 7 comma 2, fatte salve 
le fattispecie di rilevanza penale; 
g) da euro 250,00 a euro 1.500,00 per la violazione di cui all’articolo 8; 
h) da euro 250,00 a euro 1.500,00 per la violazione di cui all’articolo 10, commi 1 e 2; 
i) da euro 500,00 a euro 3.000,00 per la violazione di cui all’articolo 10, comma 3; 
j) da euro 250,00 a euro 1.500,00 per le violazioni delle disposizioni di attuazione della 
presente legge contenute nel Regolamento di cui all’articolo 22. 
 
2. La recidiva comporta un aumento di un terzo delle sanzioni amministrative pecuniarie 
previste. 
 

Art. 22 
Regolamento di attuazione. 

 
1. La Giunta regionale, con Regolamento emana le disposizioni attuative della presente 
legge. 
 
2. Il Regolamento è adottato entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, acquisito il parere della competente commissione consiliare. 
 

Art. 23 
Norme transitorie. 

 
1. I commercianti e gli allevatori che, ai sensi della legge 28 ottobre 1986, n. 43 (Norme sulla 
detenzione, l’allevamento ed il commercio di animali esotici), esercitano già tali attività, 
hanno l’obbligo di conseguire, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore del 
Regolamento di cui all’articolo 22, l’attestato di idoneità di cui all’articolo 7, comma 3. 
 

Art. 24 
Abrogazioni. 

 
1. La legge regionale n. 43/1986 è abrogata dalla data di approvazione del regolamento 
attuativo della presente legge. 
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Art. 25 
Disposizioni finanziarie. 

 
1. Per l’attuazione della presente legge, nel biennio 2010-2011, allo stanziamento annuo 
pari a euro 100.000,00, in termini di competenza, iscritto nell’unità previsionale di base 
(UPB) DB20021 del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 si fa fronte con le risorse 
finanziarie individuate secondo le modalità previste dall’articolo 8 della legge regionale 11 
aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) e dall’articolo 30 della 
legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l’anno 2003). 
 
2. Le somme riscosse a seguito dell’applicazione delle sanzioni amministrative di cui 
all’articolo 21 sono introitate nello stato di previsione dell’entrata del bilancio regionale 
nell’ambito dell’UPB DB0902. 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
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Piemonte L.R. 4-11-2009 n. 27 Disciplina del rapporto persone-cani per la 
prevenzione della salute pubblica e del benessere animale. 
 
Pubblicata nel B.U. Piemonte 12 novembre 2009, n. 45.  
 
Il Consiglio regionale ha approvato. 
 
La Presidente della Giunta regionale promulga la seguente legge: 
 

Art. 1 
Finalità. 

 
1. La Regione Piemonte, nell'ambito dei principi ed indirizzi della normativa nazionale, 
promuove la tutela e la presenza nel proprio territorio degli animali quale elemento 
fondamentale ed indispensabile dell'ambiente e riconosce alle specie animali il diritto ad 
una esistenza compatibile con le proprie caratteristiche biologiche ed etologiche. 
 
2. La Regione individua nella tutela degli animali uno strumento finalizzato al rispetto ed 
alla tolleranza verso tutti gli esseri viventi. 
 
3. La presente legge disciplina la corretta convivenza tra le persone e i cani ai fini della 
salute pubblica, del benessere animale e della tutela dell'incolumità delle persone. 
 

Art. 2 
Definizioni. 

 
1. Si definisce "cane ad aggressività non controllata" il soggetto che lede o che 
inequivocabilmente attenta all'integrità fisica di una persona o di altri animali attraverso un 
comportamento aggressivo non controllato dal proprietario o detentore dell'animale. 
 
2. Si definisce "detentore" il proprietario del cane o chi abbia accettato di occuparsene, 
responsabile della sua salute e del suo benessere. 
 
3. Si definisce "addestratore cinofilo", ai sensi del disciplinare degli addestratori cinofili e dei 
valutatori cinofili approvato con decreto del direttore generale del ministero delle politiche 
agricole e forestali dell'8 marzo 2005, il tecnico abilitato: 
a) ad educare i cani ed a prepararli al superamento delle verifiche zootecniche previste dalle 
differenti prove di lavoro in modo da esaltarne le specifiche qualità naturali a seconda 
dell'impiego e della loro affidabilità; 
b) ad impartire insegnamenti aventi la finalità di favorire la convivenza tra uomo e cane, 
l'inserimento del cane nella vita sociale, sviluppandone le capacità di apprendimento ed 
indirizzandole verso l'impiego specifico di ciascuna razza; 
c) a migliorare la responsabilizzazione dei proprietari nella gestione dei loro cani con 
insegnamenti finalizzati all'ottenimento di affidabilità, equilibrio e docilità dei cani 
medesimi. 
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4. Si definisce "valutatore cinofilo", ai sensi del disciplinare di cui al comma 3, l'esperto 
abilitato a valutare, attraverso test comportamentali, il controllo dell'affidabilità e 
dell'equilibrio psichico dei cani. 
 

Art. 3 
Divieti. 

 
1. Nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 10 della Convenzione europea per la 
protezione degli animali da compagnia del 13 novembre 1987, sono vietati su tutto il 
territorio regionale gli interventi chirurgici destinati a modificare l'aspetto di un animale da 
compagnia o finalizzati ad altri scopi non curativi e, in particolare: 
a) la recisione delle corde vocali; 
b) il taglio delle orecchie; 
c) il taglio della coda, fatta eccezione per i cani appartenenti alle razze canine riconosciute 
presso la Federazione cinologica internazionale con caudotomia prevista dallo standard. Il 
taglio della coda, ove consentito, deve essere eseguito e certificato da un medico 
veterinario, entro la prima settimana di vita dell'animale. 
 
2. Il divieto opera nei confronti dei cani randagi, liberi e di proprietà, fatti salvi straordinari 
interventi non di natura estetica resi necessari da gravi situazioni di salute degli animali. 
 
3. Le gravi condizioni di salute di cui al comma 2 sono attestate per iscritto dal veterinario 
che effettua l'operazione e copia di tale attestazione è inviata al servizio veterinario 
dell'azienda sanitaria locale competente per territorio ai fini dei relativi controlli. 
 
4. È vietata altresì: 
a) la detenzione presso la propria dimora di cani che abbiano subito le mutilazioni vietate 
dal comma 1; in via di prima applicazione potranno essere detenuti i cani mutilati di cui si 
dimostri l'acquisto della proprietà in data antecedente all'entrata in vigore della presente 
legge; 
b) la vendita o la cessione a qualsiasi titolo di cani che abbiano subito le mutilazioni vietate 
dal comma 1; 
c) l'esposizione di cani che abbiano subito le mutilazioni vietate dal comma 1 
successivamente all'entrata in vigore della presente legge. 
 
5. I divieti di cui al comma 4 non si applicano in caso di detenzione che deriva dalla cessione 
effettuata da canili ufficialmente autorizzati. 
 

Art. 4 
Comitato regionale di valutazione e controllo sull'aggressività canina. 

 
1. È istituito presso l'Assessorato regionale competente in materia di tutela della salute il 
Comitato regionale di valutazione e controllo sull'aggressività canina, composto da: 
a) il responsabile della struttura regionale competente in materia di tutela della salute o 
suo delegato con funzioni di Presidente; 
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b) due medici veterinari comportamentalisti di cui uno designato dagli ordini provinciali e 
uno in rappresentanza dei servizi veterinari delle ASL; 
c) due rappresentanti dell'Ente Nazionale della Cinofilia Italiana (ENCI) del Piemonte; 
d) due rappresentanti delle organizzazioni di volontariato operanti nel campo della tutela 
degli animali maggiormente rappresentativi in ambito regionale. 
 
2. Le aziende sanitarie inviano al Comitato, entro il mese successivo alla fine di ogni 
semestre, i dati regionali relativi alle morsicature canine rivolte all'uomo, aggiornati al 30 
giugno e al 31 dicembre. Entro il mese di gennaio di ogni anno è altresì trasmesso al 
Comitato l'estratto informatizzato dell'anagrafe canina aggiornato al 31 dicembre dell'anno 
precedente. 
 
3. Il Comitato elabora i dati ricevuti e, entro il primo trimestre dell'anno successivo, invia alle 
aziende sanitarie e agli altri enti competenti in materia una relazione in cui sono identificati 
i profili di rischio dei cani gestiti in modo potenzialmente pericoloso, individuati in base ai 
dati delle morsicature rilevate nonché ad ulteriori particolari configurazioni di rischio. 
 

Art. 5 
Obblighi per i detentori di cani ad aggressività non controllata. 

 
1. Il detentore di cani ad aggressività non controllata ha l'obbligo di vigilare con particolare 
attenzione sulla detenzione degli stessi al fine di evitare ogni possibile aggressione a 
persone, ottemperando alle prescrizioni di cui ai commi 2, 3 e 6 nonché a tutte le 
disposizioni specifiche di livello nazionale e locale per la gestione di cani a rischio. 
 
2. I cani ad aggressività non controllata sono sottoposti ad una visita veterinaria 
comportamentale mirata ad esprimere un giudizio sulla pericolosità del cane non oltre i 
quaranta giorni dall'evento. 
 
3. I comuni, in collaborazione con le ASL, gli ordini professionali dei medici veterinari, le 
facoltà di medicina veterinaria, le associazioni veterinarie e le associazioni di protezione 
degli animali istituiscono ed organizzano percorsi formativi per i proprietari di cani ad 
aggressività non controllata con rilascio di specifica attestazione. 
 
4. Al termine dei corsi di cui al comma 3, previo il superamento di esame valutativo esteso 
alla relazione uomo-animale, è rilasciato un attestato che certifica il controllo 
dell'affidabilità e dell'equilibrio psichico per cani. 
 
5. Per l'espletamento dei corsi di cui al comma 3 i soggetti organizzatori debbono avvalersi 
di una equipe composta da un veterinario comportamentalista, da un valutatore e da un 
addestratore cinofilo. 
 
6. Fino al superamento del test di cui al comma 4 il detentore di cani ad aggressività non 
controllata ha i seguenti obblighi: 
a) applicare sia il guinzaglio sia la museruola ai cani quando si trovano nelle vie o in un altro 
luogo aperto al pubblico; 
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b) stipulare una polizza di assicurazione di responsabilità civile per i danni a terzi causati dal 
proprio cane. 
 
7. Il detentore dei cani ad aggressività non controllata ha facoltà di rinunciare all'animale, 
ma è obbligato a sostenere le spese di mantenimento e rieducazione sino ad un nuovo 
affidamento. 
 
8. Qualora il detentore dei cani ad aggressività non controllata non superi il test di cui al 
comma 4 o non vi si sottoponga e i servizi veterinari ne certifichino l'incapacità di gestione 
del cane, il Comune, su richiesta dell'ASL competente, adotta un provvedimento di 
sequestro del cane e, qualora ne ricorrano i presupposti, l'ASL ne certifica l'irrecuperabilità. 
 
9. Gli oneri economici connessi al mantenimento, alle visite veterinarie comportamentali e 
alla rieducazione dell'animale sono interamente a carico del detentore dello stesso. 
 
10. È vietato acquistare, possedere o detenere cani ad aggressività non controllata ai 
seguenti soggetti: 
a) ai delinquenti abituali o per tendenza ai sensi degli articoli 102 e 108 del codice penale; 
b) a chi è sottoposto a misure di prevenzione personale o a misure di sicurezza personale. 
 

Art. 6 
Promozione della diffusione di una corretta relazione uomo-animale. 

 
1. Il Comitato di cui all'articolo 4 promuove nelle scuole di ogni ordine e grado progetti 
didattici che favoriscano l'instaurarsi di una corretta relazione uomo-animale, svolti da 
veterinari o addestratori dell'ENCI e da altre figure professionali qualificate. 
 
2. Il Comitato promuove, in collaborazione con le ASL attraverso i rispettivi servizi veterinari, 
l'ENCI e gli altri soggetti competenti in materia, l'attivazione di corsi di formazione per il 
controllo dell'affidabilità e dell'equilibrio psichico per cani, rivolti a tutti i soggetti interessati 
a qualunque titolo alla detenzione di cani, nonché campagne di informazione mirate ad 
accrescere l'educazione civica ed il senso di responsabilizzazione nei confronti degli animali 
da compagnia. 
 
3. Le ASL incentivano la formazione specialistica in materia di etologia e scienza del 
comportamento canino dei veterinari pubblici. 
 
4. La Regione si impegna a promuovere la stipulazione di convenzioni o altre forme di 
agevolazioni, anche assicurative, per facilitare l'accesso ad esercizi, locali e spazi pubblici dei 
cani che hanno conseguito l'attestato di cui all'articolo 5, comma 4, in deroga ad eventuali 
limitazioni poste per il controllo della sicurezza. 
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Art. 7 
Vigilanza e informazione. 

 
1. I servizi veterinari delle ASL concorrono con le altre autorità pubbliche preposte 
all'esercizio delle funzioni di vigilanza sull'osservanza delle prescrizioni di cui alla presente 
legge. 
 
2. La Regione in collaborazione con le associazioni per la protezione degli animali e gli ordini 
provinciali veterinari, promuove e attua programmi di informazione e di cultura volti a 
favorire la diffusione e l'applicazione dei principi contenuti nella legge. 
 

Art. 8 
Sanzioni. 

 
1. Fatte salve le ipotesi di reato, i trasgressori delle disposizioni di cui all'articolo 3 comma 1, 
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 
2.000,00 euro a 6.000,00 euro. 
 
2. I trasgressori delle disposizioni di cui all'articolo 3 comma 4, sono puniti con la sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000,00 euro a 3.000,00 euro. 
 
3. I detentori di cani che violano le disposizioni di cui all'articolo 5, sono puniti con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma compresa tra un minimo di 1.000,00 
euro e un massimo di 5.000,00 euro. 
 
4. La recidiva comporta un aumento di un terzo della sanzione pecuniaria da irrogarsi. 
 
5. Le violazioni di cui al comma 3, compiute nell'esercizio di un'attività di allevamento, 
trasporto, addestramento e simili, o comunque commerciale, comportano il raddoppio delle 
sanzioni. 
 
6. Nei casi previsti dalla legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) e 
fatte salve le fattispecie di rilevanza penale, si procede, altresì, al sequestro e alla confisca 
dei mezzi utilizzati per commettere la violazione, nonché, ove prescritto o, comunque, 
ritenuto necessario, del cane che ne è stato oggetto. 
 
7. Il sequestro e la confisca del cane sono effettuati secondo le procedure disposte dal 
decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 571 (Norme per l'attuazione degli 
articoli 15, ultimo comma, e 17, penultimo comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
concernente modifiche al sistema penale), con oneri e spese a carico del trasgressore e, se 
individuato, del proprietario responsabile in solido. 
 
8. Il cane sequestrato ai sensi dei commi 6 e 7 viene affidato in custodia ad un'apposita 
struttura di accoglienza, in possesso dei requisiti di legge. 
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Art. 9 
Disposizioni attuative. 

 
1. La Giunta regionale, con proprio provvedimento deliberativo, emana le disposizioni 
attuative della presente legge entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della stessa. 
 

Art. 10 
Spazi recintati destinati alle deiezioni. 

 
1. La Regione Piemonte, ai fini dell'articolo 1 della presente legge, effettua un monitoraggio 
degli spazi recintati di libero accesso all'interno di giardini e parchi pubblici destinati alle 
deiezioni e all'espletamento delle funzioni corporali dei cani ed agisce perché aumentino 
sensibilmente le aree destinate a tali scopi con la massima omogeneità territoriale. 
 
2. Per l'attuazione delle finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale adotta, entro 
centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, un regolamento specifico, 
previo parere obbligatorio della commissione consiliare competente. 
 

Art. 11 
Disposizioni finanziarie. 

 
1. Per l'attuazione della presente legge nel biennio 2010-2011 alla spesa complessiva di 
100.000,00 euro per ciascun anno, in termini di competenza, il cui stanziamento è iscritto 
nell'ambito dell'unità previsionale di base (UPB) DB20021 del bilancio pluriennale per gli 
anni 2009-2011, si fa fronte con le risorse finanziarie individuate secondo le modalità 
previste dall'articolo 8 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile 
della Regione Piemonte) e dall' articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge 
finanziaria per l'anno 2003). 
 
2. Le somme riscosse a seguito dell'applicazione delle sanzioni amministrative di cui 
all'articolo 8 sono introitate nello stato di previsione dell'entrata del bilancio regionale 
nell'ambito della UPB DB0902. 
 

Art. 12 
Dichiarazione d'urgenza. 

 
1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 47, comma 2, dello Statuto ed 
entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della 
Regione. 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
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Piemonte L.R. 19-7-2004 n. 18 Identificazione elettronica degli animali da 
affezione e banca dati informatizzata. Abrogazione della legge regionale 
13 aprile 1992, n. 20 (Istituzione dell'anagrafe canina). 
 
Pubblicata nel B.U. Piemonte 22 luglio 2004, n. 29.  
 

Art. 1 
Finalità. 

 
1. La Regione istituisce l'anagrafe canina regionale informatizzata, presso cui sono registrati 
e identificati tutti i cani.  
 
2. Decorsi novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, l'impiego del metodo 
elettronico mediante utilizzo di circuito elettronico integrato miniaturizzato a norma ISO, di 
seguito denominato "microchip", costituisce l'unico sistema di identificazione dei cani 
registrati.  
 
3. Le Aziende sanitarie locali (ASL), i comuni, le comunità montane e collinari, con la 
collaborazione delle associazioni di volontariato interessate, sulla base delle indicazioni 
della programmazione regionale, gestiscono l'attuazione delle disposizioni di cui alla 
presente legge e provvedono a definire ed attuare iniziative per la prevenzione e la lotta al 
randagismo.  
 

Art. 2 
Istituzione dell'anagrafe canina regionale. 

 
1. L'anagrafe canina regionale è istituita e gestita presso i servizi veterinari della ASL in 
collaborazione con i comuni, le comunità montane e collinari, anche tramite appositi accordi 
secondo le disposizioni della presente legge e gli indirizzi di coordinamento emanati 
dall'assessorato regionale competente in materia di sanità.  
 
2. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad informare periodicamente i cittadini sulle 
concrete modalità di svolgimento delle operazioni di registrazione ed identificazione.  
 
3. È a carico del proprietario la corresponsione della tariffa stabilita dalla Regione a titolo di 
rimborso delle spese per l'identificazione elettronica, sulla base dei costi del materiale 
utilizzato.  
 

Art. 3 
Obblighi dei proprietari o detentori. 

 
1. Chiunque intende, a qualsiasi titolo, detenere un cane è tenuto ad accertarsi 
preliminarmente della registrazione e identificazione ai sensi dell'articolo 1.  
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2. Sono vietate la cessione, la vendita ed il passaggio di proprietà di cani non registrati 
all'anagrafe canina o non identificati ai sensi dell'articolo 1, comma 2.  
 
3. I proprietari ed i detentori, a qualsiasi titolo, di cani provvedono entro sessanta giorni 
dalla nascita di cucciolate e comunque prima della loro cessione, alla identificazione tramite 
microchip dei cani, ai fini della registrazione nella banca dati dell'ASL.  
 
3-bis. I proprietari ed i detentori, a qualsiasi titolo, di cani introdotti stabilmente da altre 
regioni provvedono, entro quindici giorni dall'inizio della detenzione, alla registrazione dei 
cani stessi ed alla contestuale applicazione del microchip. Per i cani introdotti stabilmente 
da altre regioni già identificati con microchip i proprietari ed i detentori sono tenuti, entro lo 
stesso termine, alla segnalazione dell'acquisizione del cane al servizio veterinario dell'ASL di 
residenza per la registrazione nella banca dati regionale. I cani privi di identificazione non 
possono essere condotti a mostre, gare ed esposizioni (3).  
 
4. In caso di tatuaggio illeggibile è cura del proprietario provvedere alla nuova 
identificazione del cane mediante applicazione del microchip.  
 
5. I proprietari di cani, anche per il tramite dell'eventuale detentore, sono tenuti a segnalare 
al servizio veterinario della ASL di registrazione degli animali, entro quindici giorni, la 
cessione definitiva o la morte degli stessi, nonché eventuali variazioni della sede di 
detenzione.  
 

Art. 4 
Scheda di identificazione. 

 
1. All'atto della identificazione, che prevede la registrazione delle generalità del proprietario, 
della sede di detenzione del cane e dell'eventuale detentore, il segnalamento dell'animale e 
la contestuale applicazione del microchip, il veterinario identificatore compila un'apposita 
scheda, secondo un modello predisposto dalla Regione.  
 
2. Copia della scheda è consegnata al proprietario; la matrice è depositata agli atti del 
servizio veterinario dopo la registrazione nella banca dati informatizzata.  
 

Art. 5 
Sedi di identificazione e periodicità degli interventi. 

 
1. Le ASL, in collaborazione con i comuni, le comunità montane e collinari, definiscono la 
rete delle sedi di identificazione sulla base delle necessità territoriali e delle condizioni 
topografiche, in modo tale da garantire adeguata copertura del territorio di competenza.  
 
2. La cadenza degli interventi di identificazione eseguiti nelle sedi di cui al comma 1 non può 
essere superiore ai trenta giorni.  
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3. I comuni singoli od associati, le comunità montane e collinari mettono a disposizione 
delle ASL, per la realizzazione della rete dei servizi e l'attuazione delle operazioni di 
identificazione, locali idonei e personale tecnico ausiliario sufficiente.  
 

Art. 6 
Compiti dei servizi veterinari e dei veterinari liberi professionisti. 

 
1. Le operazioni di identificazione presso la rete territoriale, istituita ai sensi dell'articolo 5, 
sono effettuate dal servizio veterinario delle ASL.  
 
2. È facoltà del proprietario o detentore ricorrere per l'intervento di identificazione alla 
prestazione di un medico veterinario libero professionista autorizzato, dietro 
corresponsione di relativa parcella. Il medico veterinario trasmette l'attestazione di 
registrazione e identificazione al competente servizio veterinario entro i cinque giorni 
successivi, trattenendone una copia agli atti e fornendone un'altra al proprietario o 
detentore.  
 
3. L'inserimento dei dati nell'archivio anagrafico informatizzato e il suo continuo 
aggiornamento sono a carico del servizio veterinario delle ASL.  
 

Art. 7 
Banca dati regionale. 

 
1. Per adempiere alle finalità informative della presente legge e per razionalizzare la 
registrazione, lo scambio e l'uso delle informazioni dell'anagrafe canina, la Regione 
istituisce uno specifico sistema informatizzato di rete per gestire telematicamente i dati e 
metterli a disposizione di autorità ed enti interessati.  
 
2. L'anagrafe canina regionale, contestualmente alla realizzazione del sistema 
informatizzato di rete, è organizzata in banca dati regionale.  
 
3. Unitamente ai dati identificativi del cane, del proprietario e dell'eventuale detentore, 
sono registrati in banca dati informatizzata gli episodi di morsicature e di aggressioni nei 
confronti di persone o animali, al fine di costituire un osservatorio regionale riguardante i 
cani mordaci e potenzialmente pericolosi, nonché i combattimenti fra cani.  
 

Art. 8 
Ruolo dei comuni. 

 
1. I comuni ricevono periodicamente dal servizio veterinario dell'ASL i dati di ritorno 
aggiornati relativi ai cani detenuti nel territorio comunale.  
 
2. I dati necessari per il rintraccio di cani smarriti e rinvenuti sono messi a disposizione degli 
interessati, nel rispetto dei criteri di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice 
in materia di protezione dei dati personali).  
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Art. 9 
Identificazione dei cani vaganti. 

 
1. Lo smarrimento di un cane è denunciato dal proprietario, anche per il tramite 
dell'eventuale detentore, entro tre giorni alla Polizia municipale del comune ove è detenuto 
l'animale.  
 
2. La presenza di cani vaganti o randagi è segnalata agli organi di Polizia municipale del 
comune competente per territorio, che provvede all'attivazione del servizio pubblico di 
cattura, per il successivo trasferimento nel canile sanitario.  
 
3. Dopo l'introduzione in canile, in caso di cattura di cani con tatuaggio o microchip, il 
servizio veterinario competente provvede a rilevare i dati identificativi e li trasmette alla 
Polizia municipale, per il reperimento del proprietario.  
 
4. Per i cani ritrovati vaganti e non muniti di microchip, o tatuaggio, comunque reclamati per 
la restituzione, si procede all'identificazione ed all'inserimento nell'archivio anagrafico a 
spese del proprietario, prima della restituzione.  
 
5. I cani vaganti senza proprietario sono identificati e registrati intestandone la temporanea 
proprietà al comune ove è avvenuto il ritrovamento.  
 
6. Le spese di cattura e custodia del cane e le eventuali cure necessarie durante il periodo di 
custodia nel canile pubblico sono a carico del proprietario del cane, secondo le tariffe 
stabilite dal comune competente.  
 

Art. 10 
Vigilanza. 

 
1. I comuni, attraverso la Polizia municipale, provvedono alla esecuzione di programmi di 
vigilanza sulla corretta attuazione della anagrafe canina.  
 
2. Ai servizi veterinari dell'ASL compete il monitoraggio del livello di attuazione della 
anagrafe canina e la segnalazione ai comuni interessati di eventuali carenze o disfunzioni, 
unitamente alla attuazione di interventi di vigilanza in concomitanza con lo svolgimento di 
altri compiti di istituto.  
 

Art. 11 
Revisione dell'anagrafe canina comunale. 

 
1. I proprietari di cani non ancora identificati con tatuaggio alla data di entrata in vigore 
della presente legge provvedono entro il 31 dicembre 2005, anche tramite eventuali 
detentori, alla registrazione dei cani stessi ed alla contestuale applicazione del microchip 
(4).  
 



 

 197

2. A tale fine i comuni, con la collaborazione dei servizi veterinari delle ASL, provvedono ad 
una revisione ed aggiornamento della anagrafe canina comunale, anche attraverso 
censimenti straordinari, tramite capillare informazione alla cittadinanza in ordine alle nuove 
modalità di registrazione e di identificazione dei cani.  
-------------------------------------------------------------------------------- 
(4)  Comma così sostituito dall'art. 2, L.R. 4 luglio 2005, n. 9. Il testo originario era così 
formulato: «1. I proprietari di cani non ancora identificati con tatuaggio alla data di entrata 
in vigore della presente legge provvedono entro centoventi giorni, anche tramite eventuali 
detentori, alla registrazione dei cani stessi ed alla contestuale applicazione del microchip.».  
 

Art. 12 
Sanzioni. 

 
1. L'inosservanza delle prescrizioni di cui all'articolo 3, commi 1, 3, 3-bis e 5, all'articolo 9, 
comma 1 ed all'articolo 11, comma 1, è punita con la sanzione amministrativa da euro 38,00 
a euro 232,00 (5).  
 
2. Chiunque acquista, vende o detiene a scopo di commercio cani non registrati all'anagrafe 
canina e non correttamente identificati secondo quanto previsto all'articolo 1, comma 2 è 
punito con la sanzione amministrativa da euro 77,00 a euro 464,00.  
 
3. La rilevazione di violazioni agli obblighi di registrazione ed identificazione è seguita da 
registrazione della posizione anagrafica ed identificativa con addebiti al detentore delle 
relative spese, secondo il tariffario regionale.  
-------------------------------------------------------------------------------- 
(5) Comma così sostituito dall'art. 3, L.R. 4 luglio 2005, n. 9. Il testo originario era così 
formulato: «1. L'inosservanza delle prescrizioni di cui all'articolo 3, commi 1 e 3, ed 
all'articolo 11, comma 1, è punita con la sanzione amministrativa da euro 38,00 a euro 
232,00.».  
 

Art. 13 
Clausola valutativa. 

 
1. Entro tre anni dall'entrata in vigore della presente legge, e con successiva cadenza 
triennale, la Giunta regionale è tenuta a presentare al Consiglio regionale una relazione di 
natura informativa in ordine allo stato di attuazione delle strategie adottate in materia di 
lotta al randagismo.  
 
2. La relazione di cui al comma 1 fornisce risposta documentata ai seguenti quesiti:  
a) numero residuale dei cani identificati con la procedura del tatuaggio cutaneo;  
b) numero dei cani identificati con la procedura del microchip;  
c) strumenti informativi predisposti dagli enti locali in ordine alle metodologie di anagrafe 
canina;  
d) periodicità media degli interventi di identificazione eseguiti presso ciascuna ASL;  
e) interventi di identificazione eseguiti da veterinari liberi professionisti;  
f) istituzione ed attività dell'osservatorio regionale sui cani potenzialmente pericolosi;  
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g) gestione, da parte degli enti locali, del servizio di rinvenimento e cattura dei cani smarriti;  
h) natura ed entità delle sanzioni irrogate.  
 

Art. 14 
Norma finanziaria. 

 
1. Per l'attuazione della presente legge è autorizzata per l'anno 2004 la spesa complessiva 
di euro 80.000,00.  
 
2. All'erogazione di contributi alle ASL per la realizzazione di interventi di anagrafe canina si 
provvede nello stato di previsione della spesa del bilancio di previsione per l'anno 2004 
iscrivendo lo stanziamento pari ad euro 80.000,00, in termini di competenza e di cassa, 
nell'Unità previsionale di base (UPB) 27031 (Sanità pubblica - Sanità animale igiene degli 
allevamenti - titolo I - Spese correnti), che presenta la necessaria disponibilità finanziaria.  
 
3. Agli stessi oneri di cui al comma 2, rispettivamente per gli anni 2005 e 2006, si fa fronte 
con la dotazione finanziaria della UPB 27031 del bilancio pluriennale 2004-2006.  
 

Art. 15 
Abrogazione. 

 
1. È abrogata la legge regionale 13 aprile 1992, n. 20 (Istituzione dell'anagrafe canina).  
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Piemonte L.R. 26-7-1993 n. 34 Tutela e controllo degli animali da affezione. 
 
Pubblicata nel B.U. Piemonte 4 agosto 1993, n. 31.  
 

Art. 1 
Finalità della legge. 

 
1. La legge tutela le condizioni di vita degli animali da affezione e promuove comportamenti 
idonei a garantire forme di convivenza rispettose delle esigenze sanitarie, ambientali e del 
benessere degli animali.  
 
2. Ai fini della legge si intendono per animali da affezione gli animali appartenenti a specie 
mantenute per compagnia o diporto, senza fini produttivi o alimentari, compresi quelli che 
svolgono attività utili all'uomo.  
 

Art. 2 
Benessere degli animali. 

 
1. Allo scopo di garantire il benessere degli animali:  
a) è vietato causare dolore o sofferenza agli animali;  
b) sono vietati spettacoli, gare e rappresentazioni pubbliche o private che comportano 
maltrattamenti o sevizie di animali;  
c) è vietato abbandonare gli animali da affezione.  
 

Art. 3 
Responsabilità del detentore. 

 
1. Chiunque detiene un animale da affezione o accetta, a qualunque titolo, di occuparsene è 
responsabile della sua salute e del suo benessere e provvede a garantirgli ambiente, cure e 
attenzioni adeguate alla specie ed ai relativi bisogni fisiologici ed etologici.  
 
2. In particolare, in conformità con le norme contenute nel regolamento di attuazione della 
legge:  
a) fornisce quantità adeguate di acqua ed alimentazione corretta;  
b) procura adeguate possibilità di movimento.  
Nel caso si rendessero necessarie, per esigenze di igiene, sanità o sicurezza, limitazioni della 
libertà, queste misure si attuano in modo che l'animale non abbia a subire sofferenze;  
c) garantisce le cure sanitarie necessarie;  
d) ne assicura la custodia e prende tutte le misure adeguate per evitarne la fuga.  
 
3. È vietato detenere animali che non si possono adattare alla cattività.  
 
4. È vietato detenere animali da affezione in numero o condizioni tali da causare problemi di 
natura igienica o sanitaria, ovvero da recare pregiudizio al benessere degli animali stessi.  
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Art. 4 
Controllo della riproduzione. 

 
1. Chiunque detiene un animale da affezione o accetta di occuparsene è responsabile della 
sua riproduzione, nonché della custodia, della salute e del benessere della prole.  
 
2. La Regione e le Unità Socio Sanitarie Locali - UU.SS.SS.LL. -, attraverso i servizi veterinari 
pubblici, con la collaborazione dei medici veterinari liberi professionisti che operano nel 
settore e delle associazioni per la protezione degli animali, promuovono la conoscenza e la 
diffusione dei metodi per il controllo della riproduzione degli animali da affezione.  

 
Art. 5 

Soppressione eutanasica. 
 
1. Salvo circostanze eccezionali di emergenza, la soppressione di un animale da affezione, 
nei casi in cui non è vietata dalla normativa vigente, è eseguita esclusivamente da un 
medico veterinario ed in modo da non causare sofferenza all'animale.  
 

Art. 6 
Prevenzione e controllo del randagismo. 

 
1. Il Comune, ricevuta segnalazione della presenza di cani vaganti senza dimora o che si 
trovino fuori dei limiti del domicilio del detentore senza controllo o sorveglianza diretta, 
provvede alla loro cattura con metodi appropriati e nel rispetto dei principi stabiliti 
dall'articolo 1.  
 
2. I Comuni operano, preferibilmente associati, tramite il servizio di cui all'art. 7, comma 1.  
 
3. Nei casi di particolare complessità o rischio sanitario, i presidi multizonali di profilassi e 
polizia veterinaria delle UU.SS.SS.LL. concorrono alle operazioni di cattura degli animali 
vaganti.  
 
4. Alle persone non autorizzate, in conformità con il regolamento di attuazione, è vietato 
catturare animali vaganti e detenerli.  
 

Art. 7 
Canili pubblici. 

 
1. I Comuni, singoli o associati, istituiscono e mantengono in esercizio un servizio pubblico 
di cattura ed un apposito canile per la temporanea custodia ed osservazione sanitaria degli 
animali catturati.  
 
2. I Comuni provvedono alla stesura ed attuazione di programmi per l'istituzione o il 
risanamento dei canili pubblici, in modo da garantire il servizio di cattura e custodia 
temporanea su tutto il territorio regionale, secondo le effettive necessità.  
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3. I canili pubblici sono realizzati ed attrezzati in modo da assicurare il rispetto delle norme 
igieniche previste per i concentramenti di animali, nonché per consentire l'espletamento di 
tutti gli adempimenti sanitari. I criteri per la realizzazione dei canili e per la gestione del 
pubblico servizio di accalappiamento e di custodia sono fissati nel regolamento di 
attuazione.  
 
4. La Regione, valutati preliminarmente i progetti, con particolare riferimento al territorio 
servito, alla rispondenza degli impianti ed all'efficienza del servizio previsto, può erogare ai 
Comuni contributi parziali per la realizzazione degli interventi di loro competenza, 
avvalendosi dei finanziamenti previsti dalla legge 14 agosto 1991, n. 281.  
 
5. La gestione sanitaria dei canili municipali è affidata ai servizi veterinari delle UU.SS.SS.LL., 
secondo le modalità indicate nel regolamento di attuazione.  
 

Art. 8 
Affidamento e rifugi per il ricovero di animali randagi. 

 
1. La Regione, le Province ed i Comuni promuovono e sostengono le iniziative per 
l'affidamento a nuovo proprietario dei cani randagi, che hanno superato favorevolmente il 
periodo di osservazione sanitaria presso il canile pubblico e la cui proprietà non è stata 
reclamata.  
 
2. I rifugi per il ricovero degli animali in attesa di affidamento sono soggetti alle norme 
indicate nel regolamento di attuazione, volte a garantire il rispetto del benessere degli 
animali e delle esigenze igienico sanitarie.  
 
3. I Comuni possono concedere agevolazioni per la costruzione di rifugi di ricovero per cani e 
gatti, senza proprietario e in attesa di affidamento, alle associazioni che svolgono attività di 
protezione degli animali, iscritte al Registro regionale delle organizzazioni di volontariato.  
 
4. Le condizioni e le procedure per la concessione delle agevolazioni sono indicate nel 
regolamento di attuazione.  
 

Art. 9 
Canili privati, pensioni per cani e commercio di animali da affezione. 

 
1. I canili privati e le pensioni per cani sono soggetti alle norme indicate nel regolamento di 
attuazione, volte a garantire il rispetto del benessere degli animali e delle esigenze igienico 
sanitarie.  
 
2. Le norme sono estese alle strutture in cui si detengono gatti o altri animali da affezione; 
indicazioni particolari, in relazione alle caratteristiche delle specie allevate, vengono fornite 
ove necessarie dal Comitato tecnico regionale per la tutela degli animali di cui all'articolo 
13.  
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3. Per le stesse finalità è soggetta a vigilanza veterinaria, esercitata dal Servizio Veterinario 
della U.S.S.L. competente, la detenzione per la vendita e il commercio di animali da 
affezione.  
 

Art. 10 
Albo regionale delle Associazioni per la protezione degli animali. 

 
1. La Regione istituisce, con provvedimento della Giunta Regionale, l'Albo regionale al quale 
hanno facoltà di iscriversi le associazioni per la protezione degli animali maggiormente 
rappresentative, costituite con atto pubblico, operanti in Piemonte ed iscritte al registro 
regionale delle organizzazioni di volontariato.  
 
2. L'iscrizione all'Albo è disciplinata secondo le norme contenute nel regolamento di 
attuazione.  
 
3. Per promuovere e sostenere l'attività delle associazioni per la protezione degli animali 
iscritte all'Albo regionale, la Regione avvalendosi dei finanziamenti previsti dalla legge n. 
281 del 1991, può erogare contributi ai Comuni, singoli o associati, che pongano in atto 
agevolazioni per realizzare progetti specifici, in collaborazione con le associazioni citate, 
secondo i criteri di cui al regolamento di attuazione.  
 
4. La Regione può autorizzare le associazioni iscritte all'Albo ad organizzare corsi per la 
formazione di operatori zoofili volontari. Gli operatori, iscritti in un apposito elenco 
regionale, svolgono funzioni di sussidio e collaborazione in interventi per la protezione degli 
animali per cui non sono necessarie specifiche competenze professionali o qualifiche 
amministrative e di polizia giudiziaria.  
 

Art. 11 
Programmi di informazione e di educazione. 

 
1. La Regione e le UU.SS.SS.LL., attraverso i Servizi Veterinari, in collaborazione con i medici 
veterinari liberi professionisti del settore e le associazioni iscritte all'Albo di cui all'articolo 
10, promuovono ed attuano programmi di informazione e di educazione per favorire la 
diffusione e l'applicazione dei principi contenuti nella legge fra quanti sono interessati alla 
detenzione, all'allevamento, all'addestramento, al commercio, al trasporto ed alla custodia 
di animali da affezione.  
 
2. Riconosciuto, altresì, il ruolo fondamentale della scuola nella formazione della sensibilità 
e della consapevolezza dei giovani ai problemi connessi al rapporto fra l'uomo, gli animali e 
l'ambiente, promuovano iniziative scolastiche di aggiornamento, programmate dai Collegi 
dei docenti, in cui venga dato ampio spazio alle tematiche sopra accennate.  
 
3. La Regione promuove ed attua, inoltre, corsi di specifico aggiornamento sul benessere 
animale rivolti ai medici veterinari, al personale di vigilanza delle UU.SS.SS.LL. ed alle 
guardie zoofile.  
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Art. 12 
Randagismo felino. 

 
1. La presenza di colonie di gatti randagi presso le quali si registrano problemi igienico 
sanitari o riguardanti il benessere animale è segnalata al Comune competente, che dispone 
i necessari accertamenti del servizio veterinario della U.S.S.L.  
 
2. Qualora si renda necessario, il Comune, in accordo con il servizio veterinario della U.S.S.L., 
organizza interventi di controllo della popolazione felina che possono comprendere, 
secondo la natura e la gravità dei casi segnalati, in armonia con indicazioni contenute nel 
regolamento di attuazione:  
a) l'affidamento della colonia ad una associazione per la protezione degli animali;  
b) il controllo delle nascite;  
c) la cattura e la collocazione degli animali in affidamento od in altra sede più idonea.  
 
3. Le spese per gli interventi di controllo della popolazione felina sono a carico dei Comuni, 
singoli o associati.  
 

Art. 13 
Comitato tecnico regionale per la tutela degli animali. 

 
1. Con deliberazione della Giunta Regionale è istituito, con funzioni consultive, il Comitato 
tecnico regionale per la tutela degli animali, composto da:  
a) il Presidente della Giunta o un suo delegato in qualità di Presidente;  
b) un medico veterinario del settore assistenza veterinaria dell'Assessorato regionale alla 
Sanità o suo delegato;  
c) un funzionario del servizio educazione ambientale e formazione dell'Assessorato 
regionale all'ambiente o un suo delegato;  
d) un medico del settore Sanità pubblica dell'Assessorato regionale alla Sanità o un suo 
delegato;  
e) un medico veterinario libero professionista designato dagli Ordini provinciali dei medici 
veterinari;  
f) tre esperti qualificati espressi dalle associazioni iscritte all'Albo di cui all'articolo 10 
secondo le modalità indicate nel regolamento di attuazione.  
 
2. Il Comitato tecnico regionale per la tutela degli animali si riunisce almeno una volta 
all'anno e, in ogni caso, su richiesta della maggioranza dei componenti.  
 
3. Il Comitato tecnico regionale per la tutela degli animali è consultato in merito alle 
proposte di provvedimenti concernenti il benessere degli animali ed in merito ai programmi 
annuali di informazione ed educazione di cui all'articolo 11.  
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Art. 14 
Finanziamenti (3). 

 
1. Per il concorso nelle spese per l'attuazione della legge, vengono utilizzati gli stanziamenti 
derivanti dall'applicazione della legge n. 281 del 1991, che vengono iscritti a bilancio 
regionale anche con variazione disposta ai sensi dell'articolo 15, comma 1, della legge 19 
maggio 1976, n. 335 e su conforme deliberazione della Giunta Regionale.  
 
2. La Regione può disporre, su base annuale, stanziamenti integrativi verificati attraverso 
istruttoria affidata al settore assistenza veterinaria dell'Assessorato Sanità.  
 
3. Gli importi integrativi previsti dal comma 2, vengono stabiliti in sede di predisposizione 
del bilancio di previsione e vengono iscritti ad appositi capitoli dello stato di previsione della 
spesa.  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(3)  Vedi, al riguardo, quanto previsto dalla Delib.G.R. 20 novembre 2000, n. 49-1390. 
 

Art. 15 
Provvedimenti, sanzioni e vigilanza. 

 
1. In caso di violazione alle norme di cui agli articoli 2 e 3, gli animali maltrattati o detenuti in 
condizioni inidonee sono posti sotto osservazione sanitaria dal servizio veterinario della 
azienda sanitaria locale (ASL), per assicurare il ripristino delle condizioni di benessere; i costi 
relativi sono a carico del detentore dell'animale. 
 
2. Fatte salve ipotesi di responsabilità penale, ai contravventori della legge si applicano le 
seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 
a) per le violazioni delle norme di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b) ed all'articolo 5: da 
258,00 euro a 1.548,00 euro; 
b) per le violazioni delle norme di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c): da 258,00 euro a 
1.032,00 euro; 
c) per le violazioni agli articoli 3, 4 e 6 150,00 euro. 
 
3. In caso di recidiva la pena è triplicata. 
 
4. La vigilanza sull'osservanza della presente legge e delle altre leggi in materia di tutela ed 
identificazione degli animali, con l'accertamento delle violazioni relative è affidata: 
a) al servizio veterinario delle ASL; 
b) agli agenti dipendenti dagli enti locali; 
c) agli ufficiali, sottoufficiali e guardie del Corpo forestale dello Stato; 
d) agli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria delle forze di polizia dello Stato; 
e) alle guardie zoofile ed alle guardie ecologiche che, nell'ambito dei programmi di controllo 
disposti dall'autorità nazionale o dagli enti locali, esercitano le funzioni previste dall'articolo 
6 della legge 189/2004 (4).  
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-------------------------------------------------------------------------------- 
(4) Articolo così sostituito dall'art. 41, L.R. 6 agosto 2009, n. 22. Il testo originario era così 
formulato: «Art. 15. Provvedimenti e sanzioni. 1. In caso di violazione alle norme di cui agli 
articoli 2 e 3, gli animali maltrattati o detenuti in condizioni inidonee sono posti sotto 
osservazione sanitaria dal Servizio veterinario della U.S.S.L., per assicurare il ripristino delle 
condizioni di benessere: i costi relativi sono a carico del detentore dell'animale.  
2. Fatte salve ipotesi di responsabilità penale, ai contravventori della legge si applicano le 
seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:  
a) per le violazioni delle norme di cui all'articolo 2, lettera b), ed all'articolo 5: da lire 
cinquecentomila a lire tre milioni;  
b) per le violazioni dell'articolo 2, lettera c): da lire trecentomila a lire un milione;  
c) per le violazioni agli articoli 3, 4 e 6: lire centocinquanta mila.  
3. In caso di recidiva la pena è triplicata.».  
 

Art. 16 
Regolamento di attuazione. 

 
1. La Giunta Regionale propone al Consiglio per l'approvazione un regolamento di 
attuazione al fine di definire nel dettaglio le norme tecniche di applicazione della presente 
legge (5).  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(5)  Vedi il regolamento approvato con Delib.C.R. 12 ottobre 1993, n. 697-15156 e 
promulgato con D.P.G.R. 11 novembre 1993, n. 4359.  

 
Art. 17 

Norma di rinvio. 
 
1. Per quanto non normato dalla presente legge si fa richiamo ai disposti della legge n. 281 
del 1991.  
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Toscana L.R. 20-10-2009 n. 59 Norme per la tutela degli animali. 
Abrogazione della legge regionale 8 aprile 1995, n. 43 (Norme per la 
gestione dell'anagrafe del cane, la tutela degli animali d'affezione e la 
prevenzione del randagismo). 
 
Pubblicata nel B.U. Toscana 26 ottobre 2009, n. 41, parte prima.  
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 
Il Presidente della Giunta promulga la seguente legge: 
 
Preambolo 
 
Visto l'articolo 117, terzo comma, della Costituzione; 
Visto l'articolo 4, comma 1, lettera l), dello Statuto; 
Vista la Convenzione del Consiglio d'Europa per la protezione degli animali da compagnia, 
approvata a Strasburgo il 13 novembre 1987; 
Visto il regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio n. 882/2004 del 29 aprile 2004 
relativo ai controlli ufficiali intesi a verificare la conformità alla normativa in materia di 
mangimi e di alimenti e alle norme sulla salute e il benessere degli animali; 
Vista la legge 14 agosto 1991, n. 281 (Tutela degli animali d'affezione e prevenzione del 
randagismo); 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 28 febbraio 2003, concernente il 
recepimento (Accordo tra il Ministro della salute, le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano del 6 febbraio 2003, in materia di benessere degli animali da compagnia e pet-
therapy); 
Visto il parere favorevole del Consiglio delle autonomie locali, espresso nella seduta del 20 
marzo 2009; 
Considerato quanto segue: 
 
1. La necessità di addivenire, in seguito all'Accordo tra il Ministro della salute, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano del 6 febbraio 2003, all'adozione di specifiche 
disposizioni finalizzate ad assicurare: il benessere degli animali, evitarne gli utilizzi 
riprovevoli, consentirne l'identificazione attraverso appositi "microchip" ed utilizzare la "pet-
therapy" per la cura di anziani e bambini. 
 
2. Che la Giunta regionale, per ottemperare ad esigenze funzionali, ha emanato specifiche 
direttive alle aziende sanitarie con Delib.G.R. 23 aprile 2007, n. 283 (Direttive alle Aziende 
USL per la sorveglianza sul benessere degli animali), estendendo l'ambito della sorveglianza 
alle categorie di animali ed alle attività che non risultavano altrimenti contemplate. 
 
3. L'esigenza di regolare le relazioni tra gli esseri umani e gli animali, in seguito alla 
sensibilità crescente delle norme verso i bisogni degli animali in quanto "esseri senzienti e 
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non quali cose messe a disposizione del genere umano", come riconosciuto dal Trattato 
dell'Unione europea di Lisbona, sottoscritto il 13 dicembre 2007 da ventisette Stati. 
 
4. L'opportunità di dover riorganizzare la normativa regionale vigente in materia con 
apposita legge regionale che ricomprenda la revisione e l'adeguamento della legge 
regionale 8 aprile 1995, n. 43 (Norme per la gestione dell'anagrafe del cane, la tutela degli 
animali d'affezione e la prevenzione del randagismo), della quale infatti se ne dispone 
l'abrogazione. 
 
5. Di addivenire ad una legge di principi generali a tutela del benessere degli animali che si 
proponga di combattere le forme di maltrattamento degli animali attraverso la 
codificazione di norme che indichino i comportamenti corretti, nonché sensibilizzino i 
proprietari verso una corretta conduzione dell'animale nei luoghi pubblici garantendo al 
contempo l'incolumità delle persone e il rispetto dell'animale e ponendo fine a pratiche 
disdicevoli, quali l'addestramento a cui sono sottoposti alcuni animali; l'eliminazione, 
attraverso il sistema sanzionatorio, dei comportamenti scorretti; la facilitazione 
dell'accertamento degli illeciti per gli agenti incaricati. Una legge che intervenga nel 
complesso della materia riguardante la gestione, il trasporto e il commercio dell'animale 
rimandando le specifiche disposizioni al regolamento di attuazione della legge. 
 
Si approva la presente legge 
 

Capo I - Disposizioni generali 
 

Art. 1 
Finalità. 

 
1. La Regione Toscana, in coerenza con le finalità dell'articolo 4 del proprio Statuto, 
promuove e disciplina la tutela degli animali, condanna gli atti di crudeltà verso di essi ed il 
loro abbandono, favorisce interventi volti a contrastare il randagismo ed opera affinché sia 
promosso, nel sistema educativo dell'intera popolazione, il rispetto degli animali ed il valore 
della corretta convivenza tra animali e uomo. 
 
2. Ai fini di cui al comma 1, la Giunta regionale valorizza il ruolo delle associazioni senza 
scopo di lucro e delle imprese sociali, riconosciute ed iscritte in albi istituiti con leggi 
regionali, aventi finalità di protezione e difesa degli animali, sostiene la cultura animalista 
ed ogni corrente di pensiero ispirata al rispetto ed alla protezione degli animali. 
 

Art. 2 
Oggetto. 

 
1. La presente legge individua i comportamenti necessari a garantire il benessere degli 
animali nelle situazioni in cui si esplica una forma di interazione con l'uomo e nelle attività in 
cui essi vengano impiegati; disciplina inoltre le modalità per il controllo della riproduzione, 
l'identificazione dei cani e le altre misure necessarie per il controllo del randagismo canino e 
felino. 
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2. La legge individua i contenuti dei programmi di informazione ed educazione volti a 
favorire la l'applicazione dei principi in essa contenuti, nonché la diffusione delle 
conoscenze relative alle necessità ed alle abitudini degli animali. 
 

Art. 3 
Ambito di applicazione. 

 
1. La presente legge si applica agli animali che vivono sul territorio regionale nell'ambito di 
un rapporto di interazione e convivenza con l'uomo. 
 
2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione della legge: 
a) gli animali impiegati in attività già oggetto di specifica disciplina, per gli aspetti 
espressamente considerati, quali allevamento zootecnico, caccia, pesca, sperimentazione, 
derattizzazione, disinfestazione, giardini zoologici, bioparchi e centri di recupero; 
b) gli animali che vivono allo stato libero e non interagiscono con l'uomo; 
c) i feti e gli embrioni animali. 
 
3. Gli animali di cui al comma 2, lettere a) e b), rientrano nell'ambito di applicazione della 
presente legge qualora si instauri un rapporto di convivenza ed interazione tra di essi e 
l'uomo. 
 
4. Ogni attività economica concernente animali, incluse l'attività di cura e toelettatura, è 
svolta, oltre a quanto previsto agli articoli 11, 12, 13, 14, 15, 16, nel rispetto delle 
disposizioni della presente legge. 
 

Art. 4 
Definizioni. 

 
1. Ai fini della presente legge, si intende per: 
a) "interazione": rapporto tra animale e uomo per finalità di affezione, sociali, terapeutiche o 
economiche, senza sfruttamento dell'animale per finalità alimentari; 
b) "convivenza": situazione di fatto in cui si realizza una forma di interazione tra animale e 
uomo; 
c) "necessità": insieme dei bisogni minimi e delle esigenze degli animali, compatibili con le 
modalità di convivenza; 
d) "responsabile di un animale": il proprietario o chiunque conviva con animali; chiunque 
accetti di detenere un animale non di sua proprietà per un periodo determinato; il 
rappresentante legale, qualora proprietaria sia una persona giuridica; il sindaco per quanto 
previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1979; 
e) "attività di commercio": lo scambio di animali a fini di lucro. 
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Capo II - Tutela e controllo del benessere degli animali 
 

Art. 5 
Obblighi del responsabile. 

 
1. Il responsabile di un animale ha l'obbligo di garantire la salute ed il benessere del 
medesimo, di provvedere alla sua sistemazione e di dedicare cure ed attenzioni adeguate 
secondo le necessità; in particolare il responsabile: 
a) assicura all'animale cibo ed acqua di tipo ed in quantità conveniente e con periodicità 
adeguata; 
b) garantisce le necessarie cure sanitarie; 
c) garantisce l'equilibrio fisico dell'animale mediante adeguate possibilità di movimento; 
d) garantisce l'equilibrio comportamentale e psicologico dell'animale evitando situazioni 
che possono costituire fonte di paura o angoscia; 
e) adotta misure idonee a prevenire l'allontanamento dai luoghi di abituale soggiorno; 
f) assicura all'animale un ricovero idoneo e pulito; 
g) garantisce l'adeguato e costante controllo dell'animale al fine di evitare rischi per la 
pubblica incolumità. 
 
2. Il regolamento di attuazione di cui all'articolo 41 individua i criteri e le modalità per il 
ricovero dell'animale e la prevenzione dell'allontanamento. 
 

Art. 6 
Trasporto di animali. 

 
1. È consentito il trasporto di animali in contenitori o in vani di veicoli a condizione che: 
a) vi sia sufficiente circolazione d'aria; 
b) vi sia spazio sufficiente a consentire all'animale la stazione eretta quadrupedale e la 
possibilità di sdraiarsi; 
c) siano adottate misure idonee a proteggere gli animali da urti, intemperie e rilevanti 
escursioni termiche. 
 
2. È vietato, comunque, il trasportare animali, nei vani portabagagli chiusi degli autoveicoli, 
per qualsiasi periodo di tempo. 
 
3. Il regolamento di cui all'articolo 41 definisce le norme e le modalità di viaggio, nonché le 
caratteristiche dei mezzi speciali per il trasporto degli animali. 
 

Art. 7 
Controllo della riproduzione. 

 
1. Chiunque adibisca un animale alla riproduzione deve considerare le caratteristiche 
fisiologiche e comportamentali dell'animale in modo da non mettere a repentaglio la salute 
e il benessere della progenie, della femmina gravida o allattante e la pubblica incolumità. 
 
2. La sterilizzazione degli animali è eseguita solo da medici veterinari. 
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Art. 8 
Amputazioni. 

 
1. Sono vietate le amputazioni finalizzate unicamente a modificare l'aspetto di un animale o 
ad altri scopi non terapeutici; in particolare sono vietati: 
a) il taglio della coda; 
b) il taglio delle orecchie; 
c) la recisione delle corde vocali; 
d) l'asportazione di speroni e artigli; 
e) l'asportazione o la limatura dei denti. 
 
2. Qualora sia necessario, per situazioni patologiche, gli interventi di cui al comma 1, sono 
effettuati solo da medici veterinari su animali identificati. Il medico veterinario rilascia al 
responsabile dell'animale un certificato da cui risulti la necessità terapeutica dell'intervento 
e ne invia copia all'azienda unità sanitaria locale (azienda USL) di riferimento, entro quindici 
giorni dall'effettuazione dell'intervento. 
 
3. Il taglio della coda di cui al comma 1, lettera a), è consentito solo per i cani appartenenti 
alle razze riconosciute dalla Federazione cinofila internazionale (FCI), con caudotomia 
prevista dallo standard; il taglio della coda deve essere eseguito e certificato da un medico 
veterinario entro la prima settimana di vita del cane. 
 

Art. 9 
Divieto di soppressione. 

 
1. È vietato sopprimere gli animali se non perché gravemente malati e incurabili. 
 
2. È consentita la soppressione di soggetti ritenuti di comprovata pericolosità per 
l'incolumità delle persone, secondo la procedura definita dal regolamento di cui all'articolo 
41. 
 
3. La soppressione è effettuata in modo eutanasico; provvedono alla soppressione degli 
animali solo i medici veterinari che rilasciano al responsabile dell'animale un certificato dal 
quale risulti la causa della soppressione. 
 

Art. 10 
Sperimentazione su animali. 

 
1. La Giunta regionale tutela gli animali dall'utilizzo a fini sperimentali o ad altri fini 
scientifici mediante la diffusione di metodologie sperimentali innovative che non 
prevedano l'uso di animali vivi. 
 
2. Per la finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale può realizzare appositi accordi con le 
università degli studi e con gli istituti scientifici aventi sede nel territorio regionale. 
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3. La Giunta regionale raccoglie e presenta, entro il 28 febbraio, al Consiglio regionale i dati 
sulle attività di sperimentazione sugli animali condotte nel biennio di riferimento. 
 
4. Unitamente ai dati di cui al comma 3, la Giunta presenta, con cadenza biennale, una 
relazione sugli accordi intrapresi ai sensi del comma 2, ai fini della valutazione delle attività 
svolte per l'individuazione di metodologie sperimentali alternative. 
 
5. I cani ed i gatti vaganti catturati e quelli ospitati presso le strutture di cui al capo quinto 
della presente legge non possono essere destinati alla sperimentazione. 
 

Capo III - Attività con impiego di animali 
 

Art. 11 
Addestramento ed educazione. 

 
1. L'attività di addestramento di animali è sottoposta a vigilanza veterinaria permanente. 
 
2. È vietato addestrare animali ricorrendo a violenze, percosse o costrizione fisica, in 
ambienti che impediscano all'animale di manifestare i comportamenti tipici della specie; è 
vietato l'uso di collari con punte, elettronici o elettrici. 
 
3. È vietata ogni forma di addestramento teso ad esaltare l'aggressività. 
 
4. Gli addestratori di animali a qualunque titolo, professionale o privato, devono dare 
comunicazione di inizio della propria attività al comune ove viene praticato l'addestramento 
e all'azienda USL di riferimento. 
 
5. Gli addestratori registrano la loro attività, con i dati e gli elementi identificativi riferiti a 
ciascun animale o gruppo di animali soggetti all'addestramento; il registro è vidimato 
dall'azienda USL. 
 
6. È vietato ricorrere all'addestramento di animali appartenenti a specie selvatiche salvo 
quanto previsto all'articolo 3, comma 3, della presente legge. 
 

Art. 12 
Esposizione e vendita. 

 
1. La vendita degli animali deve avvenire nel rispetto delle disposizioni di cui alla presente 
legge. 
 
2. Non è consentita la vendita di cani al di sotto dei tre mesi di età e di gatti al di sotto dei 
due mesi di età. 
 
3. Gli esercizi commerciali in sede fissa hanno l'obbligo di tenere gli animali in esposizione 
per non più di cinque ore giornaliere e con le modalità previste dal regolamento; a tal fine, 
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l'esercizio deve disporre di adeguati spazi per il riposo degli animali quando sia trascorso il 
periodo di esposizione. 
 
4. Le attività commerciali in forma ambulante ed occasionale, inerenti la vendita e/o 
l'esposizione di animali, hanno l'obbligo di tenere gli stessi in esposizione per non più di 
dodici ore e con le modalità previste dal regolamento in relazione alla specie ed alle 
condizioni ambientali. 
 
5. Non è consentita la permanenza negli esercizi commerciali fissi o in forma ambulante di 
cani e gatti per più di trenta giorni in attesa di vendita. 
 
6. È fatto obbligo per chiunque vende un animale di fornire adeguate istruzioni per il 
mantenimento, anche avvalendosi di apposite schede tecniche da consegnare 
all'acquirente previa presa d'atto. 
 
7. È fatto obbligo di garantire la certificazione di provenienza degli animali posti in vendita e 
l'identificazione degli stessi laddove obbligatoria. 
 
8. Il titolare dell'esercizio commerciale deve avere specifica competenza e conoscenza in 
materia di gestione tecnica ed igienico-sanitaria degli animali acquisita attraverso apposito 
percorso formativo documentabile. La Giunta regionale promuove, d'intesa con le aziende 
USL e le associazioni di categoria, percorsi formativi ed attività di formazione professionale 
a cadenza periodica finalizzati a garantire il rispetto delle disposizioni della presente legge 
nell'esercizio del commercio di animali. 
 

Art. 13 
Canili privati e pensioni per animali. 

 
1. I canili privati e le pensioni per animali devono operare in conformità all'articolo 32 ed alle 
disposizioni del regolamento di cui all'articolo 41. 

 
Art. 14 

Mostre e spettacoli. 
 
1. Sono consentite forme di spettacolo o intrattenimento con l'utilizzo di animali entro i 
limiti della presente legge. 
 
2. Sono fatte salve le manifestazioni storiche e culturali registrate di cui all'articolo 15, le 
manifestazioni agricolo-zootecniche e l'attività circense. 
 
3. La detenzione degli animali impiegati nelle attività circensi è soggetta alla tutela prevista 
nella Convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali selvatiche 
minacciate di estinzione (CITES), ratificata ai sensi della legge 19 dicembre 1975, n. 874. 
 
4. È consentita la mostra di animali nel rispetto delle disposizioni della presente legge; è 
comunque vietata l'esposizione di cani e gatti di età inferiore ai quattro mesi. 
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5. Le attività di cui ai commi 2 e 4, sono soggette ad autorizzazione del comune su parere 
dell'azienda USL. 
 

Art. 15 
Manifestazioni storiche e culturali. 

 
1. È istituito l'elenco regionale delle manifestazioni popolari a carattere storico e culturale 
che si svolgono sul territorio della Regione e nelle quali è previsto l'impiego di animali; a tale 
elenco, la Giunta regionale iscrive di diritto tutte le manifestazioni in corso da almeno dieci 
anni. 
 
2. Per le manifestazioni non iscritte nell'elenco di cui al comma 1, la prima iscrizione è 
richiesta entro centoventi giorni dalla data prevista per la manifestazione alla struttura 
regionale competente in materia di sanità pubblica veterinaria, che provvede 
all'aggiornamento dell'elenco, previo parere favorevole delle strutture regionali competenti 
in materia di attività culturali. 
 
3. Le singole edizioni delle manifestazioni iscritte all'elenco di cui al comma 1 sono 
autorizzate dal comune ove si svolgono, previo parere favorevole dell'azienda USL, secondo 
i criteri e le modalità stabilite dal regolamento di cui all'articolo 41, anche in relazione allo 
svolgimento di competizioni di animali. 
 
4. L'iscrizione di cui al comma 2 è obbligatoria a far data dall'anno successivo all'entrata in 
vigore della presente legge. 
 

Art. 16 
Attività e terapie assistite da animali. 

 
1. L'impiego di animali nell'ambito di percorsi assistenziali o terapeutici deve avvenire nel 
rispetto delle disposizioni della presente legge. È vietato il ricorso ad animali selvatici e a 
cuccioli di età inferiore a sei mesi. 
 
2. La programmazione e l'attuazione di attività e terapie assistite da animali devono 
avvenire sotto il controllo dell'azienda USL. Il regolamento di cui all'articolo 41, definisce i 
requisiti degli operatori e degli animali per l'attivazione dei programmi. 
 

Art. 17 
Divieto di accattonaggio con animali. 

 
1. È vietato utilizzare animali con ruoli attivi nella pratica dell'accattonaggio. 
 

Art. 18 
Divieto di offrire animali in premio o vincita. 

 
1. È vietato offrire animali in premio o vincita di giochi nell'ambito di attività ed iniziative 
commerciali, fieristiche e pubblicitarie. 
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Capo IV - Cani 
 

Art. 19 
Accesso ai giardini, parchi ed aree pubbliche. 

 
1. Ai cani accompagnati dal proprietario o da altro detentore è consentito l'accesso a tutte 
le aree pubbliche e di uso pubblico, compresi i giardini, i parchi e le spiagge; in tali luoghi, è 
obbligatorio l'uso del guinzaglio e della museruola qualora previsto dalle norme statali. 
 
2. È vietato l'accesso ai cani in aree destinate e attrezzate per particolari scopi, come le aree 
giochi per bambini, quando a tal fine sono chiaramente delimitate e segnalate con appositi 
cartelli di divieto e dotate di strumenti atti alla custodia dei cani all'esterno delle stesse. 
 

Art. 20 
Aree e percorsi destinati ai cani. 

 
1. I comuni possono, nell'ambito di giardini, parchi, spiagge ed altre aree destinate a verde 
pubblico, individuare, mediante appositi cartelli e delimitazioni, spazi destinati ai cani, dotati 
anche delle opportune attrezzature. 
 
2. Negli spazi a loro destinati, i cani possono muoversi, correre e giocare liberamente, senza 
guinzaglio e museruola, sotto la sorveglianza del responsabile, senza determinare danni alle 
piante o alle strutture presenti. 
 

Art. 21 
Accesso negli esercizi pubblici, commerciali e nei locali ed uffici aperti al pubblico. 

 
1. I cani, accompagnati dal proprietario o detentore, hanno accesso a tutti gli esercizi 
pubblici e commerciali nonché ai locali ed uffici aperti al pubblico presenti sul territorio 
regionale. 
 
2. I proprietari o detentori che conducono i cani negli esercizi, locali ed uffici di cui al comma 
1, sono tenuti ad usare sia guinzaglio che museruola qualora previsti dalle norme statali, 
avendo cura che i cani non sporchino e non creino disturbo o danno alcuno. 
 
3. Il regolamento di cui all'articolo 41, definisce le misure generali di sicurezza e le forme di 
promozione dell'accessibilità. 
 
4. Il responsabile degli esercizi pubblici e commerciali, nonché dei locali e degli uffici aperti 
al pubblico può adottare misure limitative all'accesso, previa comunicazione al sindaco. 
 

Art. 22 
Norme igieniche. 

 
1. Il responsabile deve disporre di strumenti idonei alla rimozione delle deiezioni del cane. 
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2. Il responsabile del cane è tenuto a raccogliere le deiezioni solide degli stessi in tutti gli 
spazi pubblici. Nel caso di deiezioni all'interno di locali, il responsabile del cane ha l'obbligo 
di pulire e di risarcire gli eventuali danni. 
 

Art. 23 
Cani morsicatori. 

 
1. Ai fini della valutazione del rischio e dei successivi provvedimenti di prevenzione e di 
polizia veterinaria, le morsicature e le aggressioni di cani devono essere segnalate al servizio 
veterinario dell'azienda USL di riferimento. 
 
2. I cani morsicatori sono sottoposti a controllo da parte di medici veterinari dell'azienda 
USL di riferimento. 
 
3. I medici veterinari del servizio veterinario regionale, nel caso di rilevazione di rischio 
potenziale elevato, in base alla gravità delle lesioni provocate a persone, animali o cose, 
stabiliscono le misure di prevenzione e la eventuale necessità di un intervento terapeutico 
comportamentale da parte di medici veterinari esperti in comportamento animale, con 
spese a carico del proprietario o del detentore. 
 
4. Qualora, al termine dell'intervento terapeutico comportamentale, i servizi veterinari 
dell'azienda USL accertino l'incapacità di gestione del cane da parte del proprietario o del 
detentore, l'autorità sanitaria territorialmente competente adotta un provvedimento di 
sequestro finalizzato alla confisca del cane. 
 
5. Il proprietario o il detentore ha la facoltà di rinunciare alla custodia del cane dichiarato a 
rischio potenziale elevato, tuttavia è obbligato a sostenere le spese di mantenimento e 
dell'intervento terapeutico comportamentale, sino al momento di un'eventuale 
cambiamento di proprietà. 
 
6. Qualora un cane venga certificato come "irrecuperabile" può essere mantenuto, a spese 
del proprietario o del detentore, presso strutture autorizzate che garantiscano l'incolumità 
a persone e altri animali nonché le condizioni di cui alla presente legge, o con le stesse 
garanzie ceduto ad un'associazione per la protezione degli animali. 
 
7. I servizi veterinari devono tenere un registro aggiornato dei cani identificati a rischio 
potenziale elevato. 
 

Capo V - Prevenzione e controllo del randagismo 
 

Art. 24 
Istituzione dell'anagrafe canina. 

 
1. In ogni comune è istituita l'anagrafe del cane che viene gestita dalle aziende USL tramite 
le competenti strutture organizzative. 
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2. Il responsabile del cane provvede, entro il sessantesimo giorno di vita dell'animale, 
all'iscrizione ed alla identificazione dello stesso all'anagrafe canina. 
 
3. Il responsabile del cane segnala per iscritto all'azienda USL: 
a) la scomparsa dell'animale, entro il terzo giorno successivo all'evento; 
b) la morte o la cessione a qualsiasi titolo dell'animale, nonché il trasferimento della propria 
residenza, entro trenta giorni da quando il fatto si è verificato. 
 

Art. 25 
Identificazione elettronica dei cani iscritti all'anagrafe canina. 

 
1. L'identificazione dei cani iscritti all'anagrafe canina è effettuata mediante inoculazione di 
"microchip" nella regione del collo nel terzo craniale del lato sinistro. 
 
2. L'inoculazione è effettuata solo da medici veterinari, che devono darne comunicazione 
all'azienda USL entro cinque giorni mediante la scheda di anagrafe canina. 
 
3. I codici di anagrafe regionale apposti in precedenza con tatuaggio sono validi ai fini 
dell'identificazione degli animali così contrassegnati. 
 
4. Il regolamento di cui all'articolo 41, definisce le caratteristiche dei "microchip", le 
procedure di anagrafe canina e le modalità di costituzione della banca dati regionale. 
 

Art. 26 
Cani provenienti da altre regioni. 

 
1. I responsabili di cani già iscritti all'anagrafe canina di altre regioni provvedono alla sola 
iscrizione di cui all'articolo 24, entro trenta giorni dalla data di ingresso dell'animale nel 
territorio regionale, restando validi i contrassegni già apposti, previa verifica della 
compatibilità con le caratteristiche tecniche dei "microchip" in uso nel territorio della 
Regione. 
 

Art. 27 
Esenzioni e norme particolari per l'iscrizione all'anagrafe canina. 

 
1. Le norme relative all'iscrizione all'anagrafe canina ed alla identificazione non si applicano: 
a) ai cani appartenenti alle forze armate e ai corpi di polizia; 
b) ai cani al seguito del responsabile, in soggiorno temporaneo inferiore ai novanta giorni 
sul territorio regionale a scopo di lavoro, caccia, addestramento, turismo. 
 

Art. 28 
Rinuncia alla detenzione e cessione a canile rifugio. 

 
1. Il responsabile di un cane iscritto alla anagrafe canina regionale ed identificato, nel caso 
in cui per gravi motivi sia impossibilitato a tenere presso di sé l'animale, può far domanda al 
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sindaco del comune di residenza per l'autorizzazione a consegnare il cane ad una struttura 
canile rifugio. 
 
2. La presentazione della domanda di cui al comma 1 e le forme di partecipazione alla 
spesa, di cui all'articolo 23, comma 5, sono disciplinate dal regolamento di cui all'articolo 41. 
 
3. Il sindaco si pronuncia sulla domanda entro quindici giorni dal ricevimento; in caso di 
mancanza di posti disponibili in strutture rifugio, il comune provvede alla diversa 
sistemazione dell'animale, in strutture che ne garantiscano comunque un adeguata 
condizione di vita; decorsi quindici giorni, la domanda si intende accolta. 
 

Art. 29 
Servizio cattura. 

 
1. I comuni provvedono alla cattura di cani attivando un servizio finalizzato, con oneri a 
proprio carico, ove possibile tramite i competenti servizi delle aziende USL. 
 
2. Nel caso in cui i comuni provvedano in forma autonoma, l'azienda USL garantisce la 
verifica della rispondenza a criteri di appropriatezza dell'organizzazione del servizio e la 
formazione degli operatori. 
 
3. I comuni provvedono alla rimozione dal suolo pubblico ed alla successiva distruzione delle 
carcasse animali di qualunque specie. 
 
4. A fronte della inadempienza del comune, i servizi veterinari delle aziende USL sono tenuti 
ad attivare i servizi sostitutivi, previa segnalazione scritta al sindaco, nei casi di manifesta 
pericolosità. 
 

Art. 30 
Canili sanitari e rifugio. 

 
1. I comuni provvedono alla costruzione o al risanamento dei canili sanitari e rifugio 
secondo i requisiti stabiliti dalla presente legge, anche tramite finanziamenti regionali di cui 
all'articolo 33. 
 
2. Le strutture, sia pubbliche che private, di cui i comuni intendono avvalersi, allo scopo di 
dotarsi di canili sanitari e canili rifugio di cui agli articoli 31 e 32, devono essere accreditate 
dall'azienda USL, sulla base dei requisiti stabiliti dalla presente legge e secondo le 
procedure previste dal regolamento di cui all'articolo 41. 
 
3. L'azienda USL garantisce la verifica della rispondenza ai criteri di localizzazione, 
accreditamento e accessibilità di cui al regolamento, l'appropriatezza dell'organizzazione 
del servizio e la formazione degli operatori, al fine di promuovere l'adozione dei cani. 
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Art. 31 
Organizzazione, compiti e caratteristiche strutturali del canile sanitario. 

 
1. Il canile sanitario è la struttura a cui devono affluire tutti i cani catturati, o comunque 
recuperati. 
 
2. Presso il canile sanitario è svolto dall'azienda USL, con oneri a proprio carico, il periodo di 
osservazione e profilassi sanitaria per un periodo massimo di sessanta giorni. 
 
3. Al termine del periodo di osservazione, previa valutazione favorevole dell'azienda USL, il 
cane viene trasferito al canile rifugio. Trascorsi sessanta giorni dalla data di cattura, il 
responsabile, qualora non richieda la restituzione del cane, ne perde la titolarità. Qualora il 
responsabile sia individuabile e reperibile, non perde la titolarità dell'animale salvo che non 
dimostri di non poterlo tenere presso di sé, secondo i criteri previsti dal regolamento di cui 
all'articolo 41, in relazione all'articolo 28. 
 
4. Gli animali abbandonati sono sottoposti a sterilizzazione obbligatoria, secondo le 
modalità di cui all'articolo 7, comma 2. 
 
5. I comuni provvedono alle necessità degli animali ospiti dei canili sanitari; ove ciò non sia 
possibile, i comuni stipulano convenzioni con le aziende USL; qualora le aziende USL non 
dispongano di personale, i comuni possono garantire tale servizio tramite convenzioni da 
stipulare preferibilmente con associazioni senza scopo di lucro e imprese sociali, 
riconosciute ed iscritte in albi istituiti con leggi regionali, aventi finalità di protezione degli 
animali, o con altri soggetti privati, quando non sia altrimenti possibile. 
 
6. Il canile sanitario è dotato almeno delle seguenti strutture: 
a) infermeria; 
b) locale di degenza per gli animali; 
c) reparto ricovero per cuccioli; 
d) cucina; 
e) magazzino; 
f) servizi igienici per il personale addetto; 
g) box di isolamento in numero tale da rispettare il rapporto di un box per ogni dieci cani da 
ospitare. 
 
7. I box e le strutture sono conformi ai requisiti strutturali ed alle caratteristiche costruttive 
previste dal regolamento di cui all'articolo 41. 
 

Art. 32 
Organizzazione, compiti e caratteristiche strutturali del canile rifugio. 

 
1. Il canile rifugio è la struttura a cui afferiscono i cani già identificati, al termine del periodo 
di osservazione di cui all'articolo 31, comma 3, non restituiti ai responsabili. 
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2. Il canile rifugio riceve inoltre i cani di cui all'articolo 28, ed altri soggetti non catturati 
come vaganti, bisognosi di custodia temporanea. 
 
3. Presso il canile rifugio è garantita in maniera continuativa l'assistenza sanitaria nella 
forma di reperibilità per i cani custoditi. 
 
4. Il titolare delle funzioni di assistenza è un medico veterinario, che provvede anche 
all'aggiornamento del registro obbligatorio di carico e scarico degli animali ed è 
responsabile della gestione dei farmaci. 
 
5. Il canile rifugio è dotato almeno delle seguenti strutture: 
a) ambulatorio; 
b) magazzino; 
c) cucina; 
d) servizi igienici; 
e) spogliatoi del personale. 
 
6. I locali di cui al comma 5, lettere b), c), d), possono essere gli stessi usati dal canile 
sanitario. I box e le strutture di cui al comma 5, devono essere conformi ai requisiti 
strutturali ed alle caratteristiche previste dal regolamento di cui all'articolo 41. 
 
7. Nel caso in cui il comune intenda ospitare nel canile rifugio cani di proprietà, a 
pagamento, deve costruire reparti a ciò esclusivamente adibiti. 
 
8. I comuni provvedono alla conduzione dei canili rifugio in forma diretta o tramite 
convenzioni da stipulare con associazioni senza scopo di lucro e imprese sociali, 
riconosciute ed iscritte in albi istituiti con leggi regionali, aventi finalità di protezione degli 
animali, o con altri soggetti privati, quando non sia altrimenti possibile. 
 
9. In via temporanea, i comuni che non dispongono di strutture proprie utilizzano, nel 
rispetto dei criteri di cui al comma 8, i canili presenti sul territorio regionale o di comuni 
limitrofi anche se appartenenti ad altre regioni. 
 

Art. 33 
Contributi ai comuni. 

 
1. I comuni singoli o associati possono beneficiare di contributi per la costruzione o il 
risanamento dei canili presentando domanda alla Giunta regionale. Il regolamento di cui 
all'articolo 41, disciplina le modalità di accesso al contributo regionale ed i criteri per la 
valutazione delle domande. 
 
2. I contributi sono erogati a condizione che il comune o i comuni interessati abbiano 
approvato un progetto di costruzione o risanamento di un canile da cui risulti il 
finanziamento del relativo progetto per la parte non coperta da contributo, la data di inizio 
e di ultimazione dei lavori e le modalità di gestione della struttura. La conformità del 
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progetto alle caratteristiche costruttive ed ai requisiti di cui alla presente legge deve 
risultare da una relazione tecnica redatta dai competenti uffici comunali. 
 
3. Fatti salvi i casi di forza maggiore, qualora entro tre anni dall'erogazione del contributo i 
lavori non siano ultimati, la Giunta regionale provvede al recupero del contributo. 
 

Capo VI - Colonie di gatti e custodi delle colonie 
 

Art. 34 
Colonie di gatti. 

 
1. Ai fini della presente legge, si definisce "colonia di gatti" un gruppo di gatti che vive in 
libertà, nel quale sono presenti soggetti maschi e femmine, legato stabilmente con il 
territorio e con l'uomo, dipendente dal punto di vista alimentare e dei rapporti sociali tra 
cospecifici, e che frequenta abitualmente lo stesso luogo. 
 
2. I comuni redigono una mappa del territorio ove siano segnalate le zone abitualmente 
frequentate da colonie feline ed individuano, nelle aree pubbliche o aperte al pubblico come 
previste dal regolamento presenti in tali zone, i punti idonei per lo svolgimento delle attività 
necessarie alla tutela delle colonie. Le colonie sono soggette a vigilanza da parte delle 
aziende USL. 
 
3. I comuni provvedono al controllo della crescita della popolazione felina, con interventi di 
cattura e reimmissione a cura dei soggetti individuati dall'articolo 32, comma 8, ed 
interventi chirurgici di sterilizzazione effettuati dalle aziende USL, con oneri a carico delle 
aziende stesse. 
 
4. I comuni, d'intesa con le aziende USL, possono affidare la tutela e la cura delle colonie, su 
richiesta, ad associazioni senza scopo di lucro aventi finalità di protezione degli animali o ai 
soggetti di cui all'articolo 35, sulla base di accordi che individuino il territorio abitualmente 
frequentato dalla colonia, le modalità per la tutela delle condizioni igieniche del territorio, le 
modalità per la cura e il sostentamento dei gatti, con riferimento anche all'eventuale 
utilizzazione dei residui e delle eccedenze derivanti dal consumo dei pasti nelle mense 
presenti sul territorio. 
 
5. Le colonie feline possono essere spostate dalla zona abitualmente frequentata ad altra 
zona preventivamente individuata solo per gravi necessità delle colonie stesse. Lo 
spostamento è autorizzato dal sindaco, previo parere dell'azienda USL competente e 
sentita, nel caso di cui al comma 4, l'associazione incaricata della tutela e cura della colonia. 
Qualora lo spostamento sia dovuto ad opere edilizie, l'inizio delle opere è subordinato 
all'autorizzazione del sindaco allo spostamento della colonia. 
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Art. 35 
Custodi delle colonie di gatti. 

 
1. La Giunta regionale riconosce, anche tramite specifici interventi formativi, il ruolo delle 
persone che, nel rispetto delle disposizioni dei regolamenti comunali, provvedono 
all'alimentazione ed alla cura delle colonie di gatti. 
 
2. È fatto obbligo ai soggetti di cui al comma 1, di garantire la pulizia ed il decoro delle aree 
adibite alle attività necessarie alla tutela delle colonie. 
 

Capo VII - Informazione e formazione 
 

Art. 36 
Formazione e aggiornamento professionale. 

 
1. La Giunta regionale, tramite la struttura competente, approva indirizzi per gli interventi di 
formazione e aggiornamento a favore delle guardie zoofile volontarie e delle associazioni 
riconosciute iscritte in albi istituiti con legge regionale, aventi finalità di protezione degli 
animali. 
 
2. I comuni promuovono corsi di formazione per i custodi delle colonie di gatti di cui 
all'articolo 35, avvalendosi delle aziende USL con il rilascio di specifico attestato. 
 
3. La Giunta regionale promuove corsi di formazione rivolti ai proprietari dei cani morsicatori 
di cui all'articolo 23. 
 

Art. 37 
Campagna di informazione e sensibilizzazione. 

 
1. Al fine di favorire un corretto rapporto tra uomo e animale, la Giunta regionale promuove 
e sostiene interventi di informazione e sensibilizzazione della popolazione sulle materie 
della presente legge, con particolare riguardo ad iniziative educative rivolte ai soggetti in 
età scolare. 
 
2. Al fine di favorire il rispetto delle norme igieniche di cui all'articolo 22, la Giunta regionale 
promuove la realizzazione di una rete di distribuzione di attrezzi idonei alla rimozione delle 
deiezioni dei cani. 
 

Capo VIII - Commissione per la tutela degli animali 
 

Art. 38 
Commissione regionale per la tutela degli animali. 

 
1. È istituita la Commissione regionale per la tutela degli animali, con compiti consultivi 
sull'applicazione della presente legge e sull'individuazione di strumenti per la tutela del 
benessere degli animali di seguito denominata "commissione". 
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2. La commissione è composta da: 
a) l'assessore regionale per il diritto alla salute, o suo delegato, che la presiede; 
b) un funzionario della struttura della Giunta regionale competente in materia di sanità 
pubblica veterinaria; 
c) tre rappresentanti dei servizi veterinari delle aziende USL individuati dalla struttura della 
Giunta regionale competente in materia di sanità pubblica veterinaria; 
d) un veterinario designato dalla federazione regionale degli ordini dei medici veterinari; 
e) un rappresentante della facoltà di medicina veterinaria delle università degli studi aventi 
sede in Toscana; 
f) un rappresentante dell'Istituto zooprofilattico sperimentale delle Regioni Toscana e Lazio; 
g) cinque rappresentanti designati da associazioni senza scopo di lucro ed imprese sociali, 
riconosciute ed iscritte in albi istituiti con leggi regionali, aventi finalità di protezione e 
difesa degli animali; 
h) un rappresentante dei comuni ed un rappresentante delle province, designati dal 
Consiglio delle autonomie locali; 
i) un dirigente della struttura della Giunta regionale competente in materia di tutela della 
fauna. 
 
3. I membri della commissione sono individuati secondo le procedure definite nel 
regolamento di cui all'articolo 41. 
 
4. La commissione è nominata dal Presidente della Giunta regionale e dura in carica cinque 
anni. La commissione approva con proprio regolamento l'articolazione interna. 
 
5. La commissione istituita ai sensi dell'articolo 14 della legge regionale 8 aprile 1995, n. 43 
(Norme per la gestione dell'anagrafe del cane, la tutela degli animali d'affezione e la 
prevenzione del randagismo), denominata Commissione regionale affari animali, cessa le 
proprie funzioni con l'insediamento della commissione di cui al presente articolo. 
 
6. La partecipazione alla commissione è a titolo gratuito, fatti salvi i rimborsi spese per i 
soggetti di cui al comma 2, lettera g), determinati con deliberazione della Giunta regionale. 
 

Capo IX - Assistenza veterinaria 
 

Art. 39 
Assistenza veterinaria. 

 
1. La Regione promuove forme mutualistiche di assistenza veterinaria per gli animali 
d'affezione. 
 
2. Per i fini di cui al comma 1, la Giunta regionale può contribuire all'attivazione di forme di 
copertura assicurativa a vantaggio dei responsabili di animali. 
 
3. La Giunta regionale promuove l'istituzione di un fondo sanitario per l'assistenza 
veterinaria, al quale possono contribuire soggetti pubblici e privati; ad essi è concesso un 
apposito marchio di riconoscimento. 
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4. Il fondo di cui al comma 3, è utilizzato su base annuale per il finanziamento di prestazioni 
veterinarie secondo i criteri previsti dal regolamento di cui all'articolo 41. 
 

Capo X - Norme finali 
 

Art. 40 
Sanzioni. 

 
1. Fatta salva l'applicazione di ulteriori sanzioni previste dalla normativa nazionale, per le 
violazioni alle disposizioni della presente legge si applicano le seguenti sanzioni 
amministrative: 
a) chiunque viola le disposizioni contenute negli articoli 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 16, comma 1, 
17, 18, 24, comma 2, e 26 della presente legge è soggetto a sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 100,00 a euro 600,00; 
b) salvo quanto previsto dai regolamenti comunali e salvo che il fatto costituisca reato, 
qualora l'autorità competente accerti la violazione degli obblighi di cui all'articolo 5, invita il 
responsabile a ristabilire il rispetto degli stessi mediante apposite prescrizioni e relativo 
termine di adeguamento; la mancata attuazione di tali prescrizioni è punita con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 100,00 a euro 600,00; 
c) chiunque viola la disposizione di cui all'articolo 6, comma 2, è soggetto a sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 150,00 a euro 900,00; 
d) il medico veterinario che viola le disposizioni di cui all'articolo 8, commi 2 e 3, all'articolo 9, 
comma 3, e all'articolo 25, comma 2, è soggetto a sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 150,00 a euro 900,00; 
e) gli addestratori di animali che non adempiono agli obblighi di cui all'articolo 11, commi 4 
e 5, sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 80,00 a euro 480,00; 
f) il gestore di esercizio commerciale che viola le disposizioni di cui all'articolo 12, commi 4 e 
5, è soggetto a sanzione amministrativa pecuniaria da euro 80,00 a euro 480,00; 
g) chiunque organizza mostre di animali di cui all'articolo 14, comma 4, senza autorizzazione 
comunale è soggetto a sanzione amministrativa pecuniaria da euro 80,00 a euro 480,00; 
h) chiunque viola la disposizione di cui all'articolo 24, comma 3, lettera a), è soggetto alla 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 80,00 a euro 480,00; 
i) chiunque viola la disposizione di cui all'articolo 24, comma 3, lettera b), è soggetto alla 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 50,00 a euro 300,00; 
j) chiunque viola le disposizioni di cui all'articolo 22, è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 80,00 a euro 480,00. 
 
2. In caso di contestazione per le violazioni di cui al comma 1, lettera j), è ammesso il test del 
DNA del cane, con oneri a carico del proprietario o detentore del cane stesso. 
 
3. La competenza ad applicare le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 1, è 
attribuita al comune in cui si è verificata l'infrazione; i relativi proventi rimangono acquisiti al 
bilancio comunale e sono destinati alle finalità della presente legge. 
 
4. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 12 è punita, con la sospensione 
dell'attività da uno a tre giorni, oltre all'applicazione della sanzione di cui al comma 1. 
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5. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 14 è punita con la cessazione dell'attività, 
oltre all'applicazione della sanzione di cui al comma 1. 
 

Art. 41 
Regolamento. 

 
1. La Giunta regionale approva le disposizione di attuazione della presente legge con 
regolamento da emanarsi entro centoventi giorni dalla pubblicazione della presente legge. 
 

Art. 42 
Norma finanziaria. 

 
1. Per la copertura degli oneri finanziari di cui alla presente legge sono stanziati 
annualmente euro 200.000,00 a partire dall'anno 2009 sull'unità previsionale di base (UPB) 
264 "Servizi di prevenzione - Spese correnti". 
 
2. Per il finanziamento dei progetti di formazione ed informazione sono stanziati 
annualmente euro 40.000,00 a partire dall'anno 2009 sulla UPB 264 "Servizi di prevenzione 
- Spese correnti". 
 

Art. 43 
Abrogazioni. 

 
1. Le disposizioni di cui alla legge regionale 8 aprile 1995, n. 43 (Norme per la gestione 
dell'anagrafe del cane, la tutela degli animali d'affezione e la prevenzione del randagismo) 
sono applicate fino alla data di entrata in vigore del regolamento di attuazione della 
presente legge; dalla medesima data la L.R. n. 43/1995 è abrogata. 
 
2. Il regolamento di attuazione di cui all'articolo 3 della L.R. n. 43/1995, emanato con 
D.P.G.R. 30 giugno 2004, n. 33/R (Regolamento di attuazione dell'articolo 3 della legge 
regionale 8 aprile 1995, n. 43 "Norme per la gestione dell'anagrafe del cane, la tutela degli 
animali d'affezione e la prevenzione del randagismo" relativo all'identificazione elettronica 
dei cani iscritti all'anagrafe canina), è abrogato dalla data di entrata in vigore del 
regolamento di attuazione della presente legge. 
 
La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla come legge della Regione Toscana. 
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Trentino-A.A./Bolzano: Provincia autonoma L.P. 15-5-2000 n. 9 Interventi 
per la protezione degli animali e prevenzione del randagismo. 
 
Pubblicata nel B.U. Trentino-Alto Adige 30 maggio 2000, n. 23, II suppl. ord.  
 

Art. 1 
Finalità. 

 
1. La Provincia Autonoma di Bolzano promuove la protezione degli animali e condanna la 
tortura, le sevizie e l'abbandono degli stessi, al fine di favorire un corretto comportamento 
degli uomini nei confronti degli animali, nonché di tutelare la salute pubblica e l'ambiente.  
 
2. La disciplina contenuta nella presente legge non riguarda gli animali selvatici, la cui tutela 
è disciplinata dalla L.P. 17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, e dalla L.P. 9 giugno 
1978, n. 28 e successive modifiche.  
 

Art. 2 
Disposizioni relative al trattamento degli animali. 

 
1. Agli animali deve essere riservato un trattamento che risponda nel miglior modo possibile 
alle loro necessità. Chi detiene animali deve far sì che venga assicurato il loro benessere. 
Nessuno può far soffrire un animale o arrecargli danno senza motivi giustificabili. Chi 
detiene animali è comunque obbligato a riservare loro un trattamento adeguato alla specie 
e a provvedere alla loro pulizia, al loro mantenimento e alla loro regolare nutrizione. Per 
quanto riguarda la loro sistemazione, deve essere garantito uno spazio vitale e di 
movimento adeguato alla specie.  
 
2. È vietato abbandonare animali domestici, animali di affezione o animali selvatici tenuti in 
cattività, essendo questi incapaci di vivere in libertà.  
 
3. Fatte salve le disposizioni speciali, nonché le disposizioni vigenti in materia di protezione 
degli animali durante la macellazione, la soppressione degli animali può avvenire di norma 
solo mediante eutanasia ad opera di un medico veterinario, il quale deve redigere a tale 
scopo la relativa attestazione.  
 

Art. 3 
Asili per la custodia di animali randagi o abbandonati. 

 
1. Gli asili per animali e i canili sono strutture che possono prendere in custodia, in via 
permanente o temporanea, animali randagi, vaganti senza proprietario, o di proprietà. I 
canili gestiti da associazioni o privati possono accogliere animali randagi o vaganti senza 
proprietario soltanto dopo che questi hanno trascorso un periodo di quarantena presso un 
canile gestito dall'amministrazione pubblica.  
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2. Le strutture di cui al comma 1 possono accogliere animali solo fino al numero massimo 
consentito nel provvedimento di autorizzazione all'apertura dell'asilo.  
 
3. Le strutture per l'accoglimento di cani, gatti ed altri animali, gestite dall'amministrazione 
provinciale o da altri enti pubblici territoriali, sono istituite per il ricovero di animali 
provenienti da tutto il territorio provinciali.  
 
4. Oltre alle strutture previste al comma 3, negli ambiti territoriali nord, est ed ovest del 
Servizio veterinario multizonale dell'azienda speciale unità sanitaria locale centro sud 
possono essere allestiti, acquistati o presi in affitto canili o box per il ricovero temporaneo 
dei cani.  
 
5. Qualora gli asili per animali vengano gestiti da un'azienda sanitaria, la gestione rientra nei 
compiti istituzionali dell'azienda stessa (2).  
 
[6. La costituzione di nuovi asili per animali, pensioni per animali o canili, comprese le 
strutture di cui al comma 4, non ancora in funzione al momento dell'entrata in vigore della 
presente legge, è subordinata all'assenso della Giunta provinciale.] (3)  
 
7. Le modalità di funzionamento delle strutture di cui al comma 3 vengono stabilite con 
regolamento di esecuzione. (4)  
 
8. Le strutture di cui al comma 1 devono nominare un veterinario iscritto nell'albo 
professionale, responsabile per le attività sanitarie svolte nella struttura. La nomina deve 
essere trasmessa al servizio veterinario provinciale.  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(2) Comma sostituito dall'art. 40 della L.P. 28 dicembre 2001, n. 19.  
(3) Comma abrogato dall'art. 1, comma 1, L.P. 20 giugno 2005, n. 4.  
(4) Si veda, per l'attuazione del presente comma, il D.P.P. 11 luglio 2005, n. 31, Regolamento 
di esecuzione in materia di protezione degli animali.  
 

Art. 4 
Sistemazione di animali negli asili per animali e nei canili. 

 
1. I cani randagi catturati vengono ospitati nelle strutture di cui all'articolo 3 e vi vengono 
accuditi, salvo che sussistano le condizioni di cui al comma 2. In dette strutture essi 
vengono sottoposti a controlli sanitari, esami e, se necessario, a trattamenti terapeutici 
nonché alla vaccinazione contro la rabbia e a trattamenti profilattici contro la echinococcosi 
e altre malattie infettive. Inoltre si provvede alla identificazione dei cane e, qualora non sia 
già stato provveduto, alla sua registrazione.  
 
2. I cani catturati non possono essere ceduti per fini sperimentali. Non possono essere 
abbattuti, a meno che non siano gravemente ammalati, incurabili o di comprovata 
pericolosità ovvero rappresentino un pericolo per la salute pubblica e la sicurezza. Sono 
fatte salve le disposizioni contenute negli articoli 86, 87, 91 e 104 del regolamento di polizia 
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veterinaria, emanato con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320, e 
successive modifiche.  
 
3. I gatti che vivono in libertà vengono catturati dal Servizio veterinario territorialmente 
competente dell'azienda speciale e sottoposti alla sterilizzazione mediante intervento 
chirurgico o altro sistema ritenuto idoneo, tenuto conto del progresso scientifico, per poi 
essere nuovamente ammessi nelle colonie di provenienza.  
 
3-bis. Il Servizio veterinario territorialmente competente dell’Azienda sanitaria è 
responsabile del controllo sanitario e della rilevazione delle colonie di gatti. Il Servizio affida 
la cura di dette colonie ad associazioni per la protezione degli animali o a privati, 
individuando in ogni caso una persona referente quale detentrice responsabile della colonia 
ai fini di legge, e ne informa il Comune. L’affidamento è revocato quando gli animali non 
vengono seguiti secondo le modalità prescritte. Solo in casi eccezionali e su richiesta 
motivata, il Servizio veterinario territorialmente competente dell’Azienda sanitaria può 
affidare a privati gatti provenienti da colonie. Gli eventuali costi per l’intervento di 
sterilizzazione sono a carico della persona affidataria (5). 
 
4. Il Servizio veterinario multizonale presso l'azienda speciale unità sanitaria locale centro 
sud, qualora non sia in grado di svolgere l'attività di cui al comma 3, può affidare la sua 
esecuzione a veterinari liberi professionisti o alle associazioni per la protezione degli 
animali. In tal caso l'intervento chirurgico di sterilizzazione viene effettuato comunque da un 
medico veterinario.  
 
5. Gli asili per animali e i canili fanno sterilizzare a proprie spese da un medico veterinario i 
cani e gatti ospitati, sempre che la sterilizzazione non sia controindicata da motivi sanitari, 
qualora:  
a) siano trascorsi almeno 60 giorni dal loro ritrovamento ovvero  
b) il proprietario dell'animale abbia rilasciato nei confronti dell'asilo una dichiarazione scritta 
di rinuncia allo stesso.  
 
6. La persona alla quale è stato temporaneamente affidato un cane o un gatto deve, 
trascorsi 60 giorni, ma comunque entro sei mesi dalla data di affidamento, provvedere alla 
sterilizzazione chirurgica dell'animale a proprie spese presso un veterinario privato oppure 
gratuitamente presso la struttura che gli ha consegnato l'animale.  
 
7. Se ritenuto necessario, il direttore del Servizio veterinario provinciale può fissare l'età 
minima che devono avere gli animali prima della loro sterilizzazione.  
 
8. L'affidamento temporaneo di cani randagi catturati nonché di gatti e di altri animali a 
persone private o ad associazioni per la protezione degli animali prima che sia decorso il 
termine di 60 giorni dal ritrovamento può avvenire solo se gli affidatari si impegnano per 
iscritto a restituire gli animali ai proprietari che ne facciano richiesta entro il termine 
suddetto.  
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9. Al fine di evitare l'abbandono di cani, gatti ed altri animali da parte di persone che si 
trovino in particolari difficoltà, detti animali possono essere ricoverati provvisoriamente 
nelle strutture di cui all'articolo 3.  
 
10. Per evitare inutili sofferenze possono essere ricoverati nelle strutture di cui all'articolo 3, 
per il tempo necessario alla loro guarigione, anche animali selvatici. Detti animali, dopo la 
loro guarigione, devono però essere rimessi immediatamente in libertà.  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(5) Comma aggiunto dall'art. 22, comma 1, L.P. 10 giugno 2008, n. 4. 
 

Art. 4-bis 
Colombi urbani. 

 
1. Ai fini della tutela dell’igiene e della salute pubblica nonché della tutela del patrimonio 
artistico e dell’ambiente, il Comune, in accordo con il Servizio veterinario dell’Azienda 
sanitaria territorialmente competente, è autorizzato a prelevare a fini diagnostici un 
numero statisticamente significativo di piccioni e ad operare piani di contenimento della 
popolazione tecnicamente suffragati, compresa l’eventuale eutanasia di parte di essa (6). 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(6) Articolo aggiunto dall'art. 22, comma 2, L.P. 10 giugno 2008, n. 4. 
 

Art. 5 
Contributi alle associazioni per la protezione degli animali. 

 
1. Per le finalità di cui all'articolo 1 la Giunta provinciale può concedere alle associazioni per 
la protezione degli animali operanti in Alto Adige o alla loro federazione contributi fino all'85 
per cento della spesa riconosciuta ammissibile per:  
a) il miglioramento e la gestione del servizio di guardia zoofila di cui all'articolo 15;  
b) la gestione degli asili per gli animali, dei ricoveri per animali e dei canili;  
c) la sterilizzazione dei gatti viventi in libertà, qualora la sua esecuzione sia stata disposta 
dall'azienda speciale.  
 
2. Per la formazione e l’aggiornamento e per la stipula di assicurazioni delle guardie zoofile 
nonché per il rimborso degli interventi ordinati, la misura del contributo può raggiungere il 
100 per cento della spesa riconosciuta ammissibile. Ugualmente per la sterilizzazione o 
castrazione di cani e gatti tenuti in asili per animali o canili il contributo può raggiungere il 
100 per cento della spesa riconosciuta ammissibile (7). 
 
3. La Giunta provinciale è inoltre autorizzata a concedere alle associazioni di cui al comma i 
e alla loro federazione contributi fino al 90 per cento delle spese riconosciute ammissibili 
per l'acquisto, la costruzione o la ristrutturazione di uffici, di asili e di ricoveri per animali 
nonché di canili.  
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4. La destinazione delle opere di cui al comma 3 deve essere mantenuta per almeno 20 
anni. Nel caso di violazione di questi obblighi, il beneficiario dei contributi è tenuto alla 
restituzione delle somme percepite, maggiorate degli interessi dell'ammontare pari al tasso 
ufficiale di sconto.  
 
5. Per cause di forza maggiore la Giunta provinciale può tuttavia autorizzare un cambio di 
destinazione dell'opera oggetto di contributo ai sensi del comma 3, purché 
preventivamente richiesto. (8)  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(7) Comma così sostituito prima dall'art. 22, comma 3, L.P. 10 giugno 2008, n. 4 e poi 
dall'art. 24, L.P. 22 dicembre 2009, n. 11. 
(8)  Si vedano la Delib.G.P. 19 febbraio 2001, n. 471, la Delib.G.P. 21 marzo 2005, n. 855, la 
Delib.G.P. 7 maggio 2007, n. 1487 e la Delib.G.P. 12 aprile 2010, n. 571.  
 

Art. 6 
Istituzione dell'anagrafe canina. 

 
1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituita l'anagrafe 
canina presso il Servizio veterinario multizonale dell'azienda speciale unità sanitaria locale 
centro sud, che si può avvalere della collaborazione da parte dei singoli comuni.  
 
[1-bis. Le seguenti razze canine e gli incroci tra di loro devono essere iscritti in un'apposita 
sezione dell'anagrafe canina: American bulldog, American Staffordshire terrier, Anatolian 
karabash, Bandog, Bullmastiff, Bull terrier, Dogue de Bordeaux, Dogo argentino, Fila 
brasileiro, Mastiff, mastino napoletano, Pardog, Pit bull, Rottweiler, Staffordshire terrier, 
Tosa-Inu. Su richiesta tale sezione deve essere messa a disposizione delle forze di sicurezza 
(9)] (10).  
 
2. Con regolamento di esecuzione sono stabiliti quali cani sono considerati pericolosi e le 
misure di prevenzione dei pericoli per le persone, gli animali e le cose. (11) (12)  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(9) Comma aggiunto dall'art. 43 della L.P. 29 agosto 2000, n. 13.  
(10) Comma abeogato dall'art. 42, comma 1, lett. v) della L.P. 23 luglio 2007, n. 6.  
(11) Si veda, per l'attuazione del presente comma, il D.P.P. 11 luglio 2005, n. 31, 
Regolamento di esecuzione in materia di protezione degli animali.  
(12) Comma sostituito dall'art. 30, comma 1, della L.P. 23 luglio 2007, n. 6.  
 

Art. 7 
Detenzione di cani per scopi commerciali e scuole d'addestramento. 

 
1. Gli allevatori o detentori di cani per scopi commerciali devono annotare le entrate e le 
uscite in un apposito registro.  
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2. Le modalità di tenuta del registro e quelle dell'esercizio delle scuole di addestramento per 
cani vengono stabilite nel regolamento di esecuzione. (13)  
 
------------------------------------------------------------------------------- 
(13) Si veda, per l'attuazione del presente comma, il D.P.P. 11 luglio 2005, n. 31, 
Regolamento di esecuzione in materia di protezione degli animali.  
 

Art. 8 
Informazione, educazione e formazione. 

 
1. L'azienda speciale promuove nell'ambito dell'attività di educazione socio-sanitaria 
programmi di informazione ed educazione volti alla conoscenza ed al rispetto degli animali 
nonché a fornire informazioni circa il mantenimento adeguato alla specie di animali 
domestici e da reddito, nonché la tutela della loro salute e del loro ambiente. L'azienda 
speciale divulga inoltre informazioni inerenti la prevenzione del randagismo degli animali, il 
comportamento da tenere nei confronti degli stessi, le vaccinazioni necessarie e la profilassi 
delle zoonosi; a questa attività collaborano anche la Provincia, i comuni, le associazioni per 
la protezione degli animali, la sovrintendenza e le intendenze scolastiche ed i veterinari 
nominati dall'ordine dei veterinari.  
 

Art. 9 
Trasporto di animali. 

 
1. Chi trasporta animali deve riservare loro un trattamento adeguato alla specie e 
comunque tale che questi durante il viaggio non soffrano e non subiscano danni. In tale 
ambito sono garantiti agli animali una regolare nutrizione ed un sufficiente 
approvvigionamento di acqua nonché la disponibilità di sufficiente spazio. Il trasporto di 
animali avviene solo se questi sono in grado di sopportare i disagi dovuti al trasporto senza 
subire danni. Gli animali ammalati, feriti o debilitati vengono trasportati con l'adozione delle 
necessarie precauzioni. Gli animali, per quanto possibile, sono trasportati separatamente a 
seconda della specie, dell'età e del sesso. Il carico e scarico degli animali viene effettuato 
con cura. La superficie delle rampe mobili e fisse utilizzate per il carico e per lo scarico non 
deve essere sdrucciolevole. Durante il trasporto gli automezzi a tal fine adibiti sono cosparsi 
con uno strato di strame o con altro sostrato adatto e vengono garantiti un sufficiente 
approvvigionamento di aria fresca e un riparo da condizioni atmosferiche dannose. La guida 
degli automezzi deve essere comunque tale da non arrecare danno agli animali. L'uso di 
attrezzi elettrici, bastoni o corde nel corso di carico, scarico o trasbordo degli animali è 
consentito a condizione che ciò non arrechi danni a questi ultimi.  
 
2. È vietato trasportare o lasciare un animale in auto o altro mezzo di trasporto, qualora ciò 
arrechi allo stesso sofferenze o danni. In particolare è vietato chiudere o trasportare animali 
nel bagagliaio dell'auto.  
 
3. Per il trasporto di animali all’interno del territorio provinciale non in relazione ad attività 
economiche o effettuato esclusivamente per i propri animali con i propri mezzi di trasporto 
ad una distanza inferiore ai 65 chilometri dal punto di partenza, calcolata come media 
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annuale dei trasporti effettuati, trovano applicazione esclusivamente le disposizioni di cui al 
presente articolo (14). 
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(14) Comma aggiunto dall'art. 22, comma 4, L.P. 10 giugno 2008, n. 4. 
 

Art. 10 
Soccorso ad animali feriti. 

 
1. Chi trova un animale ferito o lo ferisce involontariamente è tenuto a prestargli soccorso o 
a provvedere affinché gli venga prestato soccorso.  
 

Art. 11 
Custodia degli animali. 

 
1. Nella custodia degli animali è obbligatorio attenersi ai criteri contenuti nell'allegato alla 
presente legge.  
 
2. Il Sindaco, su proposta del veterinario ufficiale competente, dispone la confisca e il 
trasferimento in strutture idonee degli animali detenuti in condizioni tali da non garantire la 
pubblica sicurezza o l’igiene ovvero in casi di stato sanitario sconosciuto o di 
maltrattamento o di abbandono. Il Servizio veterinario territorialmente competente 
dell’Azienda sanitaria, adempiuti tutti gli obblighi di legge volti ad accertare o garantire lo 
stato sanitario degli animali confiscati, provvede tempestivamente a mettere all’asta gli 
stessi, se si tratta di animali appartenenti a specie macellabili. I proventi derivanti dall’asta 
sono destinati primariamente a coprire le spese connesse alla confisca degli animali e alla 
loro detenzione fino al momento della vendita. Eventuali somme eccedenti vengono 
restituite alla persona che ha subito la confisca degli animali. Se gli animali confiscati 
appartengono a specie non macellabili, gli stessi sono affidati ai sensi dell’articolo 4. Alle 
persone a cui sono stati confiscati animali è vietato detenere animali per un anno dal 
momento della confisca. In caso di reiterazione della violazione, il divieto di detenzione di 
animali non ha limiti temporali (15).  
 
3. Il veterinario ufficiale competente per territorio è l'autorità competente a stabilire 
l'eutanasia degli animali per i motivi di cui all'articolo 2, comma 6, della legge 14 agosto 
1991, n. 281, nonché per determinare lo stato di «animale detenuto in modo tale da non 
garantire la pubblica sicurezza od igiene» e di «animale maltrattato». In caso di necessità il 
Servizio veterinario provinciale può emanare direttive, alle quali il veterinario ufficiale 
competente deve attenersi.  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(15) Comma così sostituito dall'art. 22, comma 5, L.P. 10 giugno 2008, n. 4. 
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Art. 12 
Fiere, mercati ed esposizioni. 

 
1. Nel territorio della provincia autonoma di Bolzano è vietata l'effettuazione di fiere. 
mercati ed esposizioni di cani, gatti, rettili e aracnidi, con l'unica eccezione dei concorsi di 
bellezza. Questi ultimi devono essere autorizzati dal sindaco, previo parere positivo 
espresso dal Servizio veterinario territorialmente competente in seguito alla verifica delle 
strutture a disposizione, nel rispetto delle prescrizioni contenute nel regolamento di polizia 
veterinaria, emanato con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320, e 
successive modifiche, ed in particolare dell'articolo 22.  
 
1-bis. Il divieto di cui al comma 1, primo periodo, non trova applicazione nei confronti delle 
istituzioni che posseggono i requisiti di cui agli articoli 5-bis e 6 della legge 7 febbraio 1992, 
n. 150, e successive modifiche, nonché nei confronti delle attività didattiche organizzate da 
istituzioni pubbliche (16).  
 
2. Prima di esprimere il parere di cui al comma i il Servizio veterinario territorialmente 
competente può sentire l'ente al quale è affidato ai sensi dell'articolo 15, comma 5, il 
coordinamento delle guardie zoofile.  
 
3. Per la sorveglianza delle manifestazioni di cui al comma i il Servizio veterinario 
territorialmente competente può avvalersi anche della collaborazione delle guardie zoofile.  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(16) Comma aggiunto dall'art. 43 della L.P. 29 agosto 2000, n. 13.  
 

Art. 13 
Spettacoli e gare. 

 
1. Sono vietati tutti i tipi di giochi, spettacoli, gare, rappresentazioni ed addestramenti 
durante i quali vengono seviziati gli animali. In questo divieto rientrano anche le corse con 
uso di pungolo accuminato, l'uso di collari muniti di aculei affilati, spettacoli, gare, 
rappresentazioni pubbliche con l'uso di corrente elettrica sugli animali, i combattimenti tra 
animali, il lancio di anelli su uccelli acquatici e l'uso di animali vivi come bersaglio o scopi 
simili.  
 

Art. 14 
Esperimenti sugli animali. 

 
1. L'allevamento, l'acquisto o l'affidamento di animali a fini sperimentali, nonché 
l'effettuazione di ogni tipo di esperimento sugli animali, che comporti per gli stessi dolori, 
sofferenze o effetti dannosi, sono proibiti.  
 
2. Le prescrizioni di cui al comma i si riferiscono, oltre che ai vertebrati, anche ai decapodi ed 
ai cefalopodi.  
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Art. 15 
Vigilanza. 

 
1. La vigilanza sull'applicazione delle prescrizioni e dei divieti contenuti nella presente legge 
e nel relativo regolamento di esecuzione è affidata ai funzionari del Servizio veterinario 
provinciale, delle aziende speciali e dei comuni a tal fine incaricati.  
 
2. Per garantire l'osservanza e la vigilanza delle leggi in materia di protezione degli animali, il 
Presidente della Provincia, su proposta del Servizio veterinario provinciale, può altresì 
nominare a guardie giurate addette alla protezione degli animali, denominate guardie 
zoofile, persone in possesso dei requisiti di cui all'articolo 138 del regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, e successive modifiche, che abbiano concluso, con esito positivo, il corso 
abilitante istituito dalla Provincia. La nomina avviene per cinque anni, salvo possibile revoca 
prima dello scadere del quinquennio su proposta motivata del Servizio veterinario 
provinciale. Le guardie giurate svolgono la loro funzione in via onoraria (17).  
 
3. Le guardie zoofile sono pubblici ufficiali ai sensi dell'articolo 357 del codice penale, ai 
quali è attribuita la qualifica di agenti di polizia giudiziaria. Nell'espletamento del loro 
servizio portano l'uniforme o il distintivo proposti dall'associazione o dall'ente incaricato del 
coordinamento del servizio di guardie zoofile ai sensi del comma 4. L'uniforme ed il 
distintivo devono essere approvati dal Presidente della Giunta provinciale. Si qualificano 
tramite l'esibizione di una tessera munita di fotografia, rilasciata dal Presidente della Giunta 
provinciale.  
 
4. La Giunta provinciale può delegare l'esercizio delle funzioni inerenti il coordinamento 
delle guardie zoofile alle associazioni per la protezione degli animali operanti in Alto Adige o 
alla loro federazione nonché al Servizio veterinario dell'azienda speciale. Tali compiti 
delegati sono comunque soggetti al controllo del Servizio veterinario provinciale.  
 
5. Le modalità inerenti il coordinamento dell'attività delle guardie zoofile nonché 
l'istituzione di corsi abilitanti vengono determinate con regolamento di esecuzione. (18)  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(17) Comma sostituito dall'art. 1, comma 2, L.P. 20 giugno 2005, n. 4.  
(18) Si veda, per l'attuazione del presente comma, il D.P.P. 11 luglio 2005, n. 31, 
Regolamento di esecuzione in materia di protezione degli animali.  
 

Art. 16 
Sanzioni amministrative. 

 
1. Fermi restando l'applicazione delle sanzioni penali là dove il fatto costituisce reato e 
l'eventuale diritto al risarcimento del danno subito, soggiace alla comminazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria  
a) da Euro 292,00 a Euro 874,00 chi abbandona o tortura animali, li costringe a lavorare 
nonostante l'età avanzata, la malattia o le ferite nonché chi maltratta gli animali durante il 
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trasporto o arreca loro sofferenze e danno in altro modo o chi li uccide senza un motivo 
valido;  
b) da Euro 874,00 a Euro 3.438,00 chi tortura animali a morte o chi li maltratta in modo che 
si renda necessaria una macellazione d'urgenza;  
c) da Euro 2.911,00 a Euro 5.821,00 chi fa commercio di animali al fine di sperimentazione in 
violazione delle disposizioni vigenti in materia;  
d) da Euro 292,00 a Euro 1.048,00 chi infrange gli articoli 2, comma 3, e gli articoli 4, 10 11, 
12, 13 e 14 ovvero le prescrizioni sulla custodia degli animali contenute nell'allegato alla 
presente legge;  
e) da Euro 292,00 a Euro 1.456,00 chiunque provoca o favorisce la diffusione di malattie 
degli animali, anche in violazione delle disposizioni in materia di polizia veterinaria; da Euro 
292,00 a Euro 1.048,00 chi viola le prescrizioni contenute nel regolamento di esecuzione 
della presente legge.  
 
2. Le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 1 vengono applicate con 
osservanza del procedimento previsto dalla L.P. 7 gennaio 1977, n. 9, e successive 
modifiche, dal direttore del Servizio veterinario provinciale (19).  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(19) Gli importi minimi e massimi delle sanzioni di cui al presente articolo sono stati così 
rideterminati dall’art. 1, comma 58, L.P. 19 luglio 2006, n. 34. 
 

Art. 17 
Istituzione di una rete di sorveglianza epidemiologica veterinaria. 

 
1. La Provincia autonoma di Bolzano con apposito regolamento disciplina, nel rispetto della 
normativa comunitaria vigente, l'istituzione di una rete di sorveglianza epidemiologica 
veterinaria.  
 

Art. 18 
Modifica della legge provinciale 27 aprile 1995, n. 9, concernente l'istituzione dell'anagrafe 
provinciale del bestiame e delle aziende di allevamento e disposizioni urgenti nel settore 

dell'agricoltura. 
 
1. La L.P. 27 aprile 1995, n. 9, è cosi modificata:  
a) al comma 1 dell'articolo 1 le parole: «Ripartizione provinciale agricoltura» sono sostituite 
con le parole: «Servizio veterinario provinciale»;  
b) ... (20);  
c) ... (21);  
d) al comma 1 dell'articolo 4 le parole: «entro 30giorni» sono sostituite dalle parole: «entro 
20 giorni»;  
e) al comma 3 dell'articolo 4 le parole: «alla Ripartizione provinciale agricoltura» sono 
sostituite dalle parole: «al Servizio veterinario provinciale»  
f) ... (22);  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
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(20) Sostituisce il comma 2 dell'art. 1 della L.P. 27 aprile 1995, n. 9.  
(21) Sostituisce il comma 3 dell'art. 1 della L.P. 27 aprile 1995, n. 9.  
(22) Aggiunge l'art. 7-bis alla L.P. 27 aprile 1995, n. 9.  
 

Art. 19 
Modifica della legge provinciale 14 dicembre 1999, n. 10, concernente «Disposizioni urgenti 

nel settore dell'agricoltura». 
 
1. La L.P. 14 dicembre 1999, n. 10, è così modificata:  
a) ... (23).  
b) al comma 8 dell'articolo 5 le parole: «pagate dai soci» sono soppresse;  
c) all'inizio della lettera b) del comma 1 dell'articolo 11 sono inserite le parole: «salvo 
l'articolo 12 bis».  
 
-------------------------------------------------------------------------------- 
(23) Aggiunge il comma 2 all'art. 1 della L.P. 14 dicembre 1999, n. 10.  
 

Art. 20 
Disposizioni finanziarie. 

 
1. Per l'attuazione della presente legge sono utilizzati nell'anno finanziario in corso gli 
stanziamenti (capitoli di spesa 71155 e 71158) già iscritti nel bilancio di previsione per 
l'applicazione della L.P. 8 luglio 1986, n. 16, abrogata con l'articolo 21.  
 
2. Le spese a carico degli esercizi finanziari successivi saranno stabilite dalla legge 
finanziaria annuale.  
 

Art. 21 
Disposizioni finali. 

 
1. La L.P. 8 luglio 1986, n. 16, e successive modifiche, è abrogata.  
 
2. Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge si applicano le disposizioni 
vigenti in materia, contenute nella normativa comunitaria e nazionale.  
 
Si omette l’allegato. 
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Valle d'Aosta L.R. 22-11-2010 n. 37 Nuove disposizioni per la tutela e per il 
corretto trattamento degli animali di affezione. Abrogazione della legge 
regionale 28 aprile 1994, n. 14. 
 
Pubblicata nel B.U. Valle d'Aosta 14 dicembre 2010, n. 51.  
 
Il Consiglio regionale ha approvato;  
 
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge: 
 

Capo I 
Disposizioni generali 

 
Art. 1 

Finalità. 
 
1.  La Regione autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste promuove la tutela e la presenza nel 
proprio territorio degli animali di affezione quale elemento fondamentale e indispensabile 
dell'ambiente, riconoscendo alle specie animali il diritto ad un'esistenza compatibile con le 
proprie esigenze biologiche ed etologiche. In particolare, la Regione: 
a)  favorisce il rispetto verso gli animali e la corretta convivenza tra l'uomo e gli animali di 
affezione domestici;  
b)  promuove il valore educativo e culturale di un corretto rapporto con gli animali di 
affezione, anche in relazione alle potenzialità assistenziali e terapeutiche dello stesso;  
c)  tutela gli animali di affezione domestici attraverso la repressione degli atti di crudeltà o 
di maltrattamento contro di essi, compreso l'abbandono;  
d)  tutela la salute pubblica e l'ambiente attraverso la prevenzione del randagismo e la 
promozione di un corretto trattamento degli animali di affezione domestici. 
 

Art. 2 
Definizioni. 

 
1. Ai fini della presente legge, si intendono per: 
a) animali di affezione domestici: gli animali che, stabilmente o occasionalmente, convivono 
con l'uomo nella o presso la sua abitazione, appartenenti a specie mantenute per 
compagnia o per diporto a cui possono anche farsi svolgere attività utili all'uomo senza 
però avere fini produttivi o alimentari;  
b) animali di affezione urbani: gli animali appartenenti alle specie di cui alla lettera a) che 
abitualmente vivono allo stato libero nei centri urbani. 
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Capo II 
Tutela degli animali di affezione domestici 

 
Art. 3   

Limitazione alla detenzione di animali. 
 
1. È vietato detenere animali selvatici che, per caratteristiche innate e permanenti, non 
possono adattarsi alla cattività o, comunque, alla vita domestica. 
 
2. È vietato detenere animali di affezione domestici in numero o condizioni tali da 
pregiudicare la loro salute e il loro benessere o, comunque, da nuocere all'igiene, alla salute, 
alla quiete o all'incolumità dell'uomo o dell'ambiente. 
 
3. È vietato utilizzare animali di affezione con ruoli attivi nella pratica dell'accattonaggio ed 
esibire animali di affezione di età inferiore a quattro mesi oppure in stato di incuria, 
denutrizione o comunque sofferenti per le condizioni ambientali in cui sono tenuti. 
 
4. È vietato offrire animali di affezione in premio o come vincite di giochi nell'ambito di 
attività commerciali, fieristiche o pubblicitarie. 
 
5.  Non possono possedere o detenere cani iscritti nel registro di cui all'articolo 9, comma 3, 
ai sensi dell'ordinanza del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali del 3 
marzo 2009 (Ordinanza contingibile ed urgente concernente la tutela dell'incolumità 
pubblica dall'aggressione dei cani): 
a) i delinquenti abituali o per tendenza;  
b) i sottoposti a misure di prevenzione personale o a misure di sicurezza personali;  
c) chiunque abbia riportato condanna, anche non definitiva, per delitto non colposo contro 
la persona o contro il patrimonio, punibile con la reclusione superiore a due anni;  
d) chiunque abbia riportato condanna, anche non definitiva o decreto penale di condanna, 
per i reati di cui agli articoli 544-ter, 544-quater, 544-quinquies e 727 del codice penale e 
per quelli di cui all'articolo 2 della legge 20 luglio 2004, n. 189 (Disposizioni concernenti il 
divieto di maltrattamento degli animali,nonché di impiego degli stessi in combattimenti 
clandestini o competizioni non autorizzate);  
e) i minori di anni diciotto, gli interdetti e gli inabili per infermità di mente. 
 

Art. 4   
Cura degli animali. 

 
1. Chiunque possegga o detenga animali di affezione domestici è responsabile della loro 
custodia, delle loro azioni, della loro salute e del loro benessere e, in particolare, deve 
provvedere, in conformità alle esigenze di ogni singola specie, a: 
a)  fornire loro adeguate quantità di acqua pulita e di nutrimento adatto;  
b)  assicurare loro un ricovero idoneo e pulito;  
c)  assicurare loro la possibilità di espletare le proprie funzioni organiche, fisiologiche e 
comportamentali nel rispetto delle vigenti norme di igiene e sanità pubblica;  
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d) assicurare loro, nel caso si rendessero necessarie limitazioni della libertà di movimento 
per esigenze di igiene e sanità pubblica o per la sicurezza degli animali medesimi, dell'uomo 
o di altri animali, una sistemazione che garantisca sia protezione dai pericoli e dai disagi, sia 
adeguata possibilità di movimento;  
e) occuparsi della loro riproduzione e della custodia, impedendo che si allontanino dal luogo 
di abituale dimora, della salute e del benessere della prole;  
f)  garantire loro le cure sanitarie di cui necessitano;  
g) garantire, evitando situazioni che possano costituire fonte di paura o angoscia per 
l'animale, la loro incolumità e, nello stesso tempo, il controllo dell'animale per tutelare 
l'incolumità delle persone e degli altri animali con cui possono venire a contatto;  
h) adottare, per chi detiene animali di affezione domestici in numero o in condizioni tali da 
poter costituire pericolo per la salute umana e per il benessere animale, misure volte a 
garantire adeguate condizioni igienico-ambientali;  
i)  garantire che l'eventuale addestramento sia impartito esclusivamente, senza ricorrere a 
percosse o a costrizione fisica, con metodi non violenti e tesi a non esaltarne l'aggressività e 
che non impediscano all'animale di esprimere i comportamenti tipici della specie. È vietato 
l'uso di collari elettrici o muniti di punte. Gli addestratori sono tenuti a registrare la propria 
attività, fornendo i dati identificativi degli animali sottoposti a sedute di addestramento. 
 
2. La Giunta regionale definisce, con propria deliberazione, da adottare entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sentiti i servizi veterinari dell'Azienda 
regionale sanitaria USL della Valle d'Aosta (Azienda USL), le linee-guida alle quali attenersi 
nella cura degli animali di affezione per assicurare loro le condizioni di salute e benessere di 
cui al presente articolo. 
 

Art. 5 
Trasporto degli animali di affezione. 

 
1. Il trasporto degli animali di affezione, da chiunque sia effettuato e per qualunque motivo, 
deve avvenire in modo adeguato alla specie, in condizioni tali da non pregiudicare la loro 
salute e da non causare loro pena o sofferenza, nel rispetto delle vigenti norme di igiene e 
sanità pubblica. 
 
2. I mezzi e i contenitori di trasporto devono essere strutturati in maniera tale da: 
a) garantire che al loro interno vi sia una ventilazione, una cubatura d'aria, uno spazio 
minimo vitale e di movimento adeguati alle condizioni di trasporto e alle specie animali 
trasportate, consentendone la stazione quadrupedale e la possibilità di coricarsi;  
b) proteggere gli animali trasportati dalle intemperie e dalla possibilità di procurarsi 
eventuali ferimenti;  
c) consentire l'ispezione e la cura degli animali trasportati. 
 
3. In ogni caso, è vietato il trasporto degli animali di affezione nei portabagagli chiusi degli 
autoveicoli. 
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Art. 6   
Accesso dei cani ai giardini, parchi ed aree pubbliche. 

 
1. Ai cani accompagnati dal proprietario o dal detentore è consentito l'accesso nelle aree 
urbane e nei luoghi aperti al pubblico, ivi compresi i parchi e i giardini; in tali luoghi, è 
obbligatorio l'uso del guinzaglio e, nei casi previsti dalla normativa vigente, anche della 
museruola. 
 
2. È vietato l'accesso ai cani in aree destinate e attrezzate per particolari scopi, come le aree 
giochi per bambini, quando le stesse sono delimitate e segnalate con appositi cartelli di 
divieto. 
 
3. È fatto obbligo a chiunque conduca il cane in ambito urbano di raccoglierne le feci e di 
avere con sé strumenti idonei alla raccolta delle stesse. 
 
4. I Comuni promuovono la realizzazione di una rete di distribuzione di strumenti idonei alla 
rimozione delle deiezioni dei cani. 
 

Art. 7   
Aree e percorsi destinati ai cani. 

 
1.  I Comuni possono, nell'ambito di giardini, parchi, ed altre aree destinate a verde pubblico, 
individuare, mediante appositi cartelli e delimitazioni, spazi destinati ai cani, dotati di 
adeguate attrezzature. 
 
2. Negli spazi a loro destinati, i cani possono muoversi, correre e giocare liberamente, senza 
guinzaglio e museruola, sotto la sorveglianza del responsabile, senza determinare danni alle 
piante o alle strutture presenti. 
 

Art. 8   
Accesso negli esercizi pubblici, commerciali e nei locali ed uffici aperti al pubblico. 

 
1. I cani, accompagnati dal proprietario o detentore, hanno accesso a tutti gli esercizi 
pubblici e commerciali, nonché ai locali e uffici aperti al pubblico presenti nel territorio 
regionale. 
 
2. I proprietari o detentori che conducono i cani negli esercizi, locali e uffici di cui al comma 1 
sono tenuti ad usare sia il guinzaglio che la museruola, avendo cura che i cani non sporchino 
e non creino disturbo o danno alcuno. 
 
3. Il responsabile degli esercizi pubblici e commerciali di cui al comma 1 può vietare o 
limitare l'accesso ai cani, dandone comunicazione al Comune territorialmente competente. 
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Art. 9   
Cani morsicatori. 

 
1. Ai fini della valutazione del rischio e dei successivi provvedimenti di prevenzione e di 
polizia veterinaria, le morsicature e le aggressioni di cani devono essere segnalate ai servizi 
veterinari dell'Azienda USL. Il medico veterinario libero professionista ha l'obbligo di 
segnalare ai predetti servizi la presenza, tra i suoi assistiti, di cani che richiedono una 
valutazione comportamentale, in quanto impegnativi per la corretta gestione ai fini della 
tutela dell'incolumità pubblica. 
 
2. I medici veterinari dell'Azienda USL, nel caso di rilevazione di rischio potenziale elevato, in 
base alla gravità delle eventuali lesioni provocate a persone, animali o cose, stabiliscono le 
misure di prevenzione e l'eventuale necessità di un intervento terapeutico 
comportamentale da parte di medici veterinari esperti in comportamento animale, con 
spese a carico del proprietario o del detentore. 
 
3. I servizi veterinari dell'Azienda USL devono tenere un registro aggiornato dei cani 
identificati a rischio potenziale elevato ai sensi del comma 1. 
 
4. Il proprietario o il detentore può rinunciare alla custodia del cane dichiarato a rischio 
potenziale elevato, salvo l'obbligo di sostenere le spese di mantenimento e dell'intervento 
terapeutico comportamentale, sino al momento dell'eventuale trasferimento della 
proprietà. 
 
5. Qualora un cane sia certificato come irrecuperabile, lo stesso può essere mantenuto, a 
spese del proprietario o del detentore, presso strutture autorizzate che diano garanzie di 
sicurezza e benessere animale o, alle stesse condizioni, ceduto a enti o associazioni zoofile, 
animaliste e protezioniste. 
 
6. I Comuni, d'intesa con i servizi veterinari dell'Azienda USL ed in collaborazione con l'ordine 
professionale dei medici veterinari, le facoltà universitarie di medicina veterinaria, le 
associazioni veterinarie e le associazioni zoofile, animaliste e protezioniste, organizzano, 
singolarmente o in forma associata, corsi di formazione obbligatori per i proprietari o 
detentori di cani identificati a rischio potenziale elevato, per il conseguimento del patentino 
di cui all'articolo 1, comma 4, dell'Ord. 3 marzo 2009 del Ministro del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali. Ai predetti corsi di formazione può partecipare chiunque, proprietario 
o detentore di cane, ne abbia interesse. Gli oneri dei corsi di formazione sono a carico del 
proprietario o detentore del cane. 
 
7. I proprietari o detentori dei cani inseriti nel registro di cui al comma 3 provvedono a 
stipulare una polizza di assicurazione di responsabilità civile per danni contro terzi causati 
dal proprio cane e devono sempre applicare al cane, quando si trova in aree urbane e nei 
luoghi aperti al pubblico, sia il guinzaglio che la museruola. 
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Art. 10   
Mantenimento degli animali. 

 
1. Chiunque possegga o detenga animali di affezione domestici, in caso di sopravvenuta 
impossibilità al mantenimento, può richiedere ai servizi veterinari dell'Azienda USL, 
indicando i motivi che ne impediscono la detenzione, l'autorizzazione a consegnare gli 
animali al canile/gattile regionale o ad altre strutture in grado di accoglierli oppure 
rivolgersi ad enti o associazioni zoofile, animaliste e protezioniste per la ricerca di un nuovo 
proprietario. Le spese per il mantenimento e i trattamenti sanitari, compresa l'eventuale 
sterilizzazione, sono a carico del proprietario o del detentore sino al momento 
dell'eventuale adozione. 
 
2. I cuccioli nati da cucciolate indesiderate, terminato il normale periodo di allattamento e 
svezzamento, possono essere ceduti al canile/gattile regionale o ad altre strutture in grado 
di accoglierli oppure ad enti o associazioni zoofile, animaliste e protezioniste che 
provvedono alla loro successiva sistemazione, a condizione che i proprietari o detentori 
medesimi abbiano, nel frattempo, provveduto alla sterilizzazione dell'animale. 
 
3. In caso di mancanza di posti disponibili nel canile regionale, il servizio veterinario 
provvede alla diversa sistemazione dell'animale, in strutture che ne garantiscano comunque 
un'adeguata condizione di vita. 
 

Art. 11   
Soppressione degli animali di affezione. 

 
1. Chiunque possegga o detenga animali di affezione domestici, divenuti gravemente 
malati, incurabili o di comprovata pericolosità, deve segnalarlo ai servizi veterinari 
dell'Azienda USL o a medici veterinari liberi professionisti, i quali, se lo ritengono necessario, 
provvedono alla soppressione in modo esclusivamente eutanasico, previa anestesia. 
 
2. I servizi veterinari dell'Azienda USL o i medici veterinari devono rilasciare ai proprietari o 
detentori degli animali soppressi una dichiarazione di avvenuta soppressione dalla quale 
risultino: 
a) le generalità del proprietario o detentore;  
b) la specie e la descrizione dell'animale soppresso;  
c) l'eventuale marca di identificazione dell'animale soppresso;  
d) la causa della soppressione;  
e) il luogo, la data, il timbro e la firma del veterinario esecutore. 
 
3. Qualora la soppressione sia attuata da medici veterinari liberi professionisti, questi 
devono trasmettere copia della dichiarazione di cui al comma 2 ai servizi veterinari 
dell'Azienda USL. 
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Art. 12   
Sperimentazione e vivisezione sugli animali. 

 
1. Chiunque possegga o detenga animali di affezione non può cederli, in nessun caso, a 
istituti o laboratori che effettuano esperimenti su animali vivi o che praticano la vivisezione, 
anche se situati fuori dal territorio regionale. 
 
2. I cani vaganti catturati o ritrovati e quelli ospitati nel canile regionale non possono essere 
destinati alla sperimentazione.  
 

Art. 13   
Allevamenti, centri di vendita, centri di addestramento e pensioni per gli animali di affezione 

domestici. 
 
1. Chiunque intenda procedere all'allestimento, a fini commerciali, di allevamenti, centri di 
vendita, centri di addestramento o pensioni per animali di affezione domestici deve farne 
preventiva richiesta ai servizi veterinari dell'Azienda USL. 
 
2. I servizi veterinari dell'Azienda USL, valutata la conformità degli ambienti, delle strutture e 
delle attrezzature dell'attività in corso di allestimento alle vigenti norme in materia di igiene, 
sanità pubblica e allevamento di animali, formulano un parere per il rilascio agli interessati, 
da parte del Comune territorialmente competente, dell'autorizzazione sanitaria all'esercizio 
delle attività in questione, le quali restano sottoposte a vigilanza sanitaria permanente. 
 
3. È vietata la vendita di cani a minori di anni diciotto senza il consenso di un genitore o di 
altra persona esercente la potestà parentale. 
 
4. I requisiti minimi strutturali e gestionali per le attività di cui al comma 1 sono definiti con 
deliberazione della Giunta regionale, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sentiti i servizi veterinari dell'Azienda USL. 
 

Art. 14 
Esposizione e vendita. 

 
1. È vietato destinare al commercio o esporre cani o gatti di età inferiore a due mesi. 
 
2. Gli esercizi commerciali aventi sede fissa hanno l'obbligo di tenere gli animali in 
esposizione per non più di cinque ore giornaliere; a tal fine, l'esercizio deve disporre di 
adeguati spazi per il riposo degli animali quando sia trascorso il periodo di esposizione. 
 
3. Le attività commerciali in forma ambulante ed occasionale, inerenti la vendita o 
l'esposizione di animali, hanno l'obbligo di tenere gli stessi in esposizione per non più di otto 
ore giornaliere. 
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4.  È fatto obbligo per chiunque vende un animale di fornire adeguate istruzioni per il 
mantenimento, anche avvalendosi di apposite schede tecniche da consegnare 
all'acquirente previa presa d'atto. 
 
5.  Il titolare dell'esercizio commerciale deve avere specifica competenza e conoscenza in 
materia di gestione tecnica ed igienico-sanitaria degli animali, acquisita attraverso apposito 
percorso formativo documentabile. 
 

Art. 15   
Attività e terapie assistite da animali. 

 
1.  L'impiego di animali nell'ambito di percorsi assistenziali o terapeutici deve avvenire nel 
rispetto delle disposizioni della presente legge. È vietato il ricorso ad animali selvatici e a 
cuccioli di età inferiore a sei mesi. 
 
2.  La programmazione e l'attuazione di attività e terapie assistite da animali devono 
avvenire sotto il controllo dell'Amministrazione regionale. 
 

Capo III 
Tutela degli animali di affezione urbani 

 
Art. 16   

Controllo delle popolazioni di specie di animali. 
 
1.  Qualora vi siano specie di animali di affezione urbani la cui eccessiva proliferazione, 
conformemente all'esperienza e alle conoscenze scientifiche acquisite, costituisca pericolo 
per la popolazione, per gli altri animali, per l'ambiente, per l'igiene o arrechi pregiudizio per 
la salute pubblica, la Giunta regionale, sentiti i servizi veterinari dell'Azienda USL e il 
Consiglio permanente degli enti locali, può disporre iniziative per il controllo delle 
popolazioni delle predette specie, anche avvalendosi della collaborazione di enti o 
associazioni zoofile, animaliste e protezioniste. 
 
2.  Nel caso in cui tra le iniziative disposte sia prevista anche la cattura degli animali, questa 
deve essere effettuata con metodologie e mezzi, quali cartucce anestetizzanti, gabbie, reti e 
simili, tali da infliggere la minor sofferenza possibile agli animali che ne sono oggetto e deve 
essere messa in pratica esclusivamente da soggetti pubblici o privati convenzionati, 
individuati sulla base di criteri stabiliti con deliberazione della Giunta. 
 
3.  Quando non sia possibile procedere alla cattura, può essere autorizzato l'abbattimento 
degli animali di comprovata pericolosità; l'abbattimento può essere messo in pratica 
esclusivamente da soggetti pubblici o privati convenzionati, individuati sulla base di criteri 
stabiliti con deliberazione della Giunta regionale. 
 
4.  Nell'esercizio delle funzioni loro attribuite, i soggetti preposti alla cattura o 
all'abbattimento di animali devono essere muniti di appositi tesserini di riconoscimento, 
rilasciati con decreto del Presidente della Regione. 
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Capo IV 
Gestione degli animali di affezione 

 
Art. 17   

Anagrafe regionale canina. 
 
1.  L'anagrafe regionale canina, consistente nel registro informatico della popolazione 
canina presente nel territorio regionale, istituita con legge regionale 28 aprile 1994, n. 14 
(Norme per la tutela e per il corretto trattamento degli animali di affezione), ha sede presso 
la struttura regionale competente in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria, che ne 
assicura la gestione. 
 
2.  L'anagrafe regionale canina è strumento utile per il controllo sanitario e numerico della 
popolazione dei cani, per la prevenzione delle zoonosi, per la prevenzione e il controllo del 
randagismo, per la repressione dell'abbandono dei cani e per la restituzione dei cani smarriti 
ai proprietari o detentori. L'anagrafe regionale canina è alimentata dai dati forniti dai servizi 
veterinari dell'Azienda USL, in collaborazione con i Comuni e il canile regionale. 
 

Art. 18   
Iscrizione all'anagrafe regionale canina. 

 
1.  I proprietari o detentori di un cane, residenti nel territorio regionale ovvero ivi dimoranti 
per un periodo di tempo superiore a novanta giorni, devono provvedere alla sua iscrizione 
all'anagrafe regionale canina entro trenta giorni dalla nascita o, comunque, per i cani di età 
superiore, entro trenta giorni dall'immissione in possesso dell'animale. 
 
2.  L'iscrizione si effettua, gratuitamente, presso il Comune di residenza o di abituale dimora 
del proprietario o detentore del cane. 
 
3.  I medici veterinari liberi professionisti che, nell'esercizio della loro attività, vengano a 
conoscenza dell'esistenza di cani non iscritti all'anagrafe regionale canina devono informare 
il proprietario o detentore del cane dell'obbligo di iscrizione, provvedendo a regolarizzare 
l'identificazione dell'animale. Nel caso in cui non sia possibile procedere all'identificazione, i 
medici veterinari devono informare i servizi veterinari dell'Azienda USL. 
 

Art. 19   
Codice di identificazione numerico del cane. 

 
1.  Ad ogni cane iscritto all'anagrafe regionale canina è assegnato un codice di 
identificazione numerico che contraddistingue ciascun cane in modo specifico e senza 
possibilità di duplicazione. 
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Art. 20   
Modalità di gestione dell'anagrafe regionale canina. 

 
1.  Al momento dell'iscrizione all'anagrafe regionale canina, il proprietario o detentore del 
cane deve fornire all'operatore comunale incaricato le seguenti informazioni: 
a)  generalità, codice fiscale, recapito telefonico e indirizzo;  
b)  nome, data di nascita, sesso, razza e caratteristiche somatiche del cane. 
 
2.  Copia del certificato di iscrizione è consegnata al proprietario o detentore del cane; essa 
deve essere conservata per eventuali verifiche, mutamenti di residenza o passaggi di 
proprietà ed è completata, a cura del medico veterinario, al momento dell'inserimento del 
tatuaggio elettronico mediante microprocessore. 
 
3.  Le modalità di accesso e di gestione operativa dell'anagrafe canina sono reperibili in 
apposita sezione del sito istituzionale della Regione. 
 
4.  I proprietari o detentori di cani, entro quindici giorni dall'evento, devono denunciare al 
Comune di residenza o di abituale dimora presso il quale avevano iscritto il proprio cane 
all'anagrafe regionale canina, i seguenti accadimenti: 
a)  il trasferimento della propria residenza o abituale dimora per periodi superiori a novanta 
giorni;  
b)  la cessione definitiva della proprietà o della detenzione, a qualsiasi titolo, del cane. Il 
nuovo proprietario o detentore è tenuto a comunicare al proprio Comune di residenza o di 
abituale dimora il possesso del cane, per il quale è mantenuto il codice di identificazione 
numerico originario;  
c)  la morte del cane, che può essere denunciata anche al canile regionale al momento della 
consegna delle spoglie per lo smaltimento. 
 
5.  Lo smarrimento e la sottrazione del cane devono essere segnalati dal proprietario o dal 
detentore, non oltre cinque giorni dal verificarsi dell'evento, al Comune di residenza o di 
abituale dimora, al canile regionale, ai servizi veterinari dell'Azienda USL o al Corpo forestale 
della Valle d'Aosta. 
 
6.  I Comuni o gli altri soggetti di cui al comma 5 provvedono a registrare, al momento della 
segnalazione, nell'anagrafe regionale canina il trasferimento, la cessione, la morte, lo 
smarrimento o la sottrazione del cane. 
 
7.  I proprietari o detentori di cani, nel caso di morte del proprio animale, devono contattare 
il canile regionale, che provvede a predisporre le procedure di cremazione in strutture 
autorizzate allo scopo. È ammessa l'inumazione delle spoglie in terreni privati, previa 
comunicazione al Comune territorialmente competente, in conformità alla normativa 
vigente. 
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Art. 21   
Identificazione mediante tatuaggio elettronico dei cani iscritti all'anagrafe regionale canina. 
 
1.  L'operazione di inserimento indolore del tatuaggio elettronico mediante 
microprocessore è eseguita nei primi due mesi di vita del cane presso gli ambulatori di 
sanità pubblica animale dell'Azienda USL, presso gli ambulatori dei medici veterinari liberi 
professionisti all'uopo autorizzati oppure presso locali adeguati ed igienicamente idonei 
messi a disposizione dai Comuni. 
 
2.  I Comuni, su indicazione dei servizi veterinari dell'Azienda USL, rendono noti il calendario, 
gli orari e il luogo in cui i proprietari o detentori di cani che hanno provveduto ad iscrivere il 
proprio animale all'anagrafe regionale canina devono presentarsi per sottoporre il proprio 
cane all'operazione di inserimento indolore del tatuaggio elettronico mediante 
microprocessore. 
 
3.  L'operazione di inserimento indolore del tatuaggio elettronico mediante 
microprocessore è gratuita se effettuata dai servizi veterinari dell'Azienda USL e sempre 
che i proprietari o detentori di cani abbiano provveduto all'iscrizione del proprio cane 
all'anagrafe regionale canina nei modi e nei tempi stabiliti dalla presente legge. 
 
4.  I medici veterinari verificano la presenza del codice di identificazione numerico di tutti i 
cani di età superiore ai due mesi. Nel caso di mancata identificazione, i medici veterinari 
devono informare il proprietario o detentore del cane dell'obbligo di iscrizione, provvedendo 
a regolarizzare l'identificazione dell'animale. Nel caso in cui non sia possibile procedere 
all'identificazione, i medici veterinari devono informare i servizi veterinari dell'Azienda USL. 
 
5.  I medici veterinari dei servizi veterinari dell'Azienda USL che hanno compiuto l'operazione 
di inserimento indolore del tatuaggio elettronico mediante microprocessore devono 
indicare l'avvenuta identificazione del cane segnando luogo e data ed apporre il proprio 
timbro e firma sulla copia del certificato di iscrizione in possesso del proprietario o 
detentore; il medico veterinario deve, inoltre, trasmettere il certificato di avvenuta 
marcatura, riportante il codice di identificazione numerico del cane, ai servizi veterinari 
dell'Azienda USL che provvedono all'aggiornamento dell'anagrafe regionale canina. I medici 
veterinari liberi professionisti che effettuano la stessa operazione di inserimento indolore 
del tatuaggio elettronico mediante microprocessore concludono l'identificazione 
dell'animale, tramite compilazione del certificato di avvenuta marcatura su formato 
elettronico. 
 

Art. 22  
Iscrizione all'anagrafe di cani provenienti da fuori regione o già tatuati. 

 
1.  L'obbligo di iscrizione dei cani all'anagrafe regionale canina e di inserimento del relativo 
tatuaggio elettronico mediante microprocessore sussiste sia per i cani provenienti da fuori 
del territorio regionale, quando ricorrano le condizioni di cui all'articolo 18, comma 1, anche 
se già tatuati in altro modo, sia per i cani già tatuati a seguito di iniziative di enti cinofili, di 
associazioni di allevatori di cani o per l'iscrizione a libri genealogici di razza. Nel caso di cani 
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già identificati con tatuaggio elettronico mediante microprocessore, restano validi i 
contrassegni inseriti, previa verifica da parte dei medici veterinari autorizzati. 
 

Art. 23   
Cani esentati dall'obbligo di iscrizione all'anagrafe regionale canina. 

 
1.  Sono esentati dall'obbligo di iscrizione all'anagrafe regionale canina e di inserimento del 
relativo tatuaggio elettronico mediante microprocessore i cani al seguito di proprietari o 
detentori di passaggio o in soggiorno temporaneo nel territorio regionale, la cui 
permanenza non si protragga oltre i novanta giorni. 
 
2.  L'introduzione nel territorio regionale di cani per un periodo di tempo superiore a trenta 
giorni deve essere comunque comunicata ai servizi veterinari dell'Azienda USL. Tali cani, se 
non regolarmente registrati nell'anagrafe canina della Regione di provenienza, devono 
essere identificati dai servizi veterinari dell'Azienda USL. 
 
3.  Gli allevatori o detentori di cani a scopo di commercio hanno, comunque, l'obbligo di 
tenere un apposito registro di carico e scarico degli animali. 
 

Art. 24  
Canile regionale. 

 
1. Presso il canile regionale, di proprietà della Regione, istituito ai sensi della L.R. n. 
14/1994, sono assicurati: 
a)  il ricovero e la custodia temporanea dei cani durante i periodi di osservazione sanitaria e 
isolamento nei casi previsti dagli articoli 86 e 87 del decreto del Presidente della Repubblica 
8 febbraio 1954, n. 320 (Regolamento di polizia veterinaria);  
b)  il ricovero e la custodia temporanea dei cani catturati, per il tempo necessario alla loro 
restituzione ai proprietari o detentori ovvero al loro affidamento ad eventuali richiedenti;  
c)  il ricovero e la custodia dei cani per i quali non è possibile la restituzione ai proprietari o 
detentori ovvero l'affidamento ad eventuali richiedenti;  
d)  il soccorso e le prime cure ad animali vaganti feriti;  
e)  il trattamento profilattico e vaccinale degli animali contro le malattie infettive;  
f)  il servizio di smaltimento delle spoglie di animali morti;  
g)  il servizio di custodia dei cani oggetto di sequestro penale o amministrativo. 
 
2. Il canile regionale deve essere convenientemente isolato fisicamente ed acusticamente 
da altri edifici, in particolar modo se adibiti a civile abitazione, e la sua ubicazione deve 
essere approvata dai competenti servizi dell'Azienda USL che ne valutano anche l'idoneità 
rispetto alle norme vigenti in materia di igiene e sanità pubblica previste per i 
concentramenti e la stabulazione di animali. Presso il canile regionale devono essere tenuti 
e correttamente compilati i registri di carico e scarico degli animali ivi ricoverati o ospitati. 
 
3. Il canile regionale deve essere dotato di un reparto adibito ai cani in custodia 
temporanea, di un reparto per il ricovero permanente e di un reparto di osservazione 
sanitaria e isolamento; il canile deve, inoltre, essere dotato di un locale ad uso infermeria, 
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fornito delle attrezzature e del materiale necessari per il trattamento profilattico e vaccinale 
degli animali, per prelievi di laboratorio, per operazioni di identificazione dei cani, per 
l'eventuale soppressione eutanasica di animali gravemente malati, incurabili o di 
comprovata pericolosità, nonché di un locale adibito ad ambulatorio veterinario, anch'esso 
fornito delle attrezzature e del materiale necessari, per interventi di sterilizzazione di cani e 
gatti, per accertamenti diagnostici, per interventi chirurgici o terapeutici, per il soccorso e 
per le prime cure ad animali vaganti feriti. 
 
4.  La gestione non sanitaria del canile, ivi compresi il servizio di cattura dei cani vaganti, 
randagi o inselvatichiti e il servizio di trasporto dei corpi di animali morti, può essere affidata 
ad enti o associazioni zoofile, animaliste e protezioniste sulla base di apposite convenzioni, 
stipulate con la Regione in conformità allo schema-tipo approvato con deliberazione della 
Giunta regionale, nelle quali sono previsti programmi di attività da concordarsi con i servizi 
veterinari dell'Azienda USL; l'attività svolta nell'ambito delle predette convenzioni dagli enti 
o associazioni e dal personale da essi impiegato può dar luogo al solo rimborso delle spese 
effettivamente sostenute per la gestione non sanitaria del canile. 
 
5.  La gestione dell'ambulatorio veterinario e dell'osservazione sanitaria è affidata ai servizi 
veterinari dell'Azienda USL, cui competono anche la vigilanza ed il controllo igienico-
sanitario del canile regionale; le spese relative alla gestione sanitaria del canile e per 
l'acquisto delle attrezzature e del materiale sanitario occorrenti per l'ambulatorio 
veterinario e per l'osservazione sanitaria sono a carico dell'Azienda USL. 
 

Art. 25  
Ricovero e trattamento dei cani nel canile regionale. 

 
1.  Le autorità di pubblica sicurezza, i servizi sanitari, le guardie zoofile volontarie, le 
associazioni venatorie, gli enti e le associazioni zoofile, animaliste e protezioniste devono 
segnalare la presenza di cani vaganti, randagi o inselvatichiti ai servizi veterinari dell'Azienda 
USL, i quali, qualora sussista pericolo per l'uomo, per le sue colture, per altri animali o, 
comunque, per l'igiene e la salute pubblica, adottano gli interventi necessari per la loro 
cattura in collaborazione con i Comuni nel cui territorio è avvenuta la segnalazione. 
 
2.  La cattura dei cani vaganti, randagi o inselvatichiti, ovvero il loro abbattimento, nei casi di 
comprovata e imminente pericolosità per l'uomo, per la fauna selvatica e per il patrimonio 
zootecnico, devono essere attuati con metodologie e mezzi tali da infliggere la minor 
sofferenza possibile agli animali che ne sono oggetto e possono essere messi in pratica 
esclusivamente da soggetti pubblici o privati convenzionati, individuati sulla base di criteri 
stabiliti con deliberazione della Giunta regionale, d'intesa con il Consiglio permanente degli 
enti locali (CPEL). 
 
3.  Nell'esercizio delle funzioni loro attribuite, i soggetti preposti alla cattura o 
all'abbattimento di cani vaganti, randagi o inselvatichiti devono essere muniti di appositi 
tesserini di riconoscimento, rilasciati con decreto del Presidente della Regione. 
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4.  Chiunque ritrovi cani vaganti, randagi o inselvatichiti deve avvertire l'autorità di polizia 
locale, in ambito urbano, o il Corpo forestale, in ambito extra-urbano, che, muniti di lettore 
di microprocessore, procedono al riconoscimento dell'animale, ove questi sia contenibile, in 
modo da risalire al proprietario o detentore. Qualora si tratti di cane temporaneamente 
sfuggito al controllo del proprietario o detentore, l'autorità di polizia locale o il Corpo 
forestale possono riconsegnarlo al medesimo, se questi è rintracciabile, oppure disporre il 
trasferimento dell'animale presso il canile regionale, richiedendone, se del caso, l'intervento 
per il recupero. All'ingresso in canile, i cani sono sottoposti a visita da parte dei medici 
veterinari dei servizi veterinari dell'Azienda USL. 
 
5.  I cani catturati o ritrovati sono custoditi presso il canile regionale per il tempo necessario 
alla loro riconsegna ai proprietari o detentori ovvero alla loro cessione ad eventuali 
richiedenti. I cani sono tenuti in custodia temporanea per un periodo massimo di sessanta 
giorni; trascorso tale periodo, i cani devono essere trasferiti nel reparto adibito al ricovero 
permanente. 
 
6.  Al momento dell'ingresso nel canile regionale, qualora sia stato catturato o ritrovato un 
cane identificato con tatuaggio elettronico mediante microprocessore, il personale del 
canile, in collaborazione con i servizi veterinari dell'Azienda USL, provvede all'individuazione 
del proprietario o detentore per la restituzione dell'animale. 
 
7.  Qualora sia stato ritrovato un cane non identificato, di età presumibile superiore a due 
mesi, reclamato dal proprietario o detentore, i servizi veterinari dell'Azienda USL, prima di 
procedere alla restituzione, devono sottoporre l'animale ad identificazione a spese del 
proprietario o detentore, dopo essersi assicurati che lo stesso abbia provveduto 
all'iscrizione del cane all'anagrafe regionale canina. Nel caso di cane non identificato, privo 
di proprietario o detentore, l'identificazione è contestuale all'iscrizione all'anagrafe 
regionale canina alla quale provvede il personale del canile prima dell'eventuale 
affidamento dell'animale. L'iscrizione è effettuata a nome del canile nel Comune nel quale 
esso ha sede. 
 
8.  Le spese per la cattura, la custodia, il mantenimento, le cure e gli eventuali trattamenti 
sanitari dei cani di cui sia stato individuato il proprietario o detentore sono poste a carico 
del proprietario o detentore medesimo, sulla base di tariffe predeterminate con 
deliberazione della Giunta regionale, sentiti i servizi veterinari dell'Azienda USL. 
 
9.  I cani catturati o ritrovati non identificati e ricoverati presso il canile regionale sono 
iscritti all'anagrafe regionale canina e tatuati con microprocessore dai medici veterinari dei 
servizi veterinari dell'Azienda USL. Se non reclamati entro il termine di sessanta giorni, i 
predetti cani possono essere ceduti a privati maggiorenni che diano garanzie di buon 
trattamento o ad enti e associazioni zoofile, animaliste e protezioniste, previo trattamento 
profilattico contro le malattie trasmissibili della specie, l'echinococcosi e eventuali altre 
malattie della specie. È consentito l'affidamento temporaneo dei cani prima del decorso del 
predetto termine, a condizione che il cane non sia sottoposto a periodo di osservazione 
sanitaria e l'affidatario si impegni a non cedere a sua volta il cane durante il periodo di 
affido, senza il consenso del direttore del canile. 
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Art. 26  
Rifugi comunali per cani. 

 
1.  I Comuni, singolarmente o in forma associata anche attraverso le Comunità montane, 
possono realizzare o, comunque, garantire la presenza sul proprio territorio di rifugi per il 
ricovero temporaneo dei cani, per periodi non superiori a sessanta giorni. 
 
2.  I rifugi comunali per cani garantiscono il ricovero degli animali catturati o ritrovati per il 
tempo necessario alla loro riconsegna ai proprietari o detentori ovvero al loro trasferimento 
al canile regionale per il ricovero permanente. I rifugi comunali sono sottoposti a vigilanza e 
controllo igienico-sanitario da parte dei servizi veterinari dell'Azienda USL. 
 
3.  L'ubicazione dei rifugi comunali per cani deve essere approvata dai competenti servizi 
dell'Azienda USL che ne valutano la necessità e l'idoneità rispetto alle norme vigenti di 
igiene e sanità pubblica previste per i concentramenti e la stabulazione di animali. 
 
4.  La Regione contribuisce alle spese per la costruzione, la ristrutturazione, 
l'ammodernamento e l'acquisto di attrezzature per i rifugi comunali per cani nella misura 
massima del 70 per cento della spesa ammissibile; la restante parte della spesa è posta a 
carico dei Comuni o delle Comunità montane, così come le spese per la gestione ordinaria e 
la conduzione dei rifugi. 
 
5.  I Comuni o le Comunità montane che intendono accedere ai contributi regionali di cui al 
comma 4 devono presentare domanda, corredata di dettagliato preventivo di spesa, alla 
struttura regionale competente in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria, entro il 30 
giugno di ogni anno, per ottenere l'assegnazione del contributo per l'anno successivo. 
 
6.  I contributi di cui al comma 4 sono concessi con provvedimento del dirigente 
responsabile della struttura regionale competente in materia di igiene e sanità pubblica 
veterinaria entro sessanta giorni dalla scadenza di cui al comma 5. 
 
7.  La Giunta regionale, con propria deliberazione, stabilisce le spese ammissibili a 
contributo, i criteri per la determinazione del contributo concedibile, la documentazione di 
spesa necessaria ai fini dell'erogazione e ogni altro aspetto procedimentale correlato 
all'ottenimento dei contributi di cui al presente articolo. 
 

Art. 27   
Colonie di gatti. 

 
1.  I Comuni redigono una mappa del territorio, mediante indicazione delle zone 
abitualmente frequentate da colonie di gatti, intendendosi per tali i gruppi di gatti che 
vivono in libertà, nei quali sono presenti soggetti maschi e femmine, legati stabilmente con 
il territorio e con l'uomo, dipendenti dal punto di vista alimentare e dei rapporti sociali tra 
cospecifici e che frequentano abitualmente lo stesso luogo. 
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2.  I Comuni individuano, nelle aree pubbliche presenti nelle zone di cui al comma 1, i punti 
idonei per lo svolgimento delle attività necessarie alla tutela delle colonie, le quali sono 
soggette a vigilanza da parte dei servizi veterinari dell'Azienda USL. 
 
3.  I Comuni provvedono al controllo della crescita della popolazione felina, con interventi di 
cattura e reimmissione o interventi chirurgici di sterilizzazione, i quali devono essere 
effettuati dai servizi veterinari dell'Azienda USL o da medici veterinari liberi professionisti 
allo scopo convenzionati con l'Azienda stessa. 
 
4.  I Comuni, d'intesa con i servizi veterinari dell'Azienda USL, possono affidare la tutela e la 
cura delle colonie, su richiesta, a enti o associazioni zoofile, animaliste e protezioniste, sulla 
base di accordi che individuino il territorio abitualmente frequentato dalla colonia, le 
modalità per la tutela delle condizioni igieniche del territorio, le modalità per la cura e il 
sostentamento dei gatti, con riferimento anche all'eventuale utilizzazione dei residui e delle 
eccedenze derivanti dal consumo dei pasti nelle mense presenti nel territorio regionale. 
 
5.  Le colonie di gatti possono essere spostate dalla zona abitualmente frequentata ad altra 
zona preventivamente individuata per gravi necessità delle colonie stesse o per motivi di 
tutela dell'igiene e della salute pubblica. Lo spostamento è autorizzato dal Comune 
territorialmente competente, previo parere dei servizi veterinari dell'Azienda USL e sentiti, 
nei casi di cui al comma 4, l'ente o l'associazione incaricati della tutela e della cura della 
colonia. Qualora lo spostamento sia dovuto alla necessità di eseguire interventi edilizi, 
l'inizio dei lavori è subordinato all'autorizzazione da parte del Comune territorialmente 
competente allo spostamento della colonia.  
 
6.  La Giunta regionale definisce, con propria deliberazione, da adottare entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sentiti i servizi veterinari dell'Azienda USL e 
d'intesa con il CPEL, le linee-guida alle quali attenersi nella gestione delle colonie di gatti, 
prevedendo modalità che assicurino il benessere degli animali, l'igiene e la sanità pubblica. 
 

Art. 28   
Gattile regionale. 

 
1.  Presso il gattile regionale, di proprietà della Regione, istituito ai sensi della L.R. n. 
14/1994 come sezione del canile regionale, sono assicurati: 
 
 
a)  il ricovero e la custodia temporanea dei gatti durante i periodi di osservazione sanitaria e 
isolamento, nei casi previsti dagli articoli 86 e 87 del D.P.R. 320/1954;  
b)  il ricovero e la custodia temporanea dei gatti che vivono in libertà, catturati per il tempo 
necessario alle operazioni di sterilizzazione degli stessi;  
c)  il ricovero e la custodia dei gatti per i quali non sussistano le condizioni per la loro 
restituzione ai proprietari o detentori ovvero per l'affidamento ad eventuali richiedenti, per 
la loro reimmissione in libertà o per la loro soppressione. 
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2.  Le spese per la cattura, la custodia, il mantenimento, le cure e gli eventuali trattamenti 
sanitari di gatti di cui sia stato individuato il proprietario o detentore sono poste a carico del 
proprietario o detentore medesimo, sulla base di tariffe predeterminate con deliberazione 
della Giunta regionale, sentiti i servizi veterinari dell'Azienda USL. 
 

Art. 29   
Prevenzione del randagismo di cani e gatti. 

 
1. Il controllo della popolazione dei cani e dei gatti si attua anche mediante la limitazione 
delle nascite; di norma, la sterilizzazione di cani e gatti si effettua su proposta o con il 
consenso dei proprietari o detentori degli animali. I gatti di proprietà liberi di allontanarsi 
dalla propria abitazione devono essere sterilizzati. I cani e i gatti catturati o ritrovati e 
ricoverati presso il canile/gattile regionale, se non reclamati entro i termini, rispettivamente, 
di sessanta e di quindici giorni, sono sterilizzati dai medici veterinari dei servizi veterinari 
dell'Azienda USL ovvero da medici veterinari liberi professionisti allo scopo convenzionati 
con l'Azienda stessa. 
 
 
2. Ai Comuni, alle Comunità montane, agli enti e associazioni zoofile, animaliste e 
protezioniste riconosciuti e operanti nel territorio regionale, la Regione concede contributi 
per iniziative volte all'incentivazione della protezione degli animali e alla prevenzione del 
randagismo, nella misura massima del 70 per cento della spesa ammissibile. 
 
 
3.  I contributi di cui al comma 2 sono concessi previa domanda da presentarsi alla struttura 
regionale competente in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria almeno sei mesi 
prima della data prevista per l'avvio delle iniziative, corredata di un programma delle attività 
da realizzare e di un dettagliato preventivo di spesa. I contributi sono concessi con 
provvedimento del dirigente responsabile della struttura regionale competente entro 
sessanta giorni dalla data di ricevimento della relativa domanda. 
 
 
4. I contributi di cui al comma 2 possono essere erogati in via anticipata nella misura 
massima del 50 per cento dell'ammontare del contributo concedibile; all'erogazione del 
saldo si provvede previa esibizione della documentazione attestante le spese 
effettivamente sostenute per la completa e corretta realizzazione delle iniziative ammesse 
a contributo. 
 
 
5. La Giunta regionale, con propria deliberazione, stabilisce le iniziative agevolabili, le spese 
ammissibili a contributo, i criteri per la determinazione del contributo concedibile, la 
documentazione di spesa necessaria ai fini dell'erogazione e ogni altro aspetto 
procedimentale correlato all'ottenimento dei contributi di cui al presente articolo. 
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Art. 30   
Commissione regionale dei diritti degli animali di affezione. 

 
1.  È costituita la Commissione regionale dei diritti degli animali di affezione con la funzione 
di organo consultivo sulla corretta applicazione della presente legge e per l'individuazione di 
strumenti atti a tutelare gli animali o di strategie di intervento nel caso di insorgenza di 
problematiche legate al randagismo o alla convivenza degli animali con l'uomo. 
 
2.  La Commissione è composta da: 
a)  il dirigente della struttura regionale competente in materia di igiene e sanità pubblica 
veterinaria, che la 
presiede, o suo delegato;  
b)  un medico veterinario dei servizi veterinari dell'Azienda USL con competenze di igiene 
urbana veterinaria e benessere degli animali, o suo delegato;  
c)  il direttore del canile/gattile regionale, o suo delegato;  
d)  un rappresentante designato dal Consiglio permanente degli enti locali, o suo delegato;  
e)  un rappresentante designato dal Corpo forestale della Valle d'Aosta, o suo delegato;  
f)  un rappresentante per ogni associazione zoofila, animalista e protezionista riconosciuta 
e operante nel territorio regionale, o suo delegato;  
g)  il dirigente della struttura regionale competente in materia di politiche educative, o suo 
delegato. 
 
3.  La commissione è nominata con decreto del Presidente della Regione e dura in carica 
cinque anni. 
 
 
4.  La partecipazione ai lavori della Commissione non dà luogo alla corresponsione di 
indennità o compensi, neanche a titolo di rimborso spese. 
 

Capo V 
 

Disposizioni finali e finanziarie 
 

Art. 31   
Sanzioni. 

 
1.  Fatte salve le ipotesi di reato, per l'inosservanza delle disposizioni di cui alla presente 
legge si applicano le sanzioni amministrative del pagamento di una somma di denaro: 
a)  da euro 3.000 a euro 6.000 per chiunque contravvenga ai divieti di cui all'articolo 12 e 
all'obbligo di munirsi dell'autorizzazione di cui all'articolo 13, comma 2;  
b)  da euro 500 a euro 1.500 per chiunque contravvenga ai divieti di cui all'articolo 16, 
comma 2;  
c)  da euro 150 a euro 500 per chiunque contravvenga agli obblighi e ai divieti di cui agli 
articoli 3, 4, 5, 6, 13, comma 3, e 14;  
d)  da euro 100 a euro 500 per: 
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1)  chiunque violi l'obbligo di iscrizione del proprio cane all'anagrafe regionale canina di cui 
all'articolo 18, comma 1;  
2)  chiunque ometta di sottoporre il proprio cane all'operazione di tatuaggio elettronico 
mediante microprocessore di cui all'articolo 21;  
3)  chiunque ometta, nei termini previsti, di segnalare alle autorità competenti gli 
accadimenti di cui all'articolo 20, commi 4 e 5, ovvero la comunicazione di cui all'articolo 23, 
comma 2;  
4)  per chiunque contravvenga ai divieti di cui agli articoli 7, comma 2, 8, comma 2, 9, 
comma 7, e 15, comma 1. 
 
2.  In caso di reiterazione delle violazioni di cui al comma 1, le relative sanzioni 
amministrative sono triplicate. 
 
3.  Quando all'accertamento delle violazioni di cui al comma 1 provvedono gli addetti della 
polizia locale, l'autorità competente a ricevere il rapporto e ad irrogare l'eventuale sanzione 
è il Sindaco del Comune nel cui territorio la violazione è stata accertata. In ogni altro caso, 
ivi compreso quello dell'accertamento da parte dei medici veterinari dei servizi veterinari 
dell'Azienda USL, l'autorità competente è il Presidente della Regione. 
 
4.  Per l'applicazione delle sanzioni amministrative di cui al presente articolo, si osservano le 
disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689(Modifiche al sistema penale). 
 

Art. 32   
Abrogazioni. 

 
1.  Sono abrogati: 
a)  la legge regionale 28 aprile 1994, n. 14;  
b)  l'articolo 8 della legge regionale 16 agosto 2001, n. 15;  
c)  l'articolo 21 della legge regionale 11 dicembre 2001, n. 38. 
 

Art. 33   
Disposizioni finanziarie. 

 
1.  L'onere complessivo derivante dall'applicazione degli articoli 17,24, 26, 28 e 29è 
determinato in euro 40.000 per l'anno 2010, in euro 10.000 per l'anno 2011, in euro 308.000 
per l'anno 2012 e in annui euro 530.000 a decorrere dall'anno 2013. 
 
2.  L'onere di cui al comma 1 trova copertura, ai sensi dell'articolo 21, comma 3, della L.R. 4 
agosto 2009, n. 30 (Nuove disposizioni in materia di bilancio e di contabilità generale della 
Regione Autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste e principi in materia di controllo strategico 
e di controllo di gestione), nello stato di previsione della spesa del bilancio di previsione 
della Regione per il triennio 2010/2012 e in quello per il triennio 2011/2013 nelle unità 
previsionali di base: 1.10.2.10 (Interventi per la promozione e la tutela della zootecnia), 
1.10.2.20 (Contributi per interventi di investimento e sviluppo nel settore dell'allevamento 
zootecnico) e 1.4.2.20 (Trasferimenti per spese di investimento con vincolo di destinazione 
agli enti locali). 
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3.  Al finanziamento dell'onere di cui al comma 1 si provvede: 
a)  con riferimento al bilancio pluriennale della Regione per il triennio 2010/2012 mediante 
l'utilizzo per pari importi degli stanziamenti iscritti nell'unità previsionale di base 1.10.2.10.;  
b)  con riferimento al bilancio pluriennale della Regione per il triennio 2011/2013 mediante 
l'utilizzo: 
1)  degli stanziamenti iscritti nell'unità previsionale di base 1.10.2.10 per euro 10.000 
nell'anno 2011, 308.000 nell'anno 2012 e 510.000 nell'anno 2013;  
2)  dello stanziamento iscritto nell'UPB 1.4.2.20 per euro 20.000 nell'anno 2013 a valere 
sullo specifico accantonamento previsto al punto A.2 dell'allegato 2/B al bilancio stesso. 
 
4.  Le iniziative di cui agli articoli 26, comma 4, e 29, comma 2, sono finanziate a decorrere 
dall'anno 2014 mediante trasferimenti finanziari con vincolo settoriale di destinazione 
nell'ambito degli interventi regionali in materia di finanza locale determinati a decorrere 
dall'anno 2014, ai sensi dell'articolo 25 della legge regionale 20 novembre 1995, n. 48 
(Interventi regionali in materia di finanza locale). 
 
5.  Gli interventi di cui alla presente legge sono attuati anche mediante utilizzo delle risorse 
finanziarie che lo Stato renderà allo scopo disponibili. 
 
6.  Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di cui all'articolo 31 irrogate dal 
Presidente della Regione confluiscono nello stato di previsione delle entrate del bilancio 
della Regione. Negli altri casi, i proventi sono devoluti ai Comuni. 
 
7.  Per l'applicazione della presente legge, la Giunta regionale è autorizzata ad apportare, 
con propria deliberazione, su proposta dell'assessore regionale competente in materia di 
bilancio, le occorrenti variazioni di bilancio. 
 
La presente legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione. 
 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste.  
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Veneto L.R. 28-12-1993 n. 60 Tutela degli animali d'affezione e 
prevenzione del randagismo. 
 
Pubblicata nel B.U. Veneto 31 dicembre 1993, n. 111.  
 

Art. 1 
Finalità. 

 
1. La Regione Veneto promuove e disciplina la tutela degli animali d'affezione, condanna gli 
atti di crudeltà, i maltrattamenti nonché il loro abbandono.  
 

Art. 2 
Tutela e vigilanza. 

 
1. La tutela degli animali d'affezione e la vigilanza sul trattamento cui vengono sottoposti 
compete alle Unità locali socio-sanitarie ai sensi dell'articolo 1, secondo comma, punto 17) 
della legge regionale 31 maggio 1980, n. 77, come integrato dall'articolo 2 della legge 
regionale 3 settembre 1987, n. 48.  
 

Art. 3 
Anagrafe canina. 

 
1. Presso il settore veterinario di ogni Unità locale socio-sanitaria è istituita l'anagrafe 
canina alla quale tutti i cani devono essere iscritti entro i primi tre mesi di vita o entro trenta 
giorni dopo essere stati raccolti se randagi. Chiunque sia detentore di un cane ha l'obbligo 
di denunciare il possesso e di iscriverlo all'anagrafe canina. Inoltre ha l'obbligo di assumersi 
tutte le responsabilità civili e penali relative.  
 
2. Il detentore del cane ha l'obbligo di denunciare al settore veterinario competente 
l'avvenuta cessione, scomparsa o morte dell'animale entro quindici giorni dall'avvenimento.  
 
3. Gli allevatori e i commercianti devono tenere un registro delle vendite e comunicare al 
Settore veterinario dell'Unità locale socio-sanitaria competente per il territorio il nome e 
l'indirizzo dell'eventuale acquirente entro trenta giorni dalla vendita dell'animale.  
 
4. L'iscrizione all'anagrafe canina è gratuita.  
 

Art. 4 
Tatuaggio di riconoscimento. 

 
1. Entro novanta giorni dall'iscrizione all'anagrafe canina i cani devono essere identificati 
mediante tatuaggio di un codice unificato indelebile e leggibile eseguito sul lato interno 
della coscia destra o sul padiglione auricolare destro, o con altro sistema di identificazione 
indicato dalla Giunta regionale, con metodi che non arrechino danno e dolore all'animale e 
con spese a carico dell'utente.  
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2. Le operazioni di tatuaggio, nonché la rilevazione dello stato segnaletico dell'animale, 
sono eseguite a cura dei settori veterinari dell'Unità locale socio-sanitaria o da veterinari 
liberi professionisti autorizzati dalla Unità locale socio-sanitaria.  
 
3. I cani ospiti dei rifugi in convenzione gestiti dalle associazioni protezionistiche sono 
tatuati gratuitamente.  
 
4. Ai fini della presente legge è riconosciuto valido il tatuaggio effettuato per effetto 
dell'iscrizione ai libri genealogici di razza.  
 

Art. 5 
Profilassi. 

 
1. Le Unità locali socio-sanitarie, ai fini dell'attuazione della presente legge, predispongono, 
con il consenso dei detentori, interventi preventivi e successivi, atti anche al controllo delle 
nascite, servendosi delle strutture proprie o riconosciute.  
 
2. Gli interventi per la limitazione delle nascite dei cani e dei gatti sono eseguiti 
esclusivamente da medici veterinari, con metodi chirurgici idonei.  
 
3. I presidi veterinari multizonali di cui alla legge regionale 31 maggio 1980, n. 77, e 
successive modificazioni ed integrazioni, e i settori veterinari delle Unità locali socio-
sanitarie, sentiti i rappresentanti unici provinciali delle associazioni protezionistiche di cui 
all'articolo 9, nell'ambito delle convenzioni con esse stipulate, organizzano, in collaborazione 
con le stesse, programmi per il controllo demografico e per la limitazione delle nascite su 
cani e gatti randagi.  
 
4. Gli interventi per la limitazione delle nascite dei cani randagi e dei gatti presenti nelle 
colonie riconosciute sono effettuati da veterinari dipendenti dal Servizio sanitario nazionale 
presso gli ambulatori dei presidi veterinari multizonali e dei settori veterinari delle Unità 
locali socio-sanitarie, adeguatamente attrezzati o da veterinari liberi professionisti 
convenzionati.  
 

Art. 6 
Recupero dei cani randagi. 

 
1. I cani randagi, catturati e tatuati a cura delle Unità locali socio-sanitarie, trascorsi 
sessanta giorni, se non reclamati, possono essere ceduti definitivamente a privati o ad 
associazioni protezionistiche di cui all'articolo 9.  
 
2. Prima della scadenza del termine di cui al comma 1, possono essere ceduti in 
affidamento temporaneo con l'impegno da parte degli affidatari di restituirli ai proprietari 
che li richiedessero entro i sessanta giorni.  
 
3. Dell'affidamento temporaneo, nel caso di consegna dell'animale catturato ad una 
associazione protezionistica convenzionata, si fa carico l'associazione stessa.  
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4. La cattura dei cani randagi è di competenza dei presidi veterinari multizonali che possono 
avvalersi della collaborazione delle guardie zoofile e dei delegati dalle associazioni 
convenzionate.  
 
5. La cattura dei cani deve essere effettuata possibilmente in modo indolore.  
 
6. Il cittadino che avvista un cane randagio informa il servizio veterinario della Unità locale 
socio-sanitaria o provvede direttamente alla consegna al canile sanitario più vicino.  
 
7. La direzione dei rifugi e la direzione dei canili sanitari devono tenere un registro nel quale 
sono indicati la data di entrata, di uscita e di morte degli animali ed i nominativi dei privati 
che hanno ottenuto in affidamento un animale.  
 
8. Oltre ai casi previsti dagli articoli 86, 87 e 91 del D.P.R. 8 febbraio 1954, n. 320 possono 
essere soppressi solo i cani di comprovata pericolosità, quelli gravemente ammalati o 
incurabili. La soppressione deve essere effettuata esclusivamente da medici veterinari con 
metodo eutanasico.  
 

Art. 7 
Informazione e aggiornamento. 

 
1. I servizi veterinari delle Unita locali socio-sanitarie e i comuni, con la collaborazione delle 
associazioni protezionistiche, predispongono e attuano programmi annuali di informazione 
ed educazione rivolti alle scuole e alla popolazione per favorire il rispetto degli animali e la 
tutela della loro salute, al fine di realizzare sul territorio un corretto rapporto uomo-
animale-ambiente. Nei suddetti programmi, particolare attenzione deve essere dedicata al 
problema del randagismo, alle sue conseguenze e alla possibilità di prevenirlo.  
 
2. La Regione, le Unità locali socio-sanitarie e i Comuni organizzano periodicamente corsi di 
aggiornamento e di formazione destinati al proprio personale addetto ai servizi di cui alla 
presente legge, nonché alle guardie zoofile volontarie.  
 

Art. 8 
Canili sanitari e rifugi. 

 
1. I comuni, singoli o associati, d'intesa con le competenti Unità locali socio-sanitarie, 
provvedono al risanamento dei canili sanitari esistenti di cui all'articolo 84 del D.P.R. 8 
febbraio 1954, n. 320, secondo i criteri stabiliti dall'articolo 14 della presente legge, anche 
avvalendosi dei contributi destinati a tal fine dalla Regione.  
 
2. I comuni, singoli o associati, provvedono, altresì, alla costruzione dei rifugi per cani 
secondo i medesimi criteri di cui all'articolo 14.  
 
3. La gestione dei canili sanitari è affidata alle Unità locali socio-sanitarie.  
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4. I comuni, singoli o associati, assicurano mediante la gestione dei rifugi il ricovero, la 
custodia ed il mantenimento dei cani vaganti o randagi.  
 
5. La gestione dei rifugi può essere affidata ad associazioni protezionistiche iscritte all'albo 
di cui all'articolo 9, tramite apposite convenzioni.  
 
6. È fatto obbligo ai presidi veterinari multizonali ed ai settori veterinari delle Unità locali 
socio-sanitarie di garantire una adeguata assistenza sanitaria ai suddetti rifugi.  
 

Art. 9 
Albo regionale delle associazioni protezionistiche. 

 
1. È istituito presso la Giunta regionale, dipartimento per i servizi veterinari, un albo 
regionale al quale possono essere iscritte esclusivamente le associazioni per la protezione 
degli animali maggiormente rappresentative, anche in base all'attività in precedenza svolta, 
operanti nella Regione Veneto, aventi personalità giuridica.  
 
2. Ai fini dell'iscrizione all'albo, le associazioni di cui al comma 1 devono presentare 
domanda al Presidente della Giunta regionale, sottoscritta dal legale rappresentante e 
corredata da copia dell'atto costitutivo e dello statuto da cui risultino le finalità 
dell'associazione e il numero degli iscritti.  
 
3. Le associazioni devono indicare un rappresentante unico provinciale.  
 
4. La Giunta regionale, entro il termine di novanta giorni dal ricevimento della domanda, 
sulla base dell'istruttoria svolta dal dipartimento per i servizi veterinari, provvede 
all'iscrizione all'albo dandone comunicazione al comune e alla provincia territorialmente 
competenti.  
 
5. Il termine di cui al comma 4 è sospeso nel caso in cui sia necessaria l'acquisizione di 
ulteriori documenti o l'integrazione di quelli acquisiti. Detto termine ricomincia a decorrere 
dalla data di ricevimento delle integrazioni o dei documenti richiesti.  
 
6. I soggetti interessati devono richiedere, pena la cancellazione automatica dall'albo, la 
conferma dell'iscrizione ogni tre anni, con la ripresentazione, qualora fossero intervenute 
modificazioni, della documentazione di cui al comma 2.  
 
7. La perdita dei requisiti previsti dal comma 1 comporta la cancellazione dall'albo e deve 
essere tempestivamente comunicata al Presidente della Giunta regionale dal legale 
rappresentante dell'associazione protezionistica. La cancellazione è disposta con 
deliberazione della Giunta regionale.  
 
8. La Giunta regionale delibera, altresì, la cancellazione dall'albo delle associazioni per 
l'accertata e perdurante inidoneità igienico-sanitaria dei rifugi gestiti dalle associazioni.  
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9. La Giunta regionale comunica alle associazioni, motivandolo, il diniego dell'iscrizione 
ovvero la cancellazione dal registro regionale, dandone altresì comunicazione al comune ed 
alla provincia territorialmente competenti.  
 

Art. 10 
Attività in convenzione. 

 
1. Le associazioni iscritte all'albo di cui all'articolo 9, mediante convenzione con i Comuni e 
con le Unità locali socio-sanitarie, svolgono le seguenti funzioni:  
a) gestire i rifugi per cani secondo quanto previsto dall'articolo 8;  
b) creare ricoveri temporanei o permanenti per gli animali d'affezione;  
c) svolgere compiti di assistenza volontaria;  
d) promuovere iniziative di aggiornamento delle guardie zoofile;  
e) partecipare alle iniziative di cui agli articoli 5, 6, 7 e 8;  
f) costruire rifugi per cani e gatti secondo i criteri di cui agli articoli 14 e 16.  
 
2. Le attività oggetto di convenzione, svolte dalle associazioni protezionistiche, hanno 
carattere volontaristico con esclusione di fini di lucro.  
 
3. Le associazioni protezionistiche di cui al comma 1 possono, altresì, custodire cani con 
oneri a carico del proprietario.  
 

Art. 11 
Canili gestiti da privati. 

 
1. La custodia dei cani di proprietà può essere affidata ad operatori privati che dispongano 
di strutture di ricovero in possesso dell'autorizzazione amministrativa rilasciata dal sindaco 
e dell'autorizzazione sanitaria rilasciata dall'Unità locale socio-sanitaria territorialmente 
competente. Le strutture sono sottoposte a vigilanza veterinaria ai sensi dell'articolo 24, 
comma primo, lettera f), del regolamento di polizia veterinaria approvato con D.P.R. 8 
febbraio 1954, n. 320.  
 

Art. 12 
Guardie zoofile. 

 
1. Per l'esercizio delle funzioni previste dall'articolo 2 possono essere utilizzate guardie 
zoofile volontarie con la qualifica di guardia giurata ai sensi del T.U. delle leggi di pubblica 
sicurezza approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773.  
 
2. Per ottenere la qualifica di cui al comma 1 i soggetti interessati devono frequentare con 
esito positivo uno speciale corso di addestramento con esame di idoneità, istituito dalla 
Giunta regionale e attuato dai presidi veterinari multizonali o promosso dalle associazioni 
protezionistiche previa autorizzazione della Giunta regionale.  
 
3. Le guardie zoofile volontarie si qualificano esibendo un tesserino con fotografia rilasciato 
dal Presidente della Giunta regionale. Il tesserino deve contenere, oltre alle generalità, gli 
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estremi del provvedimento prefettizio di riconoscimento della qualifica di guardia zoofila e 
la durata della validità.  
 
4. Le guardie zoofile volontarie esercitano l'attività di cui al comma 1 nell'ambito di tutto il 
territorio provinciale.  
 
5. Le guardie zoofile volontarie, prima di accertare le infrazioni della presente legge, hanno 
l'obbligo di qualificarsi esibendo il tesserino di riconoscimento.  
 
6. Nel caso di immediata contestazione, le guardie zoofile volontarie redigono verbale di 
accertamento delle violazioni, a norma della legge 24 novembre 1981, n. 689 e lo 
trasmettono al sindaco del comune nel cui territorio è stata accertata l'infrazione ai sensi 
della legge regionale 28 gennaio 1977, n. 10.  
 

Art. 13 
Modalità di ricovero e custodia dei cani. 

 
1. I cani randagi catturati, non appena affidati al canile sanitario, sono sottoposti a visita da 
parte dei servizi veterinari delle Unità locali socio-sanitarie. Quando si tratti di cani tatuati la 
struttura stessa deve dare immediata comunicazione al proprietario.  
 
2. Nei casi previsti dagli articoli 86 e 87 del D.P.R. 8 febbraio 1954, n. 320, e nei casi di 
pericolosità o comunque di malattia, il ricovero, la cura, la custodia ed il mantenimento 
avvengono temporaneamente nel canile sanitario a cura dell'Unità locale socio-sanitaria.  
 
3. Le spese per il ricovero dei cani sono a carico dei proprietari sulla base delle tariffe 
determinate dall'unità locale socio-sanitaria ovvero nel caso di rifugi, sulla base delle tariffe 
determinate dal comune o previste dalle convenzioni di cui all'articolo 8 comma 5.  
 

Art. 14 
Criteri per il risanamento dei canili sanitari e per la costruzione dei rifugi per cani. 

 
1. I canili sanitari e i rifugi per cani devono essere costruiti in aree idonee.  
 
2. In attuazione dell'articolo 3 comma 2 della legge 14 agosto 1991, n. 281, la Giunta 
regionale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, individua i 
comuni ove ubicare i rifugi per cani sulla base dei seguenti criteri:  
a) accertata consistenza della popolazione animale in ambito provinciale;  
b) distribuzione della popolazione animale in ambito provinciale;  
c) indicazione delle associazioni protezionistiche di cui all'articolo 9.  
 
3. La delibera della Giunta regionale di cui al comma 2 determina altresì la percentuale di 
partecipazione di ogni comune all'onere connesso alla costruzione e alla gestione di ciascun 
rifugio.  
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4. La delibera della Giunta regionale è adottata su parere del comitato regionale veterinario 
sentiti i comuni interessati.  
 
5. I comuni, nel cui territorio è prevista l'ubicazione dei rifugi, entro dodici mesi dall'entrata 
in vigore della presente legge, approvano i singoli progetti, da situare in zone appartenenti 
alla categoria E del vigente strumento urbanistico e nelle aree tutelate ai sensi della legge 8 
agosto 1985, n. 431 o dal vigente Piano territoriale regionale di coordinamento.  
 
6. L'approvazione del progetto costituisce dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e 
urgenza dell'opera.  
 
7. I canili sanitari e i rifugi devono essere dotati almeno di:  
a) un numero di box, di cui almeno il tre per cento destinato a finalità contumaciali, 
rapportato all'area territoriale interessata aventi le dimensioni adeguate alle esigenze 
fisiologiche del cane e al tempo di permanenza dello stesso nel box. Ogni box deve essere 
dotato di una propria area esterna delimitata;  
b) un locale destinato all'ufficio direzionale per la gestione del canile;  
c) alcuni box adeguatamente attrezzati, destinati alla custodia dei cani ammalati, in periodo 
di degenza post-operatoria, e dei cuccioli, annessi a un locale infermeria;  
d) se necessario, un locale per la custodia degli automezzi destinati alla disinfezione e alla 
disinfestazione, con connesse strutture accessorie;  
e) adeguato forno inceneritore o comunque impianto frigorifero per la custodia delle 
carcasse;  
f) un recinto esterno, comprendente alcuni box da adibire a gattile, per la degenza 
successiva all'intervento di sterilizzazione;  
g) l'allacciamento alla rete fognaria comunale o un idoneo sistema per lo smaltimento delle 
acque reflue.  
 
8. Le aree devono essere completamente recintate e, per quanto necessario, provviste di 
adeguati mezzi fonoassorbenti.  
 
9. La superficie fondiaria complessiva delle strutture deve garantire uno standard minimo di 
mq 20 per animale ospitato.  
 
10. Le strutture devono osservare le seguenti distanze:  
a) distanza minima dai confini di proprietà m. 20;  
b) distanza minima da nuclei abitati m. 150.  
 
10-bis. I parametri sulla distanza di cui al comma 10 non valgono per i rifugi con un numero 
di cani inferiori a 20 (3). 
 
11. L'indice di copertura massimo deve corrispondere al trenta per cento della superficie 
complessiva.  
 
12. Le strutture di cui all'articolo 11, devono rispettare i criteri sopra illustrati salvo quanto 
previsto con apposita delibera di attuazione della Giunta regionale.  
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13. Per i canili sanitari e i rifugi esistenti e operanti alla data di entrata in vigore della 
presente legge sono comunque ammesse le operazioni di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, di restauro e ristrutturazione nonché l'ampliamento nei limiti del trenta per 
cento della superficie fondiaria esistente.  
 
------------------------------------------------------------- 
(3) Comma aggiunto dall'art. 56, comma 2, L.R. 16 febbraio 2010, n. 11, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 84 
della stessa legge). 
 

Art. 15 
Compiti delle Unità locali socio-sanitarie. 

 
1. I settori veterinari delle Unità locali socio-sanitarie, oltre alle loro funzioni in materia di 
profilassi e polizia veterinaria, svolgono le seguenti funzioni:  
a) provvedono all'attuazione e all'aggiornamento dell'anagrafe canina e all'identificazione 
dei cani di proprietà mediante tatuaggio, dandone notifica mensile ai presidi veterinari 
multizonali;  
b) effettuano il controllo sanitario sulle strutture di ricovero dei cani, allo scopo di verificare 
l'idoneità igienico sanitaria;  
c) controllano lo stato di salute dei cani catturati presenti nelle strutture di ricovero loro 
affidate.  
 
2. I presidi veterinari multizonali svolgono le seguenti funzioni:  
a) provvedono alla cattura dei cani randagi;  
b) tatuano i cani randagi che pervengono al presidio, dandone notizia ai settori veterinari ai 
fini dell'aggiornamento dell'anagrafe;  
c) organizzano, in collaborazione con le associazioni protezionistiche, programmi di 
intervento sanitario per il controllo demografico e la limitazione delle nascite dei cani e dei 
gatti e attuano i relativi interventi sanitari;  
d) controllano lo stato di salute dei cani catturati presenti nelle strutture di ricovero loro 
affidate.  
 

Art. 16 
Protezione dei gatti. 

 
1. I gatti che vivono in stato di libertà sul territorio sono protetti.  
 
2. Per favorire i controlli, numerici e sanitari, sulla popolazione felina i presidi veterinari 
multizonali, sulla base delle segnalazioni delle associazioni protezionistiche iscritte all'albo 
regionale di cui all'articolo 9, provvedono a individuare le zone in cui esistono colonie di 
detti animali e stabiliscono i programmi di intervento.  
 
3. Le associazioni protezionistiche, mediante apposita convenzione con l'Unità locale socio-
sanitaria competente, possono prendere in affidamento le colonie di gatti che vivono in 
stato di libertà, curandone la salute e le condizioni di vita.  
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4. Al fine di conciliare la sopravvivenza delle colonie dei gatti in ambito urbano con le 
esigenze di igiene pubblica, i comuni individuano nel proprio territorio, sentita la Unità 
locale socio-sanitaria competente, appositi spazi da destinare a luogo di alimentazione e 
riferimento dei gatti.  
 
5. La cattura dei gatti che vivono in libertà è consentita solo per motivi sanitari e di 
contenimento demografico.  
 
6. La limitazione delle nascite dei gatti che vivono in stato di libertà è effettuata nell'ambito 
dei programmi e con le modalità e tipo di intervento scelti dal servizio veterinario 
competente. I gatti sterilizzati, identificati con apposito tatuaggio a un padiglione 
auricolare, o altro sistema riconosciuto valido dalle associazioni protezionistiche, sono 
riammessi nel loro gruppo e territorio.  
 
7. I gatti che vivono in stato di libertà possono essere soppressi solo se gravemente 
ammalati o incurabili. La soppressione deve essere effettuata esclusivamente da medici 
veterinari con metodo eutanasico.  
 

Art. 17 
Contributi. 

 
1. Al fine di tutelare il patrimonio zootecnico la Regione indennizza gli imprenditori agricoli 
per le perdite di capi di bestiame causate da cani randagi o inselvatichiti, per i quali non si è 
in grado di risalire al proprietario, accertate dal servizio veterinario della Unità locale socio-
sanitaria competente.  
 
2. La misura del contributo e le modalità di erogazione sono determinate con delibera della 
Giunta regionale con riferimento ai criteri stabiliti dalla legge 2 giugno 1988, n. 218.  
 

Art. 18 
Circolazione e trasporto dei cani. 

 
1. Le persone che conducono i cani sono tenute a evitare che i loro animali insudicino con 
escrementi gli spazi pubblici. In caso contrario devono provvedere immediatamente alla 
pulizia.  
 
2. Ad ogni trasporto di animali si applicano le disposizioni di cui al D.P.R. 5 giugno 1982, n. 
624, emanato in attuazione della direttiva Cee n. 77/489 in materia di protezione di animali.  
 

Art. 19 
Presidi veterinari multizonali. 

 
1. In relazione alle competenze previste dalla presente legge le Unità locali socio-sanitarie 
dei capoluoghi di provincia provvedono a potenziare le risorse dei presidi veterinari 
multizonali, sia per quanto attiene il personale che le attrezzature.  
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2. Nell'ambito della necessaria collaborazione tra i settori veterinari delle Unità locali socio-
sanitarie e i presidi veterinari multizonali, qualora questi ultimi non siano temporaneamente 
in grado di assolvere ai compiti a essi attribuiti dalla presente legge, per carenza di risorse, i 
compiti stessi sono svolti dai competenti settori veterinari.  
 

Art. 20 
Sanzioni. 

 
1. Fatte salve le sanzioni amministrative previste dall'articolo 5 della legge 14 agosto 1991, 
n. 281 il detentore del cane che non adempia a quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, 
della presente legge è punito con una sanzione amministrativa di lire 150 mila.  
 

Art. 21 
Norme finanziarie. 

 
1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge provvedono i Comuni e le Unita 
locali socio-sanitarie, ciascuno per la parte di propria competenza, tenendo conto degli 
indirizzi programmatori regionali di cui all'articolo 14.  
 
2. Per le finalità della presente legge e per l'erogazione dei contributi di cui agli articoli 5 e 6 
della legge 14 agosto 1991, n. 281, è istituito nello stato di previsione dell'entrata per l'anno 
finanziario 1993, il capitolo 1603 denominato «Assegnazione statale per la tutela degli 
animali d'affezione e la prevenzione del randagismo», nel quale confluiscono le entrate 
derivanti dall'articolo 8 della legge 14 agosto 1991, n. 281. Nello stato di previsione della 
spesa per l'anno finanziario 1993 è istituito il capitolo 60307 denominato «Fondo regionale 
per la tutela degli animali d'affezione e la prevenzione del randagismo (4).  
 
3. Le entrate derivanti dall'articolo 20 della presente legge e riscosse dai Comuni ai sensi 
della legge regionale 28 gennaio 1977, n. 10, sono da considerarsi vincolate per le finalità e 
gli interventi della presente legge.  
 
---------------------------------------------------------------------- 
(4)  Comma così sostituito dall'art. 3, L.R. 22 luglio 1994, n. 27.  
 

Art. 22 
Abrogazioni. 

 
1. Sono abrogate la L.R. 3 settembre 1987, n. 48 e la L.R. 22 dicembre 1989, n. 56.  
 
2. L'articolo 1 della legge regionale 31 maggio 1980, n. 77, resta vigente nel testo così come 
integrato dall'articolo 2 della legge regionale 3 settembre 1987, n. 48.  
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Art. 23 
Norma transitoria. 

 
1. I canili sanitari previsti dalle Unità locali socio-sanitarie e già finanziati dalla Regione 
all'entrata in vigore della presente legge sono progettati e realizzati a cura delle Unità locali 
socio-sanitarie stesse.  
 
2. In fase di prima attuazione della presente legge mantengono la loro efficacia le 
convenzioni in atto tra le Unità locali socio-sanitarie e le associazioni protezionistiche.  
 
3. Le convenzioni di cui al comma 2 non possono in ogni caso essere prorogate oltre la data 
del 31 dicembre 1995.  
 
4. Le Unità locali socio-sanitarie, per le spese di mantenimento, potranno rivalersi sui 
comuni di provenienza dei cani.  
 

Art. 24 
Dichiarazione d'urgenza. 

 
1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell'articolo 44 dello Statuto, ed entra in 
vigore il giorno della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione del Veneto.  
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